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AltTICOLO IV .

Trionfo della cattolica religione nella conversione
di ebrei.

» muz fecondità è un carattere della chiesa cat¬
tolica} e quello spirito che alla promulgazion sua
mirabilmente fecondò all’evangelica dottrina la super¬
ficie intera del mondo continua tuttora ad animare
e rinvigorire la fede, moltiplicando le sue conquiste,
e consolando per esse i travagli, e le persecuzioni
della cattolica chiesa. Rallegrasi questa oltremodo
quando dalla proscritta sinagoga acquistar può nuovi
figli, e dalle disperse pietre d’Israele formar nuovi
trofei al vangelô e frequenti più che inai sono ai
nostri giorni le conversioni di ebrei, che squarciando
il velo d’un error pertinace, entrano nell’arca della
salute, e tornano al possesso di quella eredità che a
loro prima si assegnò, si promise, ed alla quale por¬
tano titoli sì autentici e sicuri. Avea ben ragione il
dottissimo convertito rabbino Drach di scriverea’suoi
correligionari!: «L’israelita convertito ritrova nella
» chiesa con una dolcezza inesprimibile le cerimonie
» della sinagoga. I tratti delle divine Scritture, che
« ascolta in tutti gli officii, continuamente gli ricor-
» dano la memoria de’suoi antenati fino alla più

Carattere
della chiesa
cattolica di
far conquiste
in ogni sta¬
giono.
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» remota antichità . Quanto mai sono per lui rommo -
» venti queste parole del cantico della beata Vergine :
* Egli soderò Israele suo servo , rammentandosi di
» sua pietà , come lo promise ai padri nostri , ad
» yjbramo , e alla sua posterità per lutti i secoli ( t )« .
Se molle lurono a’ giorni nostri simili conversioni ,
è perciò pregio dell’opera il non ommellernc qui al*
cune, clic o per le qualità delle persone, o per le
loro circostanze essendo notabilissime , appalesano uo*
velli trionfi della cattolica religione.

j^ A-NplNl .

<6 Quel Dio che per sua grazia chiamò dall’cbrai*
nel s4;. Ban- sm0 Ull Saulo , il quale in esso distinguevasi sopra
di » fatto delia motti suoi coetanei della sua nazione , ed era oltremodo
leii-ione cat- zelante delle paterne sue ti adizioni , e ne fece vaso
abbracciata . di elezione , un apostolo delle genti : fu desso pure che

Sua professi », fe ’ cisplcudere la sua grazia nel sig . Bandini , il quale
luiô n 'a Dol abbandonò l’ ebraismo , a cui apparteneva. Egli co-
inenico. Sua nobbe il figliuol di Dio , le verità della di lui chiesa

> che si attribuì a dovere e gloria di abbracciare. AI-
‘ ' l’elevatezza del suo ingegno unì uno studio profondo

della religione : e apprezzatorc della santità degli
evangelici consigli professò l’ inclito istituto di s. Do*
nimico . Il P . Bandini , dando tuttodì luminose prove
di sua eminente dottrina , e pietà edificante, fu no*
minato lettore teologo nel convento di s. Marco in
Firenze . Santamente bramoso di predicar alle genti
il iigliuol di Dio , e la divinità della religione di lui ,
sj distinse pur anche nella polemica , e divenne va¬
lente apologista. » Nel 1835 fu da lui pubblicata
iip’ Opera opportunissima ad illuminare gli ebrei, ab¬
bassare l’orgoglio del miscredente filosofo, e richiamare

( O Lettre cPun rabbui converti aux isracìites ses J 'reres sur.
kf motijs de sa conversimi. Paris iS^5 Beattcè iluscind in S.°
p . 8 : e giustifica il promise secondo la voce ebraica dii/ber che
in altri luoghi della Scrittura , oltre il vaie per prvinet -

afsicurunt , accoidare p. 64 . ec .



ni piti sanò consiglio gl’ Indifferènti. £/ Opera ìin per
titolo : Saggio di esegesi biblica , ossia Dissertazioni
Sulla necessità in citi oggi siamo di mostrare Colici
maggiore evidenza Vinseparabilità del ieStartienfd
antico dal nuovo, é del nuovo dalP antico fielia in*
terpreiazioné delle sdetè Carte. L ’autore muffi onisrei
da prima quelli che sono chiamati al nobile impegno
d’ interpretare le sacre pagine a volersi precipuamente
occupare nel riconoscerne la necessità, la nobiltà ; Fim¬
portanza nel piano totale e nell’ intiera armonia della
feligione . Quindi la mira essenziale dell’esegèsi bi-
1)li<r,1 è della sacra ermeneutica debite tendere a nort
dividere ciò che nel piano della religione Dio Stesso
ha congiunto , a non considerare F antico Testamento
che appoggiandosi al nuovo , nè il nuovo se non clic
Coll’occhio fisso mai sempre sull’ antico. Considerato
l’antico Testamento in se stesso e separatamente , e
indipendentemente dal nuovo , la parte profetica pro-

finamente detta, priva di fine, scemerebbe di senso-a parte cerimoniale o legale avrebbe solo ùn senso
materiale ; la parte istorimi salvo qualche capitolo
deila Genesi , avrebbe un senso particolare , privato
Ci ristretto » .

( V . UAmi de la religion nei num. del Iti ,>5 $
Il Catl . ec. voi. r . ).

WiEIL IUBBISO .

“ Emmanuele Paolo Nicola Servàzio Weil , nome
Assunto dal nuovo convertito , esercitava le funzioni
d’ institutore per la comunità giudaica a Ratiogcu ,
piccola città distante due leghe da Dusseldorf . Il suo
ingegno e le sue cognizioni gli avevano conciliata
l' estimazione di Schenr , rabbino di Dusseldorf , uo¬
mo assai istruito e considerato. Questi lo indusse a
presentarsi al concorso che stava per tenersi all ’Ajar
pel nuovo posto di capo de’ rabbini a Mastrichf.
Weil , che non aveva in allora neanche treni’ anni ,-
esitava ad offrirsi per un impiego, da cui sembrava!

-i di
fee | r .iMit "

no Van¬
taggio da In ?
ottennio net

conversare
cori tìn mini¬
si ro (Iella ve »
ra religione ,
Mirabile for - '
7a Hi Gesù nel *
Sacramento

ohe operò if
prodigio del —*
la coriveV ^io—*
ne Hi lui* SdrV

ta -ttctioro .



Sua Lettera ,
e suoi studi
Del seminario
di Liegi.

escluderlo la sua giovinezza. Non ostante cedendo alle
istanze dell’amico recossi all’Aja, ove trovò 120 rab¬
bini pronti al concorso. Con loro grande sorpresa
dopo due giorni d’esame sostenuto nel modo il più

fu giudicato )iu degno ,
Tornò tosto a Ratingcn

soddisfacente, "Wei
quindi nominato all’ impiego
per regolare i suoi affari. Recandosi in seguitoa Ma¬
stricht per Aix-la-Chnpelle, ove allora tenevasi il
congresso, trovossi in vettura con un prete cattolico,
i trattenimenti e le cortesie del quale il commossero.
L’ecclesiastico gli parlò di religione, ed ebbe incontro
di prestargli qualche servigio: in seguilo si separa¬
rono. Weil fu benissimo ricevuto a Mastricht, c
negli anni 1818 c 1819 eseguì le funzioni di rabbi¬
no, quando Iddio lo chiamò a sè in una maniera
inaspettata. R giorno in cui si faceva a Mastricht la
processione solenne per la festa di s. Servazio, ve¬
scovo di Tongres, Weil s’abbattè in una contrada,
per cui passando la processione veniva in facciaa lui.
Il suo primo divisamelo fu quello di scansar tale
incontro, ma un movimento involontario Io sforzò ad
avanzarsi. Vide così tutta la processione passar sotto
i suoi occhi, ed allorché il Ss.mo Sacramento gli fu
vicino, tentò inutilmente di ritirarsi, e trovossi quasi
violentato e spinto ad inginocchiarsi. In tal momento
si sentì illuminato da una superna luce improvvisa,
c disposto a riconoscere Gesù Cristo per lo Messia,
e come tale lo adorò. Recossi dopo alla sinagoga,
e radunata l’ intera comunità francamente raccontò
quanto gli era avvenuto. Io era chiamalo, diss’egli,
a mostrarci la strada della salute , ma io stesso
non la conosceva. Dio or ora me Vha mostrata.
Gesù, che i padri nostri rigettarono, è il vero Mes¬

i/l lui solo sta la salute : io mi unisco a lui;
volete seguirmi, troverete del pari la salute.
dopo andò presso un curato cattolico, gli

sia, e
se voi
Subito
narrò I
Salilo è stato fedele al

avvenuto, e lo pregòd' istruzione. Il novello
la grazia: ba ricevuto il bat¬

tesimo, c si c veduto con giubbilo ascritto alla grande
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società de’ fedeli. In una sua Lettera da Mastricht
scritta li 16 gennajo 1823 attcstò la sua riconoscenza
a Dio , e rallegrossi di essere in uno stato, ove po*
tra salvarsi e adempiere le viste della Provvidenza.
Si è applicato allo studio del latino e delle belle
lettere, ed entrò quindi nel seminario di Liegi, onde
onorar la chiesa e servirla in un modo luminoso= .

( V. St. di due cel. corife rs. ec.j — L'Ami de la
relig , et durai t. 34. 1822. ).

Ferretti rabbino .

Nell’anno stesso la misericordia di Dio squarciò 98
colla sua luce divina il denso velo posto sul cuore
dell’anconitano Ferretti celebre rabbino, affinchè an- cognizione
ch’ egli conoscesse Gesù Cristo Signor nostro. Le ^ le cottoli-*
verità della cattolica religione rifulsero sì chiaramente iueVOpcrè,
nel di lui spirito, che conobbe come in tanti modi
nelle divine Scritture sia espresso nel distinto numero
di ire in una essenza quell'uno thè forma un'unità
semplice, sola, perfetta ed infinita. Riscontrò nella
Genesi questa stessa verità, e la vide comprovata
coll’autorità de’rabbini migliori. Ond’è che nel pieno
e costante suo convincimento di questae di tnntaltre
verità religiose annunziate ne’sacri libri, e confermate
dal Cristo promesso dai profeti, le espose poi nel
suo bel libro »Le verità della fede cristiana svelale
alla sinagoga ».

( Mem. di relig. ec. t. xiv .J .

Drach rabbino .

Il sig. Drach rabbino, versatissimo nelle lettere Dpisî 9/,raf/,
e nelle scienze, abbracciò la cattolica religione in rabbino. Ef-
Parigi nel 1823. È sensatissimaa questo proposito la fer“d0tt5e,kÌHa-
riflessione del Mémorial Catholique( t. tv. an. 1825 {J[° °uj' con-
e 1826 ): » Come la conversione del celebre sig. versione. Sue
Haller segnò un’epoca di trionfo per noi, e di ab- ^ "^ jone
bandono nelle file del protestantismo, così quella del nel lavoro
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ra^ ,',no Diadi fu nn segnale di molte conquiste fatte

So» fama , * sul giudaismo . Scorgesi in esso pure quel doppio
•noi luminosi movimento che osservasi nel protestantismo . Molti

impieghi. Centrano nella chiesa , nè furono mai più frequenti
le conversioni : gli altri si gettano tra le fila del
deismo c dell ' incredulità . Interessi politici e commer¬
ciali rendono meno forte, e animato meno un tal moto
fra gli direi . Haller fu oggetto di vili ed ingiuste
persecuzioni. Drach ebbe a sostenerle più fiere , e
quali hanno sempre usato gli ebrei di movere ai cri¬
stiani , crudeli cioè, sanguinarie , e maneggiate con
una finezza, raggiro e sicurezza loro sì facile, per¬
di è sono fra loro tl’ intelligenza da un punto all’al¬
tro dd globo, e sono a tutta prova decisi quando
si tratta di ciò die interessa la nazione. Egli mani¬
festò il suo convincimento delle cattoliche verità e
la sincerità della sua conversione rolla edizione fatta
nel 1825 della bellissima lettera che ha per titolo
» Lei!re d ' un rabbia conferii aux israelites ses jre -
res sur les motifs de sa conrcrsion » in cui con molla
erudizione e perizia nella lingua santa trova annun¬
ziata la divinità uni-ternaria in Mosè, e cita i molli
passi della Genesi e le autorità de’rabbini dottissimi ,
che Io comprovano » . Fu da lui pure pubblicata in Pa¬
rigi nel 1827 una seconda lettera in cui conferma d’un
modo luculento la stessa verità . Queste lettere del
saggio convertito dimostrano ad evidenza l’ acceca¬
mento degli ebrei col rimanere protervi nella loro
perfidia , e l’ avveramento de’ vaticinii nella cattolica
religione , die sola possedè i caratteri della divinità.
E vivo in tutti gli amici della vera religione il de¬
siderio che il sig. Drach possa pubblicare tutte le
sue lettere, e die non manchi la storia delle sue per¬
secuzioni le quali tanto lume possono diffondere sul-
1’ unione e sullo spirito che anima sempre questo non
popolo , vo’ dire l’ebreo. Sono pure assai commende-
voli le riflessioni sul ritorno d ' Israele alla chiesa di
Dio . che precedono la relazione dd battesimo rice¬
vuto dal sig. Dculz , colle quali il medesimo Drach
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si propone di porgere i piò forti inviti agli ebrei pec¬
che si convertano e diventino figli della vera promis¬
sione coll’obbedire alla cattolica fede.—*Nel 1834 usci
alla luce in Roma una Lettera di questo chiarissimo
scrittore dedicata all’cm.™0 card. Zurla. Essa è singola¬
rissima nel suo genere, ed interessante oltremodo.L’au¬
tore, notissimo nella repubblica letteraria, e beneme¬
rito della religione pe’suoi moltiplici scritti in favore
di essa, dimostra con un’evidenza di fatto irrepitgntt-
bile clic nell’ antica sinagoga non fu mai inteso,
tenuto o insegnato che la legge proibitiva delle usure
fatta da Dio al suo popolo fosse limitata e ristretta
alle sole usure esatte dai poveri della unzione. Egli
allega nell’ idioma originale i testi e le sentenze dei
Talmudisti, e dei più celebri rabbini, interpreti e
dottori della legger c nell’esporre il vero senso del
testo greco di Filone , e di Giuseppe, fa vedere che
questi due scrittori ebrei, i quali per altro non go¬
dono alcuna autorità nella sinagoga, sono perfettâ
mente d’ accordo su questa tradizione dei rabbini —«■
Intorno a questa Lettera venne pure inserito un ar¬
ticolo apposito nel n.° 6 voi. iv del Cattolico, in cut
si sviluppa il sentimento in proposito dell’eruditissime»
sig. Drach, e commendasi il vasto suo sapere, cd il
suo parlare da zelante cattolico.

Il sublime ingegno del sig. Drach, e lo zelo d'<
lui secondo la scienza si videro ben anche rilurfro
nell’Opera insigne che ha per titolo: La sacra Bib¬
bia di F"enee giusta la quinta edizione del sig. Drach
con atlante e carte iconografiche. Il dotto autore
del Prodromo inserito nel volume I delle disserta¬
zioni di tal’Opera ristampata coi tipi di Giovanni
Bernardoni dimostrò l’ eccellenza della medesima, e
la parte gloriosa avuta dal sig. Drach nell’ esimio
lavoro. Eccone le significanti espressioni, n Lo stu¬
dio proprio dell’ uomo e V uomo (*) : così pronunziò
un illustre autore, c fu applaudito; noi potremo con

O Pope Saggio sopra l' uomo , L- tt . II .
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miglior ragione esclamare: Io studio proprio dell’uo¬
mo è Dio. Imperocché la ragionevole natura non sen¬
tirà profondamente sè stessa, se non allorquando
avrà una profonda contezza dell’eterno principio che
la creò’, nè potrà congiungersi con lui a vita immor¬
tale, se non è guida al salire un raggio di quella
luce superna, della quale solo è scintilla ogni va¬
stissima umana sapienza. Ma la divinità noi non ci
porremo a studiarla, qual sogliono i morali filosofi,
nella eccellenzae nel maraviglioso ordine delle cose
create, non nel rapporto degli esseri contingenti con
una causa necessaria ed eterna, non finalmente nel¬
l’invitto consenso d’ogni colta nazione e d’ogni sel¬
vaggia tribù. Noi studiamo Iddio nella favella me¬
desima a lui sacra, lo cerchiamo nelle carte da lui
ispirate; è Dio stesso che nel suo codice a noi tra¬
mandato, tutto ancor puro ed incorrotto, ci consiglia
e ci conforta, ci guida a virtù e ci discosta dagli
iniqui sentieri. . . .

Ma fra questa importanza di cose bibliche, gli
studiosi potrebbero due cammini imprendere, ambidue
disagiati e mal fermi: questi sono, o il ravvolgersi
per entro alla immensa copia degli espositori antichi
e recenti, nel che a moltissimi verrebbe meno il tempo
e la vigoriâ o l’aver ricorso ai compendii, dei quali
ridonda ogni linguaggio. Quanto a ciò, noi riputiamo
esser vero quel detto che i compendii e le sinopsi
giovare non possono se non a chi con lunghi studii
anteriori ne ha ben impressa la materia. In questo
solo caso la memoria, come per forza elettrica, ad
un lieve toccare si scuote, e le più riposte idee si
vanno iu essa ridestando. E qui parliamo di com¬
pendii saggi ed accurati: ma di questi pure chi vor¬
rebbe esserne mallevadore? Fra gl’ influiti sunti che
comparvero alla luce, non sono forse anche oggidì
pochissimi quelli che per un colai privilegio d’inge¬
gno riuscirouo a lieto e glorioso fine? Laonde sic¬
come avvenne delle bibbie c dei lessici poliglotti, in
■cui quasi per linea di confronto furono esposte con
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un solo c perfetto ordine le lingne native degli au¬
tori agiografi, e le altre pure, nelle quali fu espressa
la santa parola; così avvenir doveva delle esplicazioni
bibliche commendale da’ nostri maggiori, o nelle vi¬
cine epoche a gran senno eseguile.

A questo scopo, siccome è palese, furono dirette
le sapienti fatiche degli editori della Bibbia di Vcn-
cc (**). Questa racchiude in sè sola tutte le ricchezze
sparse per immensi volumi, riunisce in sè quanto di
più utile ed istruttivo ci lasciarono scritto celebratis¬
simi ' ed eruditi; nè conica ragione si affermi}
che non esiste Opera, nella quale con più fortunato
successo studiare e svolgere si possano le sante Scrit¬
ture. Di una tale opera va ultimandosia Parigi una
quinta edizione, e tra i molti pregi di essa meritano
una lode singolare le note pressoché rifuse ed accre¬
sciute di tutto ciò che di più importante ci offrono
i commenti degli ebrei, e le più erudite stampe in
Germania e nell’Inghilterra pubblicate intorno le di¬
vine lettere. Questo travaglioè dovuto al sig. Drach ,
il quale allevato nella religione giudaica, ed uno de’
suoi dottori prima che appartenesse alla chiesa cat¬
tolica, pose ne’testi originali de’ libri santi moltissimo
studio ed ingegno. Oltracciò vi furono notabilmente
migliorate alcune dissertazioni ed altre novelle se ne
aggiunsero».

Di questa Opera classica si fé’ dono prezioso
all’ Italia anche colla nuova edizione fatta in Milano
nel 1830 presso Antonio Fortunato Stella e figli coi
tipi di Giovanni Bcrnardoni , a conforto della reli¬
gione, a maggiore ammaestramento de’ di lei apolo¬
gisti, a vantaggio degl’italiani studiosi delle divine
Scritture, con plauso de’retti pensatori: »Opera perciò
necessaria ai cristiani, come scrivevano gli editori,
c particolarmentea tutti gli ecclesiastici, ai quali,

l**) Cosi venne chiamata questa Bibbia , perchè in essa
furono cipollati diveisi scritti appartenenti alle opere bibliche
dell1ab. de Vencc : ma essa meglio si chiamerebbe la Bibbia
di llondet , perchè questi nc fu l’ autore .
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stante il corredo di cui c’(magniamo di accompa¬
gnarla*potrà valere di ricca biblioteca scritturale, men¬
tre in essa inserito vedrassi anche ciò che più im*
portasse di conoscete delle ■voluminose poliglotte^
espresso pur anco cogli stessi caratteri esoticio.

Il merito di quest1inclito Convertito essendo insi¬
gnissimo non potò non venire universalmente apprez¬
zato. Egli ebbe l’onore di essere stato bibliotecario
del duca di Bordeaux. Roma lo accolse con plauso,
gli donò un posto nella Propaganda , e lo ha crealo
bibliotecario nel Vaticano. Nel 1838 fé’ ritorno irt
Francia per affari suoi privali( Lo accompagnò un.i
delle sue figlie, che intendea di ritirarsi colà in ut?
monastero, mentre un’altra di Ini figlia già è dedi¬
cala alla vita claustrale in Roma presso le signore'
del sacro Cuore. Un figlio del medesimo' trovasi nel
collegio della Propaganda dove si prepara per le misJ
sioni della Cina. Così tutta la famiglia si è consa-f
grata a Dio, tranne la madre che ostinatamente si
tien lontana dal marito, persistendo nell’ ebraismo.

» O cristiani pietosi, deh pregate Dio , che si
n degni d’ illuminaree di muovere eziandio quest,-?
5) infelice donna a calcare animosamente le rette orme

» dell’ illustre suo marito, e de’sooi fortunati figli! —r
« E voi, o ebrei,' se per avventura leggeste quest?
» notizia , valetevi del nobile esempio, che ci danno'
» l’uno e gli altri; ed implorate caldamente l’onni-
» possente ajuto del già venuto Messia, onde coll?
r>sua grazia possiate imitare anche voi chi fu ni?
» tempo vostro rabbino! Fatelo ve ne supplico bei?
» di cuore, chè altrimenti il Paradiso non è per
» voi !».

— Il sig. R. ebreo convertito ci comunicò questa
notizia, aggiungendovi una tale esortazione, e ci pregò
d’ avvertire il lettore che ci venne da un ebreo con¬
vertito —■.

Il sig. Drach, che ora è ecclesiastico cattolico
pubblicò nel 1838 un bellissimo inno in onore di'
Gregorio XVI . Questo inno è scritto nello stile oricû
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tale , [lidio di vive immagini , e raddorno di molle
ispressioni lolle anche dall’aulico Testamento . Cosa
ammirabile il vedere l’ idioma , e la letteratura de’
rabbini rendere divoto ed onorato omaggio alla supre¬
ma autorità , sapienza , e virtù del Vicario di Gesù
Cristo !

t( y . Memorie di religione t . x .; — Il Cali . n.° i ,
voi- ut .; - T- La suora Bibbia di Venee } t, i ,J ,

Mobel e Lizzate .

Fu celebre la conversione d’ un altro distinto
ehreiO d’ Alsazia , il sig. Ignazio Saverio Morel . Egli
è auilnrc di una preziosa Lettera sul preaccennato
sig. Drach , la quale riscosse gli elogi de’dotti , e lu
i;ise:i ila con onore nel tomo v del Mémorial calilo -
liqu<e 1826 .

Torino fu nel 1826 santamente commossa al
vedere consolata la chiesa cattolica colla conversione
del sig. Salomone Isacco Luzzate di Casale , figlio
d’ un rabbino , e peritissimo nella lingua ebraica.
» Egli levalo al sacro fonte dal sig. conte di Valperga
ha assunto i nomi di Amadeo Teresio Maria Val¬
perga . Questo novello figliuolo di chiesa santa pre¬
parò , essendo ancora neofito , ed ha fatto ora di pub -
lica ragione coi torchi della stamperia reale un’ Opera
a confutar gli errori de’suoi antichi correligionarii ,
intitolata Osservazioni sulla jalsa persuasione degli
ebrei di non anunellere il vero Messia . L ’ autore trae
le prove del suo assunto dalla legittimità , unità , e
santità , distintivi caratteri della chiesa cattolica » .

( y . Meni , di relig . ec. t. x . ).

Due sorelle israelite , ed Àsina Costantini .

» l ) ue sorelle israelite , giovine una di 17, e l’ al¬
tra di 20 anni , le quali , aperti gli occhi alla luce
del vangelo, volarono bramose a ricovrarsi all’ombra
della croce, presentarono nel 10 di agosto 1826 .alla
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religione dei Vicentini uno spettacolo di sè stesse il
più commoventec il più lieto. Ciò seguì nella cat¬
tedrale di Vicenza dove in mezzo ad una folla di
cittadini di tutti gli ordini furono alle fortunate don¬
zelle amministrati i santissimi sacramenti del Batte¬
simo, delia Cresima, e dell’Eucaristia dal vescovo
diocesano. . . L’avvenimento faustissimo destò in tutti
tanto più viva la memoria ed il piacere quanto fu¬
rono più singolari le circostanze, onde fu accompa¬
gnato” . Tali circostanze vengono descritte in una let¬
tera sensatissima scritta da Vicenza ai 17 agosto 1826
che fu riportata nel tomo x delle Memorie di reli¬
gione di morale e di letteratura stampate in Modena.
In quella lettera narransi pure d’ un modo edificante
i mirabili progressi nella via di spirito operati dalla
grazia divina nelle due neofite. ( Gazz. di Mil , del 26
agosto 1826. n.° 238 . /

Sono sempre adorabili i giudizii di Dio nella
distribuzione delle sue grazie, e nei sovrani trionfi
su quelle anime che egli vuol sue. La conversione
di Anna Costantini ebrea fornisce una prova novella
di questa verità. = Ella nacque in Ancona da geni¬
tori ebrei, e in tempo di malattia essendo tuttora in
fasce venne battezzata da nutrice cristiana. Nel 2
aprile del 1826 per le cure di mons.r Cesare Ncm-
brini-Pironi-Gonzaga vescovo d’Ancona trovò nella
superiora della casa delle maestre pie una madre
amorevole, che coll’esempio e cogli ammaestramenti
si studiò di confermarla nella cattolica religione. Il
di lei cuore però oppouevasi a quella luce di verità
che le balenava alla mente. Anna Costantini era con¬
vinta della verità del cristianesimoe della venula del
Messia, ma soffocava le interne e coutinuc voci che
sentiva di professare la religione cattolica come unico¬
vera. Nel 24 maggio del 1826 la combattuta giovi¬
netta, mentre era sola nella sua cella, si rivolse ad
un’ immagine del crocifisso ed esclamò piagnendo:
Se è vera la religion vostra, schiodate un braccio dal¬
la vostra croce. e stendetelo a me. Sentì ella allora
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suonar nei onore questa risposta: Avrai portento mag¬
gior di questo . . . Credi in me che sono il figlio di
Dio . Nel giorno seguente che era la festa del Cor¬
pus Domini stette a veder la solenne processione.
Ne fu internamente commossa. Essa fissò gli sguardi
su quell’ ostia santa, e vide fra molta luce Gesù
Cristo , il promesso venuto Messia che le riempì il
cuore di non più udita dolcezza. Non potè reggere
la fortunata donzella a sì straordinario favor celeste,
svenne , c cadde tra le braccia delle maestre a lei
vicine , fra l’ ammirazione e la sorpresa delle campa*
gnc , che ben s’accorsero di qualche evento sopranna¬
turale, vedendo tanta emozione in Annetta che per
tutta l’ottava quasi continuamente piangeva= . È de¬
gna di leggersi a questo proposito la ragionata ed
affettuosa relazione dell’egregio sig. canonico Mariano
Cedetti , professore d’ istoria ecclesiastica nel seminario
d’ Ancona , intitolata : La gloria di Dio manifestata
nella conversione di Anna Costantini ecc., in cui con
quel candore e sincerità che palesano le opere di
Dio , e con tutte le testimonianze le più autorevoli,
sono allegati i portenti di Dio in questa conversione.
Anche gli esimii estensori delle sullodate Memorie di
religione ecc. nel riportarli, oltre gli argomenti esposti
in quella relazione, vollero procurarsi a conferma di
quanto in essa si dice, ulteriori prove e sopra luogo,
per cui con santa allegrezza e pieno convincimento
presentassero poi ai lettori sicure notizie.

» La conversione della Costantini non fu che
frutto di prodigi; e quindi tanto più volentieri rin¬
facciar si può ad un secolo incredulo e materiale, i
cui dileggi e scherni contro l’ evidenza di prodigi
avverati non sono che flutti impotenti a smovere lo
scoglio , contro cui spumeggiando continuamente si
rompono» . Tali prodigi sono descritti e comprovati
nella ripetuta relazione, e nelle preaccennate Memo¬
rie. L’autore della relazione stessa » riferisce a questo
proposito c parlando delle lunghe opposizioni di Anna
alla grazia e ai prodigi ottenuti, l’esempio e la storia
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di uu cerio Giuseppe ebreo di Tibeniale, nomo assai
potente, la conversione del quale, pon fu die una
catena di prodigi tali » che, -come dice il Cardinal
r Orsi nella sua Storia ecclesiastica( t. v, p. 116 e
n seg. ed. ram. in potrebbono parer favolose le
» cose, clip jn tal proposito di lui si leggono, se egli
» stesso non1le avesse narrate a s.Epifanio, u a s. Lu-
» sebio vescovo di Vercelli» . Non mancarono a lui
pure lunghee crude persecuzioni per parte degli ebrei, i
quali, non hanno mai deposto quello carattere sangui¬
nario e persecutore contro di noi,, copien,e possono fare
indubitata prova quanti scissero di loro sema fa¬
natismo, c colla storia alla njapo, Dal dialogo con
Trifone efyreo di s. Giustino del secolo n sino ad
Alcu,ne riflessioni sugli ebrei stampate un anno fa,
noi troviamo sempre lo stesso spirito, gli stessi prin¬
cipi, gli stessi ebrei » .

La grafia di Dio riportò il più luminoso trionfo
*u)la mente p sul cuore di Anna Costantini. Nel
giorno 30 di giugno nel 1826 essa con ingenuità,
franchezzae fermezza espose le sue risoluzionia mons.r
vescovo, al di lui prorvicario, al sacerdote catechista,
al direttore, cd alla superiora di quel luogo pio.
Quell’angelo della dipeesi d’Ancona, sì distinto per
prudenza, pietà e dottrina, anche col consigliod’ illu¬
minati soggetti stimò opportuno di differire l’ammi¬
nistrazione de’sacramenti alla catecumena tanto per
comprovare più sempre la verità de’prodigi e la sin¬
cerità della conversione, quanto per dare ai detrattori
della chiesa uua lezione della santità delle leggi di
essa, che mentre tulli invita a venire al suo seno c
seguir Gesù Cristo suo fondatore, via, verità e vita,
è in pari tempo sollecita indagatrice dei segni e delle
prove d’ una sincera conversione per non esporre alla
profanazione i suoi sacramenti. » Malgrado tanti ar¬
gomenti, e tante prove il vescovo d’Ancona richiese
ancora qualche altro tempo di esame e d’ istruzione,
e questo si protrasse sino al IO settembre in cui
dopo essersi nella chiesa di s. Lorenzo d’Ancona
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supplito aUt: cerimonie del Bittcsimo . la nostra Costan¬
tini ricevè solennemente nella cattedrale di s. Ciriaco
la Cresima per mano del vescovo, e quindi partecipò
della Ss. Eucaristia fra la gioia e la commozione del
popolo anconitano , chiudendosi la tenera ed interes¬
sante funzione col Te -Deum e la benedizione del-
1’ augustissimo Sacramento » .

Anna Costantini scrisse tre lettere in data del 31
agosto alla madre Gentile Perera , allo zio Benedetto
Costantini , ed alla zia sua Elena Bianchini . Esse
offrono invitti argomenti , e documenti preziosi della
possanza c del trionfo della grazia celeste nella di
lei conversione ; c chiunque ne fa attenta lettura , ne
ammira i sensi , ed è costretto a rendere, omaggi di
gloria a quel Dio che solo è operator di portenti .
Queste lettere trovatisi nella citata relazione del sig.
Ledetti , e nel tomo x delle Memorie di religione eco.
.stampale in Modena,

AsCOU,

Salomone Vita Ascoli , illustre per la sua prosapia
fra gli ebrei d’Ancona , possente per la copia de’ suoi
beni , si applicò con felice nascimento allo studio della
lingua santa . L ’ebraica legge fu l’ oggetto delle di lui
elucrubazioni , sicché acquislossi fra’ suoi una grande
estimazione, Un tenace attaccamento alla sinagoga lo
signoreggiava per modo che per lunga pezza si dimo¬
strò protervo alle voci degli amici che spesso l’ invi¬
tavano ad essere seguace del vero. La divina grazia
però ha compiuto in questo israelita un nobilissimo
trionfo. L ’immortai Pio VII fu il suo Anania . Al¬
lorché questo Pontefice , sciolti i vincoli della sua de¬
tenzione in Francia , volgendo i suoi passi trionfali
verso la metropoli dell’orbe cattolico passò per An¬
cona, Salomone Ascoli fu eletto dall ’ università degli
israeliti per tributare a lui gli omaggi delle loro congra-
lul•v/loiii e della loro riconoscenza. Egli ebbe l’onore
infatti di ossequiare a nome della sua nazione quel
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sommo Pontefice da lui stesso giustamente chianjatq
» Modello de’ sovrani . Padre de’ suoi sudditi , e Ba -

slore fedele , sotto i cui alti auspici » ayrà tregua g
pare il mondo , fioriranno le arti e il commercio , fj
ne esulteranno i suoi fedeli sudditi » . La più dolc §
accoglienza di Pio VII commosse il cuore di questo
israelita , ed i desideri *! esternati dal Pontefice sulla
conversione di lui sollevarono in esso le più salute¬
voli agitazioni . Quindi i più cocenti rimorsi lacera¬
vano continuamente il di lui spirilo . Sino fra le om¬

bre della ' notte egli più non trovando riposo senfivrj
i più veementi ipviti alla fede di Gesù Cristo . L ’Ascoh

però adoperava di tutto pel soffocamento de’ suoi ri¬
morsi , e per reprimere la forza de’celesti inviti .

Chi ritrova un vero amico , insegna Iddio stesso ^
rinviene un tesoro prezioso . Un amico virtuoso serve
l ’ incitamento a seguire la virtù . Salomone Ascoli provò
in sè stesso la verità del divino dettato . Iddio l’ avea

congiunto coi bei nodi d’amicizia col -sig . Angelo
Pacifico Marinelli , cui manifestò la tempesta di affetti
pnd ’ pra agitato il suo cuore . Le più calde esortazioni
gli vennero fatte dall ’amico perchè non più indurasse
il cuor suo } e si studiò in pari tempo d’ illustrarlo
colla luce del vangelo , in cui avrebbe rinvenuto la
calma . Intanto quel Dio che flagella e salva , c dispone
le tribolazioni per togliere dai cuori degli umani la
iniquità , e fargli riposare nel seno di sua misericor¬
dia moltiplicò nella casa di questo ebreo tali e tante
sventure temporali che il di lui cuore ne fu scosso ;
ed i rimorsi si fecero in lui sì vivi che cominciò a

dubitare di sua religione . Lesse con cuor docile la
Bibbia ; ed una luce sovrana rifolgorando nel suo
spirito dissipò quelle caligini , che lo tenevano nel
fitto buio rispetto alla verità della cattolica religione .
Da questo punto U Ascoli riconobbe che la professione
di essa sarebbe stata la sorgente preziosa della pace , e
della vera felicità . Egli si presentò a mons/ Cesare
Ncmhrini -Pironi -Gonzaga , specchio de’prelali e vescovo
d’Ancona , c d’ appoi cardinale , che dopo aver prò -
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yata la sincerità della di luì determinazione , nel giorno
15 dicembre del 1827 lo rigenerò alla grazia col
battesimo , che a lui fu conferito solennemente. Edi¬
ficantissima riuscì la funzione, in cui il dotto e pio
vescovo recitò opportunamente un’ Omelia tendente
a confermare i credenti nella fede, ad illuminare gli
spiriti sepolti nel giudaismo , e ad iscuotere l’ indif?
lercnza de’ protestanti che in bel numero vollero es¬
sere spettatori di questo trionfo della cattolica fede.
Il vescovo encomiato con eleganza e robustezza di ari
gomenti provò che » la fede d’un riparatore è univer?
sale presso tutti i popoli » . A quest’omelia si applaudì
per modo che si volle di pubblico diritto ; e per
esteso vien riportata nel tomo xiv delle Memorie di
religione , dimorale e letteratura stampate in Modena,
L Ascoli stesso scrisse una Memoria intorno alla
sua conversione che manifesta i prodigi della grazia
in lui operati , c la santità dell’ uuico-ycra nostra
chiesa.

Deutz , ed il rabbino di Gerusalem .ub.

Roma , sede del principe degli Apostoli , centro ' ®a ^
della religione , maestra dell’ universo, è sovente esul- c dei rabbino!
tante spettatrice di mirabili ronvcrsioui. Tale appunto diGerusatcm,
fu quella del sig. Giaciuto Deutz figlio del gran rahi ^ ìieTpriuìoj
bino del concistoro centrale degli israeliti iu Frani c cirpqstanzo
eia. Desso prevenuto dalla grazia di Gesù Cristo del con»
conobbe che vivendo nel giudaismo, vivea lontano Riflessionia
da Dio , anzi nella abbominazione di lui. Mercè deli questqpropp»1’ ’i » . . . . . . , . siici del cis ,i eccitante e soccorritrice grazia divina andò pii} prsiclì. Battei
sempre disponendo il suo cuore a convertirsi , sici sitaci det se,
cliè sovranamente mosso ha credito essere vero tutto
quanto da Dio lu rivelato alla cattolica chiesa , e
questa infallibilmente propone come oggetto di fede.
Al battesimo che è il sacramento della fede, senza
la quale nessuno fu mai giustificato, mirarono gli
ardenti suoi desiderii . Il battesimo fu Jo scopo delle
umili e replicate di lui istanze; ed a lui venire
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conferito ii) Roma stessa fon esultanza universale
uri 3 febbraio 1828. Fu all’occasione di questo Bat¬
tesimo che il sig. Drach, in alcune riflessioni sul
ritorno d ' Israele alla chiesa di Dio che precedono
la relazione, espresse chiaramente questi memorandi
accenti: » Dopo la dispersioned’Israele non si vi-»
» dcro mai tanti ebrei abbracciare la fede cattolica.
» Altre volte era una cosa assai notabile il sentire
» la conversioned’ un solo: da alcuni anni se ne
» veggono a folla. Gli ebrei rigenerati nell’ultima
» lesta di Pentecoste e alla vigilia superano di gran
» lunga il numero di quelli, che siano stati baltez-
» zati prima in più secoli. Così si sentono molli
» della sinagoga dichiarare altamente, che da qui a
» venticinque anni gl’israeliti saranno assai rari ».

Anche il rabbino di Gerusalemme vennea Roma
a ricevere il Battesimo, e vi rimase in qualità di
amanuense della Vaticana.

( V . Ricordi, la relig. coti. ap. rom. dimoi
sfrata dalla rivoluz. ecc. -, — Mem. di relig. ecc,
(. xir .X

Loesser .

L’anima dell’uomo, così riflette il gran dottore,
s. Agostino, desidera fortemente la verità, dacché è
creata per la cognizione e per l’amore del vero.
Dessa finché non possedè la verità rimane sempre
irrequieta. Ma alla verità non si può perveuire senza
Gesù Cristo, che della verità si diletta, si diletta
della beatitudine, della giustizia, c della vita sem¬
piterna. Tutto ciò è Gesù Cristo. Gesù Cristo però
non può essere posseduto dall’anima umana, se que¬
sta nou vive in grembo della cattolica chiesa, sposa
immacolata di Gesù Cristo medesimo, e non ascolta
c compie gli insegnamenti di essa, dicendo Gesù
Cristo medesimo, che chi non ascolta la sua chiesa,
tener debbesi come un gentile ed uu pubblicano
i Mattò . 18. 17.J . Tali verità di diritto vennero pur



ittico conferiate coi fatti in questo secolo eziandio nella
conversione dell’ebreo Cristiano Adolfo Loesscr. Egli
nacque in Amburgo da genitori giudei; che lo alle*
varono nel giudaismo. Crescèndo negli anni crebbe
in lui il desiderio della verità. Questo formò l’ og->
getto dè’suoi studi: c collo studio della religione
comprese il difetto della sinagoga. Il di lui cuore
incerto nelle vie della salvezza era oppresso da af¬
fanno. Rivolgendo la sua attenzione alla semplicità
de’ precetti del cristianesimo; ed alla purità della sua
inorale, sentiva sorgere la calma nello spirito e la
tranquillità nel cuore. Ei venite in Italia; ebbe diJ
■Versi colloquii con alcuni ministri luterani, che ciechi
e guide di ciechi affettarono di rendergli dimostro
che nella loro setta trovavasi la Verità. Ma eglino,
soggiunges. Agostino, mentre si gloriano del nomi:
di Gesù Cristo , è si vantano veggenti; no non sono
da Cristo illuminati, perchè non ascoltano la di lui
chiesa, cui anzi sono imbelli. Il giovine Loesscr fu
da’ministri luterani tratto dal giudaismoe battezzato;
c quindi fu immerso nei loro errori. L’errore noti
dà la pace allo Spirito, e la quiete al cuore. II per¬
chè Locsser non sentivasi ancora soddisfatto; e unavoce interna Io faceva accorto di non essere ancora
nella strada della salute. Ammirabile forza della verità
sulla mente e sul cuor dell’ uomo! Collo studio de’
buoni libri acquistò un pieno convincimento delle
Sozzure di Lutero e de’ suoi seguaci, e concepì stimi
ed amore per la cattolica religione, in cui unicamenteavvi la verità; In tale stima ed amore conosceva die
andavano in lui dileguandosi le inquietudinie le agi¬
tazioni; e che quanto più onorava la cattolica reli¬
gione, tanto più la pace riposava nel cuore. Dùnque
egli conchiuse fra sè : « la sola cattolica chiesa pos¬
sedè la verità, e bea l’uomo». Pieno di sì giusto
sentimento prcsentossi impavido a mons.r Cittadini
vescovo di Perugia , ed a lui fece le più calde istanze?
di essere ammesso nel seno della chiesa. Stupì ’l
dotto prelato a questo prodigio della grazia; e pio-»



cedendo cautamente nelle prove di spirilo del con¬
vertilo j lo andò preparando ed istruendo per modo
eli1esso riconobbe ad evidenza che una è In cattolica
chiesa , la quale possedè tutti i contrassegni della di¬
vinità , tutte le note e proprietà del vero. Fu allora che
il ben degno prelato accolse nel settembre del 1831
l’ abbiura che Loesser nell’età fiorente di 28 anni
fece a confusione della sinagoga, a scorno del pro-
lestantismo . a gloria dell1unico-vera religione .

(Ami de la relig . ec. n.° 1861 , nov. 1831 . ).
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Quanto fu illustrata la chiesa cattolica per le in¬
signi conversioni degli israeliti David Attias , Emina-
nuele Serusi , e J . Scluister , le quali ristorano la chiesa
medesima della perdita che va dolentemente facendo
di figli snaturati c ribelli ! Il primo distingnevasi nella
emulazione delle false sue tradizioni pel sostegno del¬
l’ ebraismo , e primeggiava fra i rabbini di Marocco.
11 secondo nel fior de’ suoi anni brillava d’ ingegno
in Genova. Il terzo per la profondità di sue scienze
eelehravasi a cielo dai dotti . Questi si meritò il titolo
di dottore ^ ed alla rinomanza di sua letteratura ren-
devasi omaggio dalla Germania . Fu compilatore della
Gazzella delle Conversazioni die veniva alla luce
a Francoforte insieme col Giornale della Posta .

In Roma , sede augusta della verità , e feconda di
teologi prestantissimi per ampia c sana dottrina , venne
ammaestralo il rabbino David Attias intorno alla di¬
vinità della cattolica religione . Ad Emanuele Serusi
furono porte le analoghe istruzioni in Genova dal
rev.do P . Carli gesuita , versatissimo nella polemica.
I sermoni del celebre professore Hoertcr in Franco -
forte , dove pur domina il protestantismo , ai quali
sovente interveniva il dottore Schnster contribuirono
d’assai a far rispondere nel di lui cuore la fiaccola1
della fede cattolica.-
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Ne gode l’ animo di qui riferire , a gloria della

Religione , a pregio di questi convcrtiti , e de’ loro am¬
maestratori , alcuni argomenti , che gli condussero a'
riconoscere che la rivelazione divina è inseparabile
dalla cattolica chiesa .

I . La cattolica chiesa , così eglino ragionavano , è
depositaria c custode intemerata dei libri santi e delle
divine tradizioni . Dunque la sola società de’ cattolici
possiede c conserva le divine verità . .

II . È certo che il Messia promesso dovea venire ,’
Ònd ’ è che la fede ebraica tiene tuttora questo ar¬
ticolo fondamentale : Credo Mes starà venturum ès¬
se ,• è gli ebrei assai spesso in vita implorano nelle
loro preci che venga presto il Messia ai loro giorni :
V̂ eniat Messias cito in diebns nostris ; c vicini alia
morte nella confessione della loro fede professano
esplicitamente di credere ed aspettare il Messia con
fede perfelia . Ma la chiesa cattolica colf insigne va-’
ticinio di Giacobbe ( Gen . kS3.Ji col computo delle .70
settimane di Daniele profeta pienamente avvera té./ jPò/z.’
2 . I , et seq .Ji colle profezie di Isaia ' ( Isl , 667 18 ^
di Aggeo ( Agg . 2 . l ) s e di' Malachia ( Maìacli : 3 .J
dimostra d’ un modo luculentissimo ed invitto che if
Messia è venuto coi caratteri appuntò ’ ésp 'réssT nelle
Stesse profezie , c nel tempo determinato dalle mede¬
sime .' Dunque essa sola é posscditricc della verità
delle divine rivelazióni -' Dunque il Messia è vera -
rnenfc venuto ’ nel modo è nel tempo ’ ónde ne am¬
maestra Fa? cattòlica chièsa '. , ,. . . . .
, III . Giusta Fe profezie di Mose ( Èxod . 32 . 3 \ .J ,

di Grerémia Jc .' &.■Pi , 8 è. 18 . p. 18 . ) , di Daniele
( c. 9 .),-' di Amos' {è. 5. p. I . , c. 8 . p. 2 .) e di Osea
( 9 . 17 . ) i giudei avrebbero perfidamente resistito alla
verità lampante ; non avrebbero più avuto principato
é sacerdozio , aliare e sagrificio , efod , c terafim ; c
più non sarebbero un popolo particolare , una nazione .
Ma la chiesa cattolica convince del pieno avveramento
di questi vaticinii . Dunque essa sòia è unicamente
vera ’.
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IV . 1 profeti hanno annunzialo, che fra if pò-»

polo ebreo doveano sorgere i primi figli della pro-
messione, le primizie della nascente novella chiesa(Is .
41, 27: — Ps . 109). Ma queste profezie ebbero il
loro compimento soltanto nella cattolica chiesa che
una accolse ne1suoi primordii una moltitudine di
ebrei. Dunque essa soia manilesta in sèr l’ impronta!
del vero.

V. Gesù Cristo dovea comprovare la sua mis¬
sione coi miracoli ( Is . c. 6. v. 10., c. 63 .). Nello'
stesso libro Ilikariin si dimostra che Cristo ebbe fa
virtù di operar miracoli dal nome tetragrammaton
che scorgessi nel tempio, e ch’ei portava occultamente
scolpito nella sua carne. Ma la chiesa cattolica crede,
insegna e attesta la verità di questi miracoli, rico¬
nosciuti e proclamati dagli stessi giudei. Dunque essa
sola è maestra di verità.

VI. Non solo i profeti vaticinarono, ma eziandio
gli ebrei confessavanoe confessano che per la pre¬
dicazione del Messia le genti si sarebbero convertile
al loro Dio ( Is . 41 5 — Sophon. 3. 9.). Anche il
rabbino Maimonide nel fine del libro Jad fu costretto
A rendere omaggioa questa verità. Ma la chiesa cat¬
tolica comprova ad evidenza che i gentili sulle ro¬
vine dei profani loro delubri hanno eretto templi, in
cui adorarono il vero Dio, e docili alla predicazione
fatta dagli apostoli nel nome del venuto Messia pro¬
fessarono la vera religione. Dunque il Messia è ve¬
nuto, e le verità da lui predicale sono unicamente
custodite dalla cattolica chiesa.

VII . Gli ebrei soltanto che furono seguaci di Ge¬
sù Cristo hanno ritenuto la fede di Àbramo, mentre
Àbramo credette che sarebbe venuto il Messia, e che
a lui comparso si doveva obbedire. Ma il Messia,
in cui si avverarono le profezie c rifulsero i vatici¬
nali miracoli, è quel Gesù Cristo medesimo, in cui
crede la chiesa cattolica, ed a cui costantemente essa
obbedisce. Dunque questa è l’unico-vera. Dunque gli
ebrei che hanno seguilo Gesù Cristo cd appartengono
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a questa chiesa, sono i soli che hanrtó rilénulo l.t
fede di Abramo. Dunque tulli gli altri che non sic-
gtioliiO Gesù Cristo loro Messia già Venuto, è ché
non fanno parte della cattolica chiesa rigettarono la
fede di Àbramô e si è compiuto contro di lóro il
vaticinio di Osea, eh4eglino sarebbero pure da Dio
rigettati perche non lo ascoltarono, e che sarebbero
erranti fra le nazioni (Os. 9. 17.).

"Vili . Gesù Cristo è venuto maestro della vera
dottrina. Ma questa dottrina è unicamente proposta'
e insegnata dalla cattolica chiesa, come a tutta chia-»
rezza il dimostra il fatto della perpetua tradizione,
che giusta l’evangelica istoria, ed i documenti i più
irrefragabili comincia invariata dai tempi di Gesù
Cristo, e invariabilmente fu a noi trasmessa, e sussiste
tuttora e sempre sussisterà immutabile. Dunque la
chiesa cattolica-apostolica-romaua è una che risplcndcdei caratteri della verità.

Però è, che l’Em.mo sig. cardinale Odescalclu
ammiratore del convincimento del rabbino David Al-
tias nell’ Il gennaio 1835 gli conferì in Roma il sa¬
cramento del Battesimo, poi quello della Conferma¬
zione} e l’ inclito porporato, il cui spirito è tutto
luce di divina fede e tutto fuoco ardentissimo di ce¬
leste carità, gli diresse un discorso sì commovente,
che intenerì gli astanti, ed incoraggiò il neofitoa cor¬
rispondere colle buone opere alla grazia singolarericevuta dalla bontà di Dio.

Anche il rev.mo Domenico Gualco proposto di
nostra Signora delle Vigne in Genovae cavaliere dei
Ss. Maurizio e Lazzaro apprezzò sì altamente la con¬
vinzione di Emmanuele Serusi che nel 20 luglio 1838
gli amministrò il sacramento del Battesimo, e gli fu
dispensatore» di quei sacrosanti misteri, in cui Gesù
Cristo coustituì il fonte di ogni santità, e i quali
santificano noi pure in verità »vo’ dire la Ss.ma
Eucaristia nella chiesa di s. Ambrogio in quella città.
Dappoi l’Em.mo sig. cardinale Ladini , arcivescovo
di Genova, nell1ebbrezza di una santa gioja e ucN



l’ardore di quella carità, che edifica, dopo che gli hd
conferito il sacramento della Confermazione, tenne a
lui un discorso lutto affettuoso, e pieno di sugò dì
alta dottrina, in chi diede al neofito ufi fortè eccita-’
mento per compiere con esattezzai doveri impostigli
dalla santa vocazione al cattolicismo. . . ,

La città di Francoforte ebbe nel 1838 il dono/
di ricevere dal sig. Schusler all’atto del si io Batte¬
simo una sensibile lezione di Verità, che rese mutoli
i protestanti di essa città, è consolò i cattolici, che
glorificavano Iddio della grazia inestimabile di èssere
nati ed educali in grembo della Vera religione.

(Y. VAmi de la religion nei numeri del 1838-5
•— Il Catt. ec. voi. iv , e xi .) . , . ..

Ma chi tutte potrà enuineraré le opere della di¬
vina misericordiaa favore di ben molti ebrei, la*quale
in questa ultima stagione si degnò toglierò còlla pie¬
tosa sua mano il velo posto sui loro cuori dalla per¬
fidia, sicché eglino eziandio conoscessero Gesù Cristo
Signor nostro? Pioma siccome è maestra' di verità,’
centro di unità, metropoli della religione:*còsi pri¬
meggia nel trionfar dell’errore, nel compartir il dona
della cattolica comunióne agli erranti convertiti,' è nel-
l’ammaestrarli nelle verità della religione. Comò sposso''
viene quella città racconsolata dal Battesimo conferito'
ad israeliti nel battisterio cónstantiniano di quella*
patriarcale basilica lateranese! Da quanta giója fu!
compresa allorché l’Em.mo Odescalchi vicario di Gre¬
gorio XVI nel 1835 colle acque salutari del batte¬
simo presentò a Dio immacolatie puri, eredi di Dio’
stesso e coeredi di Cristo gli ebrei Samarian Becaf
di Costantinopoli d’anni 28 , Giacobbe Aziz di An¬
cona d’anni 25 } e nel 1838 Michele Cagli pure di
Ancona, e Abramo Danzighcr d’Ungheria} c tutti
esortò a sfar saldi nella lede con dotte e commoven¬
tissime omelie! Fu pure augusta la funzione com¬
piuta da mons.r Piatti , allorché in quell’alma città
nella vigilia della Pentecoste 1838 rigenerò alla gra¬
zia nel Battesimo l’ israelita Isacco Ncppi di Ferrara ,’



lo confermo nella fede, lo ammise aliai partecipazione
de’divini misteri,- è coll’accento paterno gl’indirizzò'
a conforto la più pia esortazione.

Fossombrone fu teneramente commossa, allorché
mons.r Ugolini nel luglio 1835 con molta pompa e
concorso donò colle acque rigenératrici il diritto alla
celeste eredità ad un ebrèo di Sinigaglia, che da 7
anni sospirava ardentemente di appartenere alla cat¬
tolica chiesa.

Berlino fu pure testimonia1dei portenti della mi¬
sericordia di Dio clic venne a Consolare alcuni ebrei
secondo la parola da lui data ai vetusti profeti. «Il
parroco cattolico di quella città teneri nel 1836 di¬
scorsi speciali agli israeliti sopra vari testi dell’antico
testamento; e 15 ebrèi da lui battezzati furono i fe¬
lici successi dell’ infaticabile suo zelo.

Parigi ammirò attonita nel 1837 nella chiesa di
s. Rocco la fede viva d’un’ ebrea d’anni 23 , che
dottamente ammaestrata dal parroco diede prove insi¬
gni della sincerità del suo desiderio di esser nuova
creatura secondo Cristo: lo che appunto ottenne col
Battesimo a lei solennemente conferito nella cappella
del sacro fonte, ed edificò quella metropoli coi suoi
begli esempli di virtù, che ricondussero anche il ma¬
rito ai doveri religiosi. Anche Neffiez nella diocesi di
Montpellier nel giugno 1838 conobbe la possanza
della misericordia di Dio nell’abbjtira del giudaismo
fatta dal sig. notajo Roque-Martin, cui il suo fratello
avvocato a Beziers rinunziando alla sinagoga dato
avea l’esempio di entrare nel seno della cattolica chie¬
sa. Quanto profonda, esclama il sig. Picot , fu la sen¬
sazione prodotta in que’paesi dalla santa deliberazione
di questi pregevoli due fratelli!

Fra le esultanze d’ un’ immensa, popolazione la
città di Correggio apprezzò nel 1838 il frutto delle
apostoliche missioni de’PP . gesuiti nel pieno conver-
timento alla fede cattolica dei due ebrei Àbramoe Ce¬
sare Vienna, padre e figlio. Vienna il padre disti ri-
guevasi nelle lettere amene, ed era versatissimo nello
studio della sacra scrittura. '
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La città di Jesi fu pure edificata nel 2f gefiri.i -

jo 1838 da una nuova consolantissima cerimonia, quale
appunto fu _ " a del Battesimo amministralo dall’Em ;*
cardinale e vescovo Ostini al giovine ebreo Samuele
Norsa , il quale avendo riconosciuto che la chiesa
cattolica , apostolica , romana è 1’ unica istituita dal
Messia Cristo Gesù , con sincerità e fermezza ne cre -̂
dette i dogmi, e promise di compierne i dovéri.

Anche Zara apprezzò la forza della grazia sovra¬
na , che ha cangialo il cuore del nobile israelita Saio -
mone , nato in Spalatro , il quale pel convincente am4
maestramente del P . Bcrcich nel 23 giugno 1838
abbracciò la cattolica religione: Il popolo numeroso
raccolto nella cattedrale di Zara fu commosso col neoA
fito dall’energico discorso del P . Bercich intorno alla
santità del Battesimo ed ai doveri del cristiano;

Di quanti ebrei convertiti fc’ dono prezioso alla
cattolica religione la pia città di Venezia ! *La casa
de’catecumeni di quella città arrichisce sempre di
nuova prole fa vera chiesa, ed ha il conforto di ag*
giugnerli a quelli che adorano Iddio in ispirito e ve¬
rità . Per non parlar dei molti appartenenti ad epoche
alquanto rimote , basti il riferire che dal giorno 25
agosto 1838 fino ài 23 dicembre dello stesso attuo
furono battezzati dieci israeliti » .

Come ammirabile fu poi il cofivcrti'mcnlo del¬
l’ebreo sig. Leone della famiglia dei ricchi banchieri
Coen-Cagli , originaria d’ Olanda , che poi fissò sua
dimora in Ancona ! 11 sig. Leone nell’ età fiorente
d’anni 18 presentossi agitatissimo al seminario vesco¬
vile di Aucona , chiedendo contezza del rettore , cui

, testimoniò l’ ardente suo desiderio di farsi cattolico .
L ’accoglimento di quel rettore verso il giovine spirò
lauta bontà e gentilezza, che vinse il cuore di lui .
Questi venne ammaestrato dal dotto sig. canonico
Feltrarli '.- Moiis.1 Cadolini vescovo di Ancona volle
vederlo , ne fu tocco dal suo candore, e lo esortò :l
perseverare ne’buoni Suoi sentimenti. Ma il desiderio
ardentissimo del giovine gli rendevano assai lunghi i
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giorni del ritardo. Lo perché il 2 luglio 1838 nella
chiesa di s. Pelagia alla presenza di un gran concor¬
so, cui presiedeva inons/ vescovo, gli fu conferito il
Battesimo, fu ammesso alla Ss. Comunione, e venne
rinfuocato da una toccantissima omelia di quel dotto
e pio vescovo. Sua Ecc. rev.ma mons.r Pasquale Gizzi,
delegato apostolico nella città stessa, al quale faceano
corona moltissimi ecclesiastici e personaggi distinti,
assistette all’augusta cerimonia. Questo prelato rino¬
matissimo fu quindi nel 21 aprile 1839 consacrato in
Roma arcivescovo di Tebe; e nel 18 giugno fu accolto
in Lugano con tulle le dimostrazioni ben dovute al¬
l’alto suo merito qual nunzio apostolico presso la Con¬
federazione svizzera: la quale va gloriosa di posseder̂
in lui un rappresentante pontificio, che ne’gravie mal¬
agevoli officii da lui sostenuti appo diverse Corti di
Europa ad onor della religione e del visibile di lei
Capo, diede prove le più illustri del profondo suo
sapere, delle esimie sue virtù, e dello zelo suo il¬
luminato. Però è che il regnante Gregorio XYI nel
suo Breve del 18 maggio 1839 indiritto al Direttorio
elvetico così di lui eminentemente parlava: Huic illum
minìsterio propter ìnsignes ejus viriutes, summamque
in rebus agendis peritiam , maxime idoneum pula?
vimus(V . t. ix . pag . 53'2J,

Contemporanee alle descritte conversioni dal giu- ^Ilr; dTebreVdaismo ben altre ve ne furono che hanno consolato la
cattolica chiesa. Cinque giovanotte di diverse famiglie
vennero solennemente battezzate nel 30 luglio 1826
in Alessandria, la quale nel dicembre dell’anno stesso
gioì nel vedere accogliersi in grembo di santa chiesa
altri catecumeni ebrei. Ravenna c Firenze, Napoli
c Milano, Ascoli, e Beve! nel 1828 , 183$ e 1839
esultarono santamente per le commoventi conversioni
di alquanti giudei, e concepirono sicure speranze
che non avranno a pentirsi giammai nè i loro bene¬
fattori di averli giovati sì di favore come di soccorso,
jiè i loro cittadini d’aver accompagnati coi trasporli
{li vero giubbilo i grandi alti della loro partecipa-
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ziouc ai nostri santi misteri, nè ìa chiesa di averli
accolti sì lieta tra suoi figli. «Nel marzo dell’ amiQ
stesso un ebreo di Cherasco fu battezzato, c il giorno*
avanti scrissea’suoi fratelli yna bellissima lettera, in
cui rende ragione della conversione sua, e mostra ai
suoi fratelli quanto più sincero e tenero sja l’amore
che loro conserva, con espressioni che consolano e
inteneriscono. sNcl maggioe nel novembre dell1anno
medesimo 1828 la pietà de’ modenesi provò le più
consolanti emozioni per la conquista alla pattolica
chiesa di due intere, e rispettabili famiglie giudee}
nel 26 aprile del 1835 rinnovò i sensi di sua gioja
nell’ammirare i due giovani ebrei appartenenti al-?
l’ I. 11. reggimento arciduca Francesco Ferdinando
d’Este che convinti delle verità de} cattolicismo fu-?
rono levati al sacro fonte battesimale} e nell’otto feb-
brajo 1836 fu ripiena di letizia religiosa perchè vide
amministrarsi con tutta la ben dovuta solennità il sa-?
cramcnto della spirituale rigenerazione agli israeliti
catecumeniB̂enedetto Levi, medico, ed alla sua con¬
sorte Ernesta, non che ai loro figli Celeste, Enrico,
c Leone.

(Giorn. Eccl. di Alessandria , n.° 3 , 6 , IO, 13,
16 , 24. — Memorie di relig., di mor., di letterata
toni, xvi, Modena 1828; — L ’Univers nei numeri
del 1837} — Il Cali, giorn. voi. iv, v, x, c xii} —?
UAmi de la religion toin. 97 e 98 cc. ).

Articolo V .

Trionfo della cattolica religione nelle conversioni
di maomettani.

Molti autori protestanti, così riflette l’ab. prin¬
cipe Alessandro di llohenlobe, tengono luogo a’ dì
nostri de’sofisti francesi dell’ultimo secolo} e siccome
questi tutto posero in opera per aflrellare lo scoppio
contro il trono c gli altari : così quegli travagliano
a disporre ed accelerare una conflagrazione generale



31
jn Europa. Iddio però, come abbiam veduto, pro¬
dusse a loro confusione, e disinganno le meraviglie
della sua grazia c della sua possanza nelle celebri
conversioni di filosofi incredulie d’illustri protestanti.
Mentre una congiurata filosofia sforzatasi nel suo
.orgoglio e nella sua malignità di annichilare la cat¬
tolica chiesa, il celeste di lei fondatore la rese ma¬
dre lieta e gloriosa di novelli figli predetti fra tutte
le nazioni. «Noi appelliamo, così scriveano nel 1826
i dotti autori del Mémorial calholique, quanto av¬
venne in Inghilterra, in Àlcmagna e fin nel fondo
della Russia. Il numero de’cattolici in Londra è tri¬
plo di quello che contavasi trenta anni fa; da una
simile epoca vide I’Alemagna i suoi migliori scrittori
e i suoi filosofi più profondi abbandonare il prote¬
stantismo: in fine, Mosca e Pietroburgo non conta¬
vano forse un mezzo secolo fa un solo russo catto¬
lico, ed ora le famiglie più distinte dell’ impero hanno
spediti quasi come deputati alla chiesa madre che da
tanti secoli indarno li sospirava» ( t. iv e v.) .

Ma Iddio non fu pago nelle opere di sua raise-
jricordiaa triónfo della sua chiesa. Nel secolo vi co¬
minciò il compimento del vaticinio dell’evangelista
profeta. » E quando egli ebbe aperto il quarto sqg-
« gello, così predicea s. Giovanni nella sua Apoca-
» lisse, io udii la voce del quarto animale esclamante:
« Vieni, e vedi. Ed ecco un cavallo pallido, e que-
« gli che vi stava assiso chiamavasi la morte, ed era
« seguito dall’inferno, e gli fu data podestà sopra la
« quarta parte della terra per mettere ad uccisione
» colla spada, colla fame, colla mortalità, e colle fiere
» della terra » ( Ap. VI ) . Dottissimi interpreti rav¬
visano l’adempimento del profetico oracolo in Mao¬
metto che nato nell’anno 571 alla Mecca nell’Arabia
da padre pagano e da madre ebrea ebbe poi la fat¬
torìa di una ricca vedova per nome Cadige, colla
quale contrasse matrimonio. Desso è il vile uomo che
sedotto ed ispirato dal demonio divenne il più ter¬
ribile persecutore della vera chiesa. D’anni 40 si
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spacciò per profeta. Le convulsioni c " ’ e, cui
andava soggetto, millantavansi da lui come estasi,
nelle quali l’angelo Gabriele veniva per ordine di
Dio a spiegargli i principii d’una religione mollo
più perfetta che quella di Mosè e di Gesù Cristo.
La religione che vi annunzio, ripeteva incessante¬
mente, e il capo cTopera della misericordia di Dio,
l’ultimo favore che vuol fare agli uomini. Essa vi
dà dei vantaggi infinitamente preziosi, e vi apre il
secreto per essere felici in questo mondo e nell'al¬
tra . Egli favoreggiò tutte le inclinazioni naturali,
concesse all’uomo i piaceri de’sensi, e promise un
paradiso, la cui semplice descrizione ispira orrore ad
ogni anima casta e pura. Nel secolo vu innalzando
il vessillo dell’empietà e della rivoluzione cominciò
a predicare colla scimitarra alla mano la sua reli¬
gione sensuale. Tutti i suoi argomenti di persua¬
sione si ridnceyano a questo motto: credi, od io ti
uccido. I discepoli di lui passavano a fil di spada
chiunque osava resistere loro. L’Egitto, la Palestina,
la Siria, la Mesopotamia, la Persia , l’Armenia c
parte dell’ Europa divennero le conquiste de’furenti
duci musulmani. ~ Il cavaliere pertanto che pre¬
sentasi all’aprimcnlo del quarto suggello è Maometto
dipinto coq tratti caratteristici clic lo figurauo al na¬
turale.

» Tgli montava un cavallo pallido »: colore di
cattivo augurio che significa il suo carattere furbo,
e spiacevole, e la terribile malattia che nella crisi la
ridusse come cadavere, e che avea asperso la di lui
fronte di un pallor di morte.

» Chiamavasi la morte. »
Vi fu un forte devastatore più feroce ed avido dcl-

l’uman sangue come Maometto, ed i suoi successori?
» E l’ inferno tcnevagli dietro. »
Che cosa avvi di più visibile? I musulmani, i

saraceni, 1 mauri, ed i turchi non comparvero essi co¬
me ispirati da una legione di demoni, o meglio, non
cpano essi dprnoni in caritè?
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Quale crudeltà ! Quid brutalità ! Che sete di san¬

gue, e di strage ! E più che empietà ! Qual odio
implacabile contro la religione del vero Dio ! Quale
zelo infernale di propagare le loro superstizioni , ed
imposture ! le pagine quasi tutte della loro storia
fanno arricciare i capelli.

* E gli fu dato l’ impero sulla quarta parte dellaterra . »
Nè potete voi dubitare se osservale i maomettani

dominare la più bella parte d’Africa , la maggior parte
dell’Asia , ed estendersi sino in Europa ? Gli imper¬
scrutabili giudizi di Dio ! Queste belle regioni del
mondo , il teatro delle meraviglie dell’Altissimo , la
cullai della religione , la prima possessione di Gesù
Cristo dovranno esse divenire l’impero anti-cristiano,
la proprietà d’ un profeta impostore ?. . . .

« Gli fu data facoltà d’cslerminare gli uomini colla
spada , colla fame, colla peste, e colle bestie dellaterra . «

La spada significa le lotte sanguinose , ed atrocidei maomettani .
La fame le stragi , ed i mali che essa apporlaove arriva .
La peste gli stromenti ^ sterminatori , le armi da

fuoco non ha guari inventale , la grossa artiglieria con
cui faceva terribile strage , specialmente all’assedio di
Costantiuopoli .

Le bestie della terra la molta , c formidabile
cavalleria — ( Si . prof , degli empi più fumosi ec.t. l .J.

Guai a chi rinunziava a quella religione maestra
di sensuali piaceri ! Supplizi li più atroci , e morti le
più crudeli furono sancite contro chiunque deliberava
di obbedire alla fede, di abbracciare la vera religione
di Gesù Cristo . Ma Iddio , come parla Mosè ( Ex .
15. -—■ Deut . 32 .) , è qual forte campione : il suo
nome è l’ouuipossente : la di lui destra ha dimostralo
m ogni tempo una sovraggrande fortezza; e con la
molta sua possanza ha disperso i consigli de’ suoi
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nemici. Chi de1forti è simile a tc, o Signore , chi è
simile a le, glorioso nella santità , terribile e lauda¬
bile , operator di prodigi ? Egli è forza , e virlude di
ogni UH13D valore^ scudo all’uomo egli è di speranza ,
e di salute. Fu pur egli che nel trionfo della sua
misericordia si degnò a quando a quando di lar co¬
noscere ad alcuni seguaci del profeta impostore i sozzi
di lui insegnamenti , e li chiamò alla credenza de’suoi
santi misteri , all’osservanza dell’ immacolata sua legge
nella cattolica chiesa. Non accenniamo qui alquante
conversioni di musulmani de’ secoli trascorsi . Se ne
rammentino soltanto alcune operate da Dio in onta
della incredulità , mentre questa appunto andava balda
de’suoi vantali trionfi.

Chi l’avrebbe creduto, che una barbara terra , ne¬
mica crudele del nome cristiano , in cui regnava fe¬
rocemente l’ ismalismo, dovesse nel nostro secolo am¬
mirare inalberato il vessillo de’secoli redenti , la croce
di Gesù Cristo , e consacrato nel di lei seno un tempio
augusto , ove avesse sua sede un sucessore degli apo¬
stoli ! Già ti accorgi, o lettore , che io parlo di Algeri .

Nel 18A4 avvenne in Algeri stessa il converti-
mcnto di una mora ripudiata dal suo marito, che la
perseguitava fieramente. Dovette languire in tetro car¬
cere, da cui poi uscendo si presentò al generale fran¬
cese, dichiarando a lui fermamente che voleva ab¬
bracciare una religione di carità , qual’è appunto la
cattolica. Il generale la raccomandò al cadì (giudne
turco ) che senza riguardo a lui decretò di farla ba¬
stonare . Fuggì la mora, e si è riparata alla chiesa
cattolica chiedendo il Battesimo, che dopo sicure prove
gii fu conferito dal sacerdote Delaure .

Questo fatto, scrivea il sig. Picot , può aver delle
conseguenze, ed essere l ' esempio di altre Leu molle
conversioni. Ed oh come consolanti ed ammirande
furono in effetto le conseguenze e le conversioni ! lu
Algeri appunto nel 1835 avvenne lo stabilimento delle
Sorelle di s. Giuseppe, che fecero gustare a que’ po¬
poli efferati i dolci frulli della carità cristiana , come .
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già fu esposto alla pag. 396 , e $eg. del tomo VI di
<juest’ Opera . Nel 1836 parlavasi in Francia del pro¬
getto d’ istituire un vescovado cattolico in Algeri mede-
sima $ e Luigi Filippo re de’ francesi nc aperse le ne¬
cessarie negoziazioni colla santa Sede , senza la quale
non si possono erigere vescovadi legittimi . Tutto venne
felicemente conchiuso . « Per ispeciale consiglio della
divina bontà , così si esprime Gregorio XVI nella sua
boli a di erezione del vescovado d’Algeri del 10 ago¬
sto 1838 nSingulari divina: òuni/alis » addiviene tal¬
volta che ad alleviare il dolore dell ’animo nostro tra¬
vagliato dalla miseranda condizione delle cose sacre iu
questi tempi , ci si presentino alcune cause di alle¬
grezza , onde fra le moltiplici cure del supremo epi¬
scopato ce ne gratuliamo nel Signore . Luigi Filippo
re de’ francesi ne manifestò il pio desiderio , che . . . in
Algeri . . . si provvedesse alla fermezza, al decoro ed al¬
l ’ ornamento della religione cattolica , erigendo quivi
una sede episcopale . . . Se Noi riflettiamo alle chiese
di Cartagine e di Ippona , la prima rifulgente del
sangue sparso dal martire Cipriano , i’ altra universal¬
mente commendata per la santità e dottrina di Ago¬
stino : se Noi richiamiamo alla memoria le altre chiese
d’Africa molte di numero , cospicue per lo zelo ed il
sapere de’ vescovi , notissime per la celebrazione di
assai concilj , illustrate infine dalla pietà de’ fedeli e
dalla incredibile costanza di coloro , i quali amarono
piuttosto la morte che la ribellione alla vera fede di
Cristo , ne ricrea e ne sostiene il pensiero di rista¬
bilire mercè del divino soccorso l’Africa intiera nello
splendore e uella gloria primitiva . . . Noi leviamo ed
istituiamo Algeri in città episcopale . . , ed erigiamo in
essa una sede , cattedra e dignità pontificale per un
sol vescovo da nominarsi di mano in mano . . . » .

L ’ abate Dopiteli , fondatore ed anima di tante
opere belle iu Bordeaux , lu quindi eletto e consa¬
cralo vescovo di Algeri . Fgli risplende di tutte le
qualità opportune a riportar trionli a gloria della re¬
ligione per la sua attività , pei suo spinto conciliante
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r fecondo di mezzi', pe’ suoi modi aperti e franchi
r per uno zelo , a cui presiedono la prudenza e la
carilà. 11 nuovo vescovo riconoscendo in Roma la
madre , il capo e la maestra di tulle le chiese, e nei
supremi ammaestramenti del romano Pontefice la re»
gola del catlolicismo , la dottrina della verità inteme¬
rata , che debbesi sicuramente seguire, prima della sua
dipartenza per Algeri volle appunto in Ptoma confe¬
rire col sapientissimo Gregorio XVI che lo accolse
con somma umanità , e gli fu largo di doni preziosi,
Quanto poi è significante il Breve a lui indiritto !

« Esteso campo , scrisse quel sommo Pontefice a
mons.r Dupuch presagendo i più lieti avvenimenti, è
dischiuso all’ esercizio del vostro zelo : esso abbraccia
tutta l’ estensione del già regno d’Algeri . . . Prendete ,
veti, fratello, la spada della fede, vale il dire la parola
di Dio , e coraggiosamente mettete la mano all’opra . . .
Spargete il buon seme:, custoditelo con sollecitudine c
vigilanza perchè fecondalo dalla rugiada della grazia
celeste produca , come lo speriamo, abbondevole frutti
di giustizia e santità . Più lungi ancora si porta la nostra
fiducia. Noi speriamo che la luce della verità cattolica
si diffonderà di passo in passo nelle altre parti del¬
l’Africa . . ». Da Roma nel 28 dicembre 1838 mons.r
Dupuch rivolse tosto le sue mosse trionfatrici per Al¬
geri , ove giunto felicemente fu accolto colla pompa
la più solenne. I presagi di Gregorio XVI vanno
compiendosi avventuratamente. Quel vescovo avvam¬
pante d’ uno zelo magnanimo nell’assiduo ministero
della divina parola scuote e converte, incoraggia ed
edifica. I fedeli vi accorrono in folla} e la cattedrale
è sempre piena ne’ tempi de’ divini officii. È desso
che istituisce scuole per gl’ indigeni ed inquilini af¬
finchè risplenda poi su tutti la bella luce delle cat¬
toliche verità : forma associazioni di carità , che per
le loro beneficenze fanno stupire i musulmani : erige
ospedali , in cui gl’ infelici imparano a benedir la
provvidenza , che veglia con tenera sollecitudine ai
loro bisogni. Nou hawi genere di calamità , cui egli
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non sollevi col mezzo dello religione. Meravigliosi
sono i successi, consolanti le notizie che arrivano a
iui da ogni parte. I maomettani concepiscono la più
alta idea delle sublimi virtù di lui, e per lui testi¬
ficano la più profonda venerazione. Gli agà, i muftì,
i cadì , gl1imani si pregiano di tributargli onori.
Gli arabi vengono commossi dalla maestà delle no¬
stre cerimonie, e sebbene musulmani largiscono ar¬
gento per le spese del culto divino. Quali consolanti
speranze di veder le popolazioni d’Algeri composte
di uomini di ogni tribù , d 'ogni lingua e nazione,
annodate mercè della sola cattolica religione sotto lo
stesso vessillo per formare un popolo di fratelli!

Fu lo zelo illuminato di mona/ Dupuch clic chia¬
mò a sè l’abate Suchet, per tjuivi dividere con lui
i trionfi della religione. L’abate Suchet, nipote del
maresciallo duca di Albufcra, aveva incominciatoa
percorrere i campi marziali, ove raccolse i più begli
allori-, ma sottoponendosi all’impero di una santa vo¬
cazione, ben presto abbandonò la spada per la cat¬
tedra sacra. Egli era in Tours il sostegno ed il con¬
solatore de’poveri. Tutti apprezzavano la bontà del
suo cuore, la nobiltà del suo carattere, le opere pre¬ziose dell’ecclesiastico suo ministero. Da lui furono
Versati in seno all’indigenza ed alla sofferente umanità
Ù0,000 franchi prezzo d’una casa da lui stesso ven¬
duta, non che tutte le altre sue sostanze} e quindi
partì dalla Francia come un apostolo de’tempi pri¬
mitivi della chiesa} e lo spirito di carità, che illustrò
tanti martiri, lo congiunse alle apostoliche fatiche
del vescovo di Algeri, il quale lo creò suo gran vi¬
cario. La messe è molta; e pochi essendo gli operai,
il fervente ecclesiastico Suchet se non può moltiplicar
sè stesso, moltiplica le azioni del suo sacerdozio a
conforto della cattolica chiesa, ad abbattimento del¬
l’insano islamismo. Fu pur egli medesimo che nel 3
marzo L539 purgò in Costanlina dalle sozzure la mo¬
schea del palazzo di Achmet Bey, e la adattò al culto
cattolico. Da lui furono eretti in essa le are sacrate,

1ofi
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sullo quali no! giorno slosso ri celebrò por la prima
volta gli augusti misteri fra la divozione de1militari
(Fogni grado , e dogli europei stabiliti a Costantini ,
elio in quella chiesa si affollarono esemplarmente .
Una profonda ammirazione invase ben anche i mao¬
mettani ; e Fabaie Surbrt allora armato del folgore
della parola di Dio tuonò contro i vizi di lutti , e
a tutti in pari tempo scoprì i fonti inesauribili della
divina misericordia ; e sul volto di tutti videsi dipinta
la bramosìa di essere ammaestrali nella scienza de’

santi , e torcili , e commossi . Altri , fra quali ezian¬
dio de’ militari , si disposero a ricevere nella Pasqua
i sacramenti , clic mentre conferiscono la purezza , do¬
nano F unità . Ben molte persone presentarono i loro
figli perche ad essi fosse amministrato il Battesimo .
Qual trionfo della virtù ! quale gloria per la cattolica
religione !

( Il Giornale d 'Indre -el-Loire 1839 ; — L ’^ mi
de la relig. 1839. )

L ’ ismalismo ovunque riceve una scossa dalla mano
portentosa di Dio ; e 1 unico -vera di lui chiesa va dila¬
tando il suo impero . Nei templi prima dedicali alla
celebrazione de’ profani e scellerati riti dell ’Alcorano ,
purgati poi dalle sacre cerimonie ecclesiastiche vien
eretto il salutifero segno della nostra religione , ed
esposta l’ immagine della gran Vergine madre di Dio .
» Il movimento , eosì U J mi de la religion nel N .°
2971 , 24 maggio 1838 , che attualmente si scorge in
Turchia , e che affievolendo l' entusiasmo musulmano
dà luogo all ’ incivilimento , prepara agli operai evange¬
lici molta messe a raccogliere . Non ha forse la provvi¬
denza disegni di misericordia sopra quelle contrade ?
In molti luoghi gl’ infedeli sembrano destarsi dal le¬
targo de’ sozzi loro errori . In Anturi 16 famiglie tur¬
che dimandano di essere istruite nella cattolica reli¬

gione ; e un discreto novero abbjura tutti gli anni
l’ immonda setta di Maometto . . . Il (Iransignore ha
consentito ai cristiani di Angora o Andrà di fabbricare
onattro chiese : la qual cosa cagionò molta consola -
zioue ai cattolici » .
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13ni*anello in Tunisi , già covacciolo orrendo delia

barbarie , fu edificala una rhicsa cattolica ; ed il mini¬
stro del Bey il sig»Baffo fu largitore di 16 mila franchi
jier la religiosa impresa» Nel 31 dicembre 1838 essa
fu consacrata . Spettacolo soavissimo ! I consoli di tutte
le nazioni inalberarono in tal giorno le bandiere per
segno di allegrezza. Il padre Luigi prefetto apostolico
celebrò nella nuova chiesa il grande ed unico sagri¬
licio , colla di cui perfezione Iddio sancì , ed ha con¬
sumato la differenza delle ostie legali, c senza cui
nessuno fu libero dalle colpe. Quindi portò in pro¬
cessione Gesù Cristo in sacramento colla pompa la
più angusta in mezzo all’affluenza della gente accorsa.
— Alzando al cielo le palme, e più che mortai cosa
suonante scosse e schiuse per le vie del labbro il
Dio inspiratore che in petto accoglieva; e tulli da lui
appresero gli essenziali doveri verso Dio , sè medesi¬
mi , e i loro prossimi» I maomettani ancora vennero
sopraffatti dallo stupore , e impararono a conosrere
nella religione cattolica , apostolica , romana una reli¬
gione di fratellanza c di amore , di dolce pace c vera
felicità — (Il Cali . voi. X .J .

T missionari lazzaristi , soggiunge il Journal hi-
slorique de Liege 1839 , stabilirono in Damasco
scuole per le fanciulle e pei fanciulli. I capi delle
intraprese del governo hanno somministrato i lavo¬
ranti per l’ ingrandimento delle scuole ». .Nel 1836 la
scuola dei fanciulli contava più di 100 alunni . I tur¬
chi cominciano . . . ad accostarsi alle buone dottrine .
Molti di essi parlano di Maometto come se ne par¬
lerebbe in Europa . Uno di cjuesli pregò il superiore
dei lazzaristi ad ammettere suo Aglio alla scuola : E
venga , egli disse, alla vostra chiesa . . »; battezzatelo
ancora se volete clic son contento . , . : fatelo entrare
nella vostra congregazione se lo giudicate a proposito,
La libertà che gode presentemente la (cattolica) reli¬
gione ( in Turchia ) le ha aperta la strada a numerose
conquiste » .

i8n
Si accennano
le conversioni
di maomelta -®
ni avventile

in varie ciUà »



E |'.oulir Tu,ma e madre di luti' i fidili , d’onde
emana l’ origine della religione, dove avvi la pietra
della fede, e il fonie della sacerdotale unità, ove
s’ insegna la dottrina dell’ incorrotta verità, e si prov¬
vede ai vantaggi spirituali de’popoli: cosi ha ezian¬
dio la gloria di veder accresciuti nel suo seno questi
nobili trionfi. Agli 11 gennaio 1835 l’Em.mo sig.
cardinale Odescalchi, vicario di Gregorio XVI , nel
hattisterio costantiniano della patriarcale basilica la-
tcranese, colla lavanda di rigenerazione mondò lo
spirito di Muslafà moro di Alessandria, lo santificò
nel sangue di Gesù Cristo , e lo rese partecipe della
vera giustizia^mediante la Confermazione gli donò una
forza novella di professar la fedê e con energico af¬
fettuoso discorso lo accese di magnanimo amore onde
serbare intemerata la grazia de’sagramenti con una
vita cristiana, e coi retti costumi.

» Nel sahbato santo dell’anno stesso Roma pre¬
sentò un nuovo solenne spettacolo nella conversione
alla chiesa cattolica di alcuni altri maomettani nella
loro età più fiorente. Commoventissima fu la sacra
funzione, in cui dal medesimo porporato Odescalchi
furono amministrale le acque salutari del santo bat¬
tesimo ai seguenti individui:

Guglielmo Brasc moro maomettano di anni 18.
Ebbe per patrino il sig. marchese Giuseppe de Mer¬
lerà , dal quale fumagli imposti i nomi di Gregorio
Carlo Giuseppe Silva de llerreraj

Sabbi maomettano etiope di anni 10. Gli fu ma¬
drina la sig.ra contessa Marianna Eslerhasy di AVeis-
scnvvolf, e patrino il sig. maresciallo dura Marmont,
i quali gl’ imposero i nomi di Felice Augusto Maria
Sahid^

Ilales maomettanoetiope di anni 7. Fu egli al¬
zalo al fonte battesimale dalla preludala madrina si¬
gnora contessa Eslerhazy e dal patrino sig. conte
Ascanio Brezza, al quale posero i nomi di Liberalo
Ascanio Maria Halcs.
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Unisce maomettana etiope di anni 14. Vienne essa

levata al sacro fonte dalla suddetta sig.ra contessa
Eslerbazy, e dal lodato sig. maresciallo duca Mar¬
mont, dai quali le furono impostii nomi di Marianna
Augusta Haisce ».

Nella vigilia di Pentecoste 1838 mons/Piatti tolse
mercè del battesimo dal potere di Satana, e rese fi¬
gli di Dio Giuseppe Seru, negro maomettano di Ales¬
sandria, e i due fratelli Tito ed Augusto Gualtieri di
Costantinopoli, seguaci pure dell’ismalismo.

Nel 1837 la cattolica religione solennizzò in Par¬
ma un novello trionfo col Battesimo amministrato al
giovinetto nero di Congo, frutto della esimia carità
del religioso sig. conte Luigi Pcnazzi di quella città,
il quale Io alfrancò nelPlIavanach, e lo condusse in
Europa . Come belle rifulsero le cristiane virtù del neo-
filo! Quanto fu edificato il numeroso popolo spettatore!

Ad un giovine moro in Francia nel 15 apri¬
le 1838 per la grazia di Gesù Cristo Signor nostro,
clic vien infusa nel Battesimo, fu tolto tutto quanto
lia vera, e propria ragione di peccato, c gli si do¬
narono i più preziosi celesti beni. La chiesa di s. Fi¬
lippo du-Rolc ne fu testimonia; e il popolo in gran
numero accorso fu ammiratore delle sante disposizioni
del catecumeno; e tributò divoto omaggio al sig. abate
Carles, che chiaro per pietà e dottrina avcalo am¬
maestrato, e lo confermò nel vero con una pia c
nervosa allocuzione.

Nel sabbato santo del 1838 mons.r vescovo di
Savona Agostino Maria De-Mari battezzò nella sua
cattedrale Marsiglia Dorfous, giovine di 12 anni, che
rinunziò al culto di Maometto. Essa era figlia della
beneficenza della sig.ta Rossi, che la menò dall’orien¬
te ; e collocata nel conservatorio delle figlie di Maria
in Savona, avea abborrito le sozzurre di quel falso
profeta ed appreso le bellezze divine della religione
di Gesù Cristo.

Il duca Massimiliano di Baviera coudotto avea
dall’oriente a Monaco cinque negri: e la rniscricor-
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dia di Dio guidava i loro passi , perche*preordinalo
avea clic eglino appunto in Monaco, fugate per lo
Battesimo dai loro spiriti le tenebre profonde del laido
islamismo, rilucessero figli della luce. i\'el 31 marzo
1839 in falli eglino purificarono colle onde battesimali
le loro coscienze, i loro cuori , c contrassero eoi vero
Dio un patto di vita e di pace nelle promesse da
loro falle allora a Dio stesso. Dettero all’ augusta
cerimonia una grande importanza e la presenza di
personaggi di alto grado , e l’atliludine dei neolìti ,
che ora camminano da figlinoli di luce , il cui frutto
consiste in ogni specie di bontà , nella giustizia , e
nella verità.

Altre moltissime e luminose conversioni di mu¬
sulmani vengono riferite nel giornale IJjlmi de la
rcligìon ; nei volumi del Cattolico giornale religioso -
letterario ; nel Giornale ecclesiastico di Alessandria *,
negli donali della propagazione della fede -, nel Dia¬
rio di Romai e nel Propagatore religioso di Torino .

Ed era pur dolce e glorioso l’udire i descritti
neofiti, die dottamente ammaestrati da’polemici esperti
così ragionavano contro gli assurdi dell'Alcorano a
trionfo della cattolica verità.

I .° Nell’AI Corano si contengono alcune verità tolte
dalle sacre lettere che raffrontate con quanto vien al¬
trove insegnalo dall’Alcorano stesso , lo condannano
altamente. Dunque questo libro ridonda di contraddi¬
zioni.

II .” Iddio usò sempre ne’ suoi libri ispirati di am¬
maestrare gli uomini che le cose antiche si confermas¬
sero colle nuove, e le nuove colle antiche. Ma l’Al¬
corano riceve nessuna testimonianza da quei libri , die
Maometto commenda come divini. Dunque l'Alcorano
non deriva da Dio, ma sì bene è un’ invenzione umana,

III .0 L ’Al Corano contiene moltissime cose false,
rd eziandio insegna assai spesso cose empie. Dunque
nessuno può rettamente venir guidato da esso ^ anzi
devono lutti abbonirlo come un doloso incentivo alla
più manifesta empietà.

( V . pag . 103 toni. ir . di quest ’Opera .) .
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IV ." L .i stessa ragione detta , e ciascun essere pen¬
sante il sente in sè medesimo, che l’anima sua spiri¬
tuale ed immortale anela continuamente ad una felicità
che bealissimamente lo appaghi e lo perfezioni. Ma
l’Alcorano propone per la felicità dell’altro secolo og¬
getti , clic al certo non possono nrinmen bearlo nel
presente , la crapula cioè c la libidine , c quanto gli
nomini sapientissimi di ogni età e religione insegna¬
rono di comune consenso clic debbesi fuggire come
turpissimo incitamento ad una voluttà indegna (Sura ‘2.
88 . ). Dunque l’ indole dell’Alcorano dimostra l' ori¬
gine sua umana e mancante allatto di onestà.

Y . Maometto spesso confessa nell’Alcorano , che
sono veri i libri dell’ aulirò c nuovo testamento, i
quali rendono testimonianza dei prendi preparati ai
giusti. Ma il medesimo Maometto nell’ atto stesso che
confessa essere veri quei libri , i quali costituiscono
l’ eterna felicità degli uomini nella visione di Dio ,
insegna poi in pari tempo che la eterna felicità c
riposta nelle tazze piene , nella abbondanza dei frutti ,
e nelle vaghissime fanciulle » in somma in tutti i
piaceri clic sono proprj al corpo , il quale risusci¬
tando co’suoi sensi li gusterà co’suoi sensi medesi¬
mi » . Dunque questa contraddizione non può derivar
da Dio , che è verità immutabile } ma bensì da Mao¬
metto che la deturpò . Dunque l’Alcorano è 1’ opera
dell’ uomo il più sciocco.

VI . L ’Alcorano nega in un luogo ciò clic in un
altro si afferma. Nel Suro 57 si dice: che agli uo¬
mini dipartiti dalla retta via e morti nella incredu¬
lità , Iddio non concederà mai il perdono : e nel Sara
precedente attestasi , che i demonj deggiono conver¬
tirsi per mezzo dell Alcorano . Dunque è lalsa , e in¬
degna d' uri uomo di buon senso quella lede, con
cui i maomettani credono che l’Alcorano provenga
da Dio .

VII . Iddio improntò ne’ suoi libri fulgidi segni
che ne dimostrano la divinità , e impresse nei me¬
desimi gl’ indubitati caratteri , eli’ essi contenessero il
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linguaggio di Dio, onde fosse ragionevolel’ossequio,
clic doveasi loro prestare. Se non volete credere a
me, diceva Cristo medesimo, credete alle opere ( Ja ,
10. 38>) . Gli stessi maomettani deggiono concedere
che Cristo ciò non disse indarno, mentre aneli1eglino
credono (pianto di lui nel Sara 4. 162. sta scritto
così: Certamente Cristo Gesù figlio di Maria è le¬
gato di Dio, e Verbo di lui. Ma la promulgazione
dell’Alcorano non fu accompagnata da’ miracoli, comesi riconosce nel Sara 13. Ma se Maometto vantasi
d’aver operalo miracoli, non liavvi però Ira il profeta
e la profezia concordia alcuna, sicché non dehhesi aver
fede nò all’ uno nè all’altra; e si deve giustamente
conchiudere che i vantati miracoli sono falsi, dap*
poiché Iddio, il quale è il solo autore di essi, non
può distruggere coi fatti quanto egli edifica colle pa-*
iole. Dunque l’Alcorano non viene da Dio. ( V . pag .
189. tom. iv , di quest’ Opera).

Vili . Nell’Alcorano contengonsi assaissinle cose
evidentemente false. A tacer delle altre innumercvo-*
11, esso nel Sura 3. dichiara che la beata VergineMaria madre di Gesù Cristo è sorella di Mosè e di
Aronne. Inoltre l’Alcorano attribuisce empii giura-*
menti a Dio per gli àngioli , per i venti secchi, per ì
demonj discernitori delle cose lecite ed illecite; c con
blasfemi insegna, clic Iddio donò a Maometto la
facoltà di compiere quanto si oppone ai diritti immu¬
tabili della natura,come, per esempio, la violazione dei
giuramenti, gli stupri, gli adulterii, e quanto di peggio
ancora una sfrenata libidine suggerisce agli uomini
rottissimi, sicchéè orrendo l’epifonema di Maometto
riferito da Ismaele figlio di Aly nella Vita di Ini:
Iddio ha posto le mie delizie nelle femmine. Ma
Iddio eterna verità non può mentire come il dimostra
la stessa ragione. Dunqne l’Alcorano è una rapsodia
senza ordine, connessione ed arte, in cui sono sparse
a piene mani gli anacronismi, e le assurdità. Dunque
l’Alcorano, che è menzognero, non può essere l’opera
di Dio. Oltrcdichè non può essere legge divina
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quella che a Dio attribuisce ciò che non può essere
in Dio : ma la legge dell’Alcorano a Dio attribuisce
quelle cose die non possono essere in Dio. Dunque
la legge dell’Alcorano non è divina.

IX . Nell’Alcorano si stabilisce che non è neces¬
sario lo studio della religione; e »Maometto proibì ben
anche a’suoi discepoli di disputare sopra la sua dot¬
trina co’forestieri, ed ordinò loro di non rispondere
alle obbiezioni de’contradditori che colla spada» La
religione maomettana, ci dice Montesquieu, la quale
non parla che di spada, agisce ancora sugli uomini
con quello spirilo distruttore che l’ha fondala f Esprit
des loix xxiv . eh. 12.J . L’ignoranza, l’ inerzia, la
stupidità, la depressione della specie umana, la pira¬
teria , ed una generale corruttela sono conseguenze
necessarie del maomettismo. Non si può esprimere
quanto inumanamentei popoli vi siano trattati, sino a
qual segno giungano in quei disgraziati luoghi le ava¬
rile de ’ bassa ed agà , le concussioni , violenze , rapine :
ond’ è che i paesi si vanno sempre spopolando, e non
vi rimane che la desolazione, ed il lutto. Per un
peggior male il sistema dai mussulmani adottato della
fatalità toglie anche la speranza di uu salutare prov¬
vedimento finché l’Alcorano vi si professi». Però è
che i maomettani compiono ciecamente, c brutalmen¬
te quanto veggono praticarsi dagli altri. » Di quinci
il Sultano Ainurut I quando prese Alessandria di
Egitto, vi fece abbruciare la famosa biblioteca de’To-
lommei, deposito il più stimabile degli scritti preziosi
tanto de’ greci quanto degli egizi; ed essendo stato
fatto rimprovero a lui di tale rovina, rispose: Se
nella biblioteca v era ciò che contienel’Alcorano, era
inutile,• e se di più, era dannevole il conservarla».
E sì che i maomettani hanno tutta la necessitàd’isti¬
tuire un’attento esame intorno alla loro religioue,
perchè Maometto mentisce quanto alla origine delle
sue cognizioni, mentre osa affermare falsamente che
» l’Angelo Gabriele lo aveva condotto sopra un asino
dall;» Mecca iu Gerusalemme, dove dopo avergli mo-
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strato lutti i santi , c tutti i patriarchi dopo Adamo
lo avea ricondotto nella notte medesima alla Mecca}
mentre sognate , e figlie del delirio sono le sue ri¬
velazioni da lui millantale come derivanti dal suo
commercio col ciclo : che anzi si comprova a tutta
certezza che questo altro non era che l’ attacco fre¬
quente di epilepsia , ond’ era travagliato , c che il falso
profeta facea passare il tempo de’suoi accessi per
quello , che l’Ente supremo destinava ad istruirlo ,
e le sue convulsioni per l’effello delle vive impres¬
sioni della gloria del ministro che la divinità gli
spediva»: —• perchè Maometto apparve improvvisa¬
mente senza essere prenunziato da alcuna profezia : —

fierchè la venuta di lui fu inutile, avendo insegnatoo stesso Maometto che da Gesù Cristo vennero am¬
maestrati gli uomini intorno alla vera religione : —■
perchè la religione maomettana fu propagala per quei
mezzi che sono affatto umani , cioè le armi , c la
concessione dello sfogo delle prave cupidità. Ogni
profeta , diceva Maometto , aveva il suo carattere ?
cjuello di Gesù Cristo era stalo la dolcezzaj ed il
mio e la forza . » Un uomo che proponeva per para¬
diso un serraglio non poteva che farsi dei proseliti
soprattutto in un paese , dove il clima inspira voluttà »
( V . pag . 157 tom. IP - di quest Opera ) . Ma Iddio
creatore donò agli uomini le facoltà di riflettere e di
conoscere , c ne prescrisse il loro uso} ed è certo
che Iddio essendo sapientissimo non fe’dono di esse
inutilmente agli uomini . Dunque questi deggiouo far
uso delle medesime facoltà , affinchè non siano indòtti
nell ’ errore } ed è ben giusto che vengano esercitale
in ciò, rispetto a cui commettendosi uu fallo l’errore
sarebbe irreparabile , e sommo il danno , quale ap¬
punto è quello di non conoscere la vera religione ,
c di prolessarne una falsa .

Nè credano i maomettani , che collo studio della
religione delibasi istituire l’umano esame di quelle
cose, che Iddio ha rivelato con offesa di Dio stesso}
dappoiché 1 esame a cui vengono eccitali , non dee
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isti In ii sì per riene ;ire se sia vero ciò che Dio ha
rivelalo : ma perchè si riconosca , se Iddio abbia
dello le cose die trovatisi nell’/Alcorano.

Bella ventura dei cattolici che non sono posti nella
necessità d’istituire intorno alla loro religione questo
esame inculcato ai maomettani ! Imperocché eglino
ammaestrati sino dalla puerizia intorno agli argomenti
comprovanti a tutta chiarezza che la cattolica reli¬
gione è opera di Dio , senza dubbio alcuno conoscono
mercè della grazia divina la verità , nè hanno alcun
che di opporre alla verità conosciuta. Inoltre è vie¬
tato a nessuno di applicarsi allo studio della reli¬
gione e di comprendere le prove dimostranti le verità
della cattolica chiesa. Quindi apparvero quelle apo¬
logie sì antiche come nuove , che utilmente vengono
lette da noi , e nel cui componimento sonosi occupati
tanti ingegni prestantissimi. Lo perchè è pregio del-
l’ opera F accennare qui F apologia della religione
cristiana scritta per ordine di Urbano Vili pontefice
sommo dal P . Filippo Guadagnoli C. R. contro
Ahmed-Ben-Zin-Ulabedin dottore maomettano nella
Persia . Questi avendo risposto ad un libro di reli¬
gione spagnuolo intitolato » Lo specchio verace » con
un altro inscritto » Il polilorc detto specchio •» stizzì
con tanto furore nel difendere la sua setta che pro¬
vocò acremente quel sommo Pontefice a rispondervi.
Urbano Vili commise al P . Guadagnoli di porsi in
battaglia; ed esso combattè sì strenuamente che il
dottore persiano abbracciò la fede cattolica, e ne di¬
venne zelante difensore. Per tal modo si riportò dal
P . Guadagnoli un trionfo caro al Pontefice ed al
suo avversario.

( V . Niceron , Memoires pour servir eie. lom. 6 .;
— Fabricio , Libi , greci:., torti. 6 . et 7 —■Maracci
P . Luigi , Alcorani iexlus universus ; — VAmi de
la religion toni. 97 , e 96 .j — Il Cattolico ec. voi. 4.,
5,-, 7., 10., IL , e ] 2J .
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Articolo VI .

Trionfo della cattolica religione nelle conversioni
di gentili e pagani anche in questi ultimi tempi.

—-La chiesa cattolica che sempre riconobbe per suo
autore Gesù Cristo , e per capo visibile s. Pietro ed
i di lui successori} che mai variò ne’suoi dogmi, nc’
suoi precetti } che dalla loro predicazione cominciata
nell’ anno quindecimo di Tiberio Cesare fu sempre
uniforme nel suo insegnamento}che avendo principio
nella Giudea fu tosto oppugnata da’ scribi e farisei ,
e quindi con somma forza dai gentili e dagli eretici :
ma fu sempre trionfatrice di tulle le persecuzioni ;
deve per divina sua istituzione sempre durare c cre¬
scere come appunto avvenne all’arca di Noè a’ tempi
del dii uvio. Siccome le acque di esso rovesciavano
ed abbattevano i palagi de’ re , e l’arca di Noè più
c più sempre innalzavasi vittoriosa sulle loro rovine }
così le persecuzioni facilmente distruggono i regni
temporali ; ma non solo non distruggono che anzi
illustrano il regno di Cristo che è la cattolica chiesa.
Questa , come sta scritto in Daniele , è il regno che
in eterno non sarò dissipato (c. 9 . ). Se questo di¬
segno o quest’ opera , diceva impavido il saggio Ga -
maliele nel consiglio de’ giudei , viene dagli uomini
si distruggerà ; ma se essa viene da Dio , voi non
potrete distruggerla ( Acl . 5 .). I fondatori delle umane
religioni ed i loro seguaci, scrivea s. Cipriano furono
sempre ferventi ne’ loro principi -!, ma non ebbero incre¬
mento , e tosto mancarono colla prava loro emulazione
( /. 4 . ep. 2.). Non vi atterriscano , ripiglia s. Agostino,
certe acque che chiamatisi torrenti } rumoreggiano per
qualche tempo , da poi cessano e non possono durare
lungamente . Molle eresie già sono estinte. Corsero quali
torrenti orgogliosi , ma poi disseccarono, e appena se
ne rinviene rimembranza ( In Ps . 57. ), La chiesa cat¬
tolica pertanto unicamente abbraccia lutti i tempi ,
tutti i luoghi , tutte le nazioni , ogui qualità di persoue.
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Ti cederò in credila , così sla scrillo ne’Salmi , l' im¬
pero lutto del vasto mondo , da borea ad austro , e
d’oude il sole ha culla , fin dove imbruna il cielo.
Ai regni suoi meta già non prescrive più dell’ Eu¬
frate il corso : l’universo penderà da’suoi cenni , uu
mare e l’altro saranno i termini dell’amplissimo im¬
pero ( Ps . 1., e 72 . ).

11 divin fondatore della chiesa stessa intimò a’
suoi apostoli clic il di lui vangelo predicar dovcasi
a tutte genti cominciando da Gerusalemme. » La vera
chiesa però , come riflette s. Agostino , perchè sia
cattolica non esige d’ essere professata da tutti gli
uomini del mondo intero. Dcssa è tale col non esclu¬
dere dalla sua diffusione alcun tempo, alcun luogo ,
alcun genere di persone, e col rendersi col progresso
de’tempi sino alla consumazione de’secoli nota a tutte
le proviucie , ed in tutte fruiti ficare (Zip. 80 ud Esich .).
La diffusione perciò della vera chiesa per essere uni¬
versale non è necessaria che sia contemporanea : ba¬
sta che sia successiva ». Tale diffusione dthbe altresì
superare in ogni tempo (juell .i di qualunque setta se¬
paratamente considerata , come dimostra il celebratis¬
simo cardinale Bellarmino ( De nulis Eccl . I. 4. c. 7.).

Fu unicamente infatti la cattolica chiesa che su¬
pcriore al furor de*tiranni , alla perfidia de’ novatori ,
ed alle lusinghe della seduzione, respirò dai lunghi
contrasti , gustò le dolcezze della libertà, e vide risve¬
gliarsi l’ impegno de’popoli , de’magistrati , de’principi
pel suo decoro, per la sua magnificenza e grandezza .
Essa unicamente scòrse innalzarsi basiliche ed altari
sugli avanzi della sinagoga, e sulle rovine della ido¬
latria . La porpora dei re divenne per questa chiesa
scudo e riparo : ed ella in eccelso locata mira pure
le podestà della terra adorare nel silenzio le orme
de’suoi piedi. La legge del Nazareno trionfò sulle
leggi dei Cesari : l’obbrobrio della croce sfolgoreggiò
dalle eminenze del Campidoglio : e la nave di Pietro
scorrendo sicura dall’oriente all’occaso, c dall ’austro

TonnicELU. Voi . X. \
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all’ aquilone “ella in ogni man: le reti , e ritragge da
ogni mare i più preziosi tesori — .

Magnificenze ammirabili della destra del Signore !
Anche a’ nostri tempi , mentre il genio ferale dell’ in-
tredolita muove guerra la più aspra ed insidiosa alla
cattolica chiesa , è pur essa unicamente che vede tut¬
todì dilatarsi i confini del suo impero fra nazioni an-
ilic barbariche , e va gloriosa nelle sue conquiste sui
grandi e sui principi di provincia idolatre . Ne ren¬
dono luminosa ed invitta testimonianza le Lettere edi¬

ficanti scritte dulie missioni straniere stampate in Mi¬
lano nel 1828 , presso Raineri Faufani , non che gli
- limali delia propagazione della fede , e VAmico
d 'Italia anno V , fase. 7. del voi. X . pag. 191 .

Si giri in verod’ognintoruo il globo, fra le più inos»
pile regioni , sotto i più barbari e lontani domimi} e
ovunque merce delle apostoliche fatiche de’novelli mis¬
sionari la croce si adora , e per tutto il caltolicismo
penetra , e vi esiste, Uno sguardo all’Asia. » Nelle
contrade indiane , ove, così attesta il marchese di Wet
lcsley governatore degli stabilimenti inglesi in quelle
regioni, più di trenta mila vedove ogni anno veni*
vano bruciale coi corpi de’ loro mariti , c un numero
non nien considerabile di fanciulli e fanciulle getla-
vansi ne’fiumi e torrenti in sacrificio alla dea Gonza .
La carità in quelle contrade non si conosceva, l’oueslà
molto meno, la superstizione era orrenda . Non ri e
nel mondo, riferisce Ilolwel che per lo spazio di
cinque anni ha presieduto alla corte di Calcutta ,
non vi e nel mondo popolo più corrotto , piu malvagio ,
piu superstizioso , più cavillatore dell ’ indiano , non
eccettuata neppure la maggior parte de*Brami ». Ma
la cattolica religione essendosi colà propagata in questi
ultimi tempi dissipò le fallacie , gli inganni e le arti
della terrena sapienza. La luce della verità rifulse
vivamente} e gli onesti costumi allignarono colla di¬
vina fede per modo che fu forza a que’neofiti di così
ragionare : » La religione verace dev’essere rivadala
da Dio : la sola religione cattolica è rivelata da Dio ;
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dunque essa sola è verace» . — Ci si scrive da Mi -
dras, annunziavano i giornali al principio di questo
secolo , clic la religione cattolica va sempre piu ogni
giorno facendo proseliti nelle Indie . Tutti gli anni
il numero de’ convertili si aumenta : intere tribù si
presentano per farsi iniziare nei misteri del cristiane¬
simo , e da per lutto vcggoosi le immagini sante sosti¬
tuite agl’ idoli de1pagani. Nella sola diocesi di Vc-
rapoly collimisi treuiaciuque mila individui entrali
nella comunione. Il regno della croce si fa vedete
sino nelle più lontane regioni dellTudostan . Fu spe¬
cialmente dopo il 1793 , die la religione cristiana è
divenuta più florida in quelle contrade = ..

Del prospero stato della cattolica religione in quelle
parti rende altresì solenne testimonianza la lettera
scritta nel 30 settembre 183 't da mons.r Antonio
Ramazzini nobile modenese che avendo professalo l'or-
dme carmelitano scalzo assunse il nome di Pietro
d’Alcantara , e creato vescovo in partibus , e vicario
apostolico nella missioue di Bo .ub.iy per quaranti e
più anni consacrò le sue fatiche alla propagazione della
vera fede in que' vastissimi paesi. Ivi cresceva e dilala -
vasi il cattolicismo in modo che il regnante Pontefice
Gregorio XYI disegnava ncU'illuinihato suo zelo di ei i-
gervi una stabile e vera sede episcopale, fissandone la
residenza in Madras . Fini amirabili della Provvidenza !
Sul finir del 1833 una principessa dell’Indostan no¬
mata dagli indigeni la Begurn , Moorlee Mehul , c da¬
gli europei Adele Montreville lasciò morendo un
considerevole legato per lo stabilimento d’un vescovo
cattolico a Madras . Però è che quel sovrano Pontefice
elesse a vescovo di quella città il dottore Daniele
O Counor nativo di Cordi nell’ Irlanda e provinciale
degli agostiniani di quest’isola. Egli nel 7 maggio 1835
partì sul vascello di guerra il duca di Sussex seco con-
duceudo sei sacerdoti per annunziare il vangelo alla co¬
sta dei popoli del Coromandel , e quattro laici di Cordi
die sotto -la sua direzione fondar dovevano a Madras
un collegio, il quale fosse l’asilo avventurato della pietà
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i' delle scienze. Nel 29 maggio 1838 , così annun¬
ziava il sig. Picot , Gregorio XVI supremamente*sol¬
lecito della gloria della religione nominò pure il sig.
Patrizio Carew , prete irlandese e professore nel col¬
legio di Maynootli , a coadjutore del vescovo O’Connor .
Sarà sempre ammirabile nei fasti della chiesa lo zelo
di lui nel procurare i mezzi di eseguire il benefico
progetto di erigere un seminario per educarvi i no¬
velli atleti della fede, i propagatori del regno di Dio
in quelle parli .

( V . VA mi de la religion nei num. del 1831 ,
1835 e 1838 ; — Annali leti . e mor . ioni. II ; —

nella Cachili *
china ,

Ilolwel c. 7J .
Ci uv'rsioni La croc<>> il vessillo dell’umana redenzione, si
i paianì nel inalberò in questo secolo in altre contrade delle In-

die : e i fedeli coll’ innocenza della vita e purità di
costumi onorarono la religione di Dio loro annun¬
ziala da ferventi evangelizzanti. » Nella penisola di
qua dal Gange da un regno una volta tutto pagano
giunse l’ anno 1808 al sommo Pontefice Pio VII un’
istanza del clero e popolo di Mcliapour per far de¬
corare quella chiesa del titolo arcivescovile , ed il
santo Padre si degnò aderirvi , meritandolo la mol¬
titudine che ivi trovasi di cristiani . Nel Tmikino i

progressi del cattolicismo in questo secolo stesso non
possono essere più felici. L ’anno 1801 vi furono
battesimi di bambini trentamila seicento venti, cere-

monie supplite di altri battesimi tremila trecento ,
battesimi di adulti duecento ottantuno , confessioni

cento quattro mila ottocento seltantaquailro , Comu¬
nioni sessantotto mila settecento cinquantaquattro , Cre¬
sime quattrocento cinque , Estreme Unzioni mille no¬
vecento ottanta . Nell’anno seguente 1802 venti mis-
sionarii che al Tonkino si condussero dalle isole

Filippine vi battezzarono altri sei mila seicento do¬
dici bambini , e duecento adulti , e vi comunicarono
cento ottomila cinquecento cinquantadue individui ».

Che dirò delle mirabili conversioni avvenute in

questi ultimi tempi nella Cocbinchina ? Gli abitanti
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rii questa vasta provincia da universale ardor com¬
presi di apprendere ed insegnare la sapienza coltiva¬
vano alteri la multiforme filosofia di Confucio , di
Zoroastro , e di Sanconiatone . Essa sotto il turbante
di questi ultimi l’ aereo , e l’ etereo mondo dal più
basso e visibile separando , dividendo il sommo Es¬
sere in due opposti principj , e un terzo costituendone
quasi tra loro mezzano ; e quando distruggendo le ani¬
me , e quando conducendofe perpetuamente ad errare
di corpo in corpo , dettava sue lezioni sull’Eufrate c
sul Gange . E intanto quei popoli coi loro pretesi saggi
buccinando filosofia curvavano turpemente la fronte
dinanzi ad idoli profani , disonor della ragione, e con¬
sacravano i vizii , avvilimento degli esseri pensanti .
Fu allo splendore delle verità insegnale dalla bella
figlia del cielo, la cattolica religione , che disparve
l ’ errore , fiorì la virtù e signoreggiò a ventura di
alquanti di que’popoli la sovrana filosofia, che per¬
feziona e guida a vera felicità gli spiriti umani. la
questi ultimi tempi mons.r Pigneau vescovo di Adan ,
vicario apostolico nella Cochinchiua , mercè di quella
predicazione » che domò la Grecia ingegnosa, e l’al¬
tero Lazio conquise , e le feroci nazioni , che incatenò
al carro trionfale della croce i diademi e le porpore,
le accademie e i licei , e illuminò le genti , e in¬
civilì i popoli , e i barbari corresse costumi anti¬
chi ; fugò altresì la più turpe ignoranza de’ co-
chinchinesi , e colpì i loro cuori , e li compunse a
salute ; » e quelli che prima camminavano fra le tene¬
bre , videro la gran luce; la luce si levò e sfolgorò
per quelli , che già abitavano nella oscura regione
di morte ».

E poiché la cattolica religione rende sacra la leg-
gillimità de’ principi , promove e conserva l’ ordine
politico e sociale , prospera il commercio , avviva le
arti , e dona rifiorimento alle lettere ed alle scienze ,
quei celebre banditore di essa intronizzò il figlio di
Gaug-Choung , il cui trono fu rovesciato da rapaci
c violenti rivoluzionami , divenne il maestro de’prin-
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ri [ii , istituì delle scuole per una religioso ni unzione ,
mandò missionari per innalzare allo incivilimento i
popoli , facilitò il commercio con saggi regolamenti ,
e contribuì a1 rimarcabili progressi nelle scienze e
nelle arti. Qual meraviglia perciò che il monarca di
quelle regioni riconoscendo dalla saviezza di lui le co¬
gnizioni , lo stato florido, e la civiltà del proprio regno,
anziché contrariare favoreggiasse il dilatamento della
cattolica religione , lo onorasse col titolo di maestro
illustre , epiteto dato soltanto a Confucio ; c nel 1800
avesse sancito che si celebrassero le esequie di lui
in una forma la più magnifica? Qual gloria pel cat-
tolicismo in un paese idolatra ! «Però , è che dove non
vi era prima alcun cattolico nel 1802 vi si ascolta¬
rono trecento cinquanta confessioni , e vi erano inoltre
cinquecento catecumeni : c dopo l’anno 1810 vi si
trovarono cresciuti i cattolici fino al numero di set-
tanta e più mila . Tanto poi nel Toncliino , che nella
Cochinchina vi sono collegi, scminarj , monasteri ,
ognuno de’quali non ha ordinariamente meno di trenta ,
ìrenlacinque , e quaranta religiose , e vi è anche una
qualche confraternità « .

Sarà sempre memorando nei fasti della religione
e della letteratura anche il nome del sig. Tabord ,
vescovo d’ Isauropoli . attuai vicario apostolico della
Cochinchina che emulando lo zelo del vescovo di Adran
faceva stampare nel 1837 presso il dottore Marshman
a Serampora due dizionarj cochinchinesi e latini , una
Cromatica abbreviata della pronunzia e delle regole
della lingua annami/a , con un Trattalo della poesia
cochinchinese, ed un Tocaboìario ad uso de’ vinggin-
tori .francese , inglese, latino e cochinchinese Così que’
popoli che già erano gentili, avendo ricevuto l’uniforme
filosofia del vangelo, ammirano fiorire con essa la
lullà delle lettere, la sublimità delle scienze, e al-
l’ orribile scostumatezza succedere la santità la più
pura . E da moderni filosofisi derlanierassi ancoia
che la cattolica religione è ‘nemica dei lumi, ed in¬
vilisce gli esseri pensanti ? E i ministri di questa re-
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i propagatori della supertizione , i favoreggiatori della
ignoranza ? E le declamazioni e le taccie de1menzo¬
gneri filosofisi non formano anzi la loro onta , il loro
vitupero ?

La cattolica religione percorrendo le provincic in¬
dinne penetrò in questi ultimi tempi nel vasto regno
di Siam , e mercè de’celesti ammaestramenti di essa
vielesi in que’ popoli lacerati dalle guerre e dalla rivo¬
luzione rifiorir la pace: la voluttà soggiogata dalla con¬
tinenza : la perfidia abbattuta dall’onore : la ferocia
repressa dalla misericordia : l’audacia vinta dalla mo¬
destia : e queste sono per quei seguaci della vera reli¬
gione le pugne nelle quali riportano un serto di vera
gloria . « Quivi trovasi fondato un buon collegio di
studenti ed alunni , e vi è anche un monastero di sacre
vergini , le quali si occupano in fare scuola alle fan¬
ciulle , e nell’ istruire le catecumene e le giovani clic si
preparano al sacramento della Cresima , ed alia santa
Comunione . Vi fu sul finire del secolo una persecuzio¬
ne , ma durò poco, ed ora vi si gode la più perfetta pa¬
ce. Il re fa una grande stima de’cristiani fino a volerli
per sue guardie del corpo } e nelle turbolenze e sedi¬
zioni non si fida che de’ soli cattolici , ed essi riceve
ed ammette senz’altra precauzione. Due Bonzi , che ri¬
scuotono in quelle parti onori divini , abbracciarono
non ha guari la santa fede, che vuol dire moltissimo ,
attesa l’ostinazione in genere de’ sacerdoti gentili » .

Nell ’ [ndostan , così mons.r Tassoni , il numero
de’ cristiani ascende ad un milione duecento e più
mila , ed in tutte le coste e popolazioni ve ne sono più
o meno. L ’abbiamo da una relazione esattissima di
M. Ferriti , il quale è stato per molti anni in quelle
parti missionario , e dice che se vi fossero più operai
evangelici, in meno di treni’ anni quel bel paese di¬
verrebbe intieramente cristiano . Oltre il numero è no¬
tabile il fervore e la vita irreprensibile che menano
que’ buoni cristiani . Prima di andare al lavoro la mat¬
tina si riuniscono in chiesa alla preghiera comune che
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dura mi1ora : e dopo il travaglio , e lo fatiche del gior¬
no la sera fanno lo stesso , ed esercitano quelle virili
di mi prima nemmeno avevano idea. Ricevuto appena
il Battesimo si osserva il cambiamento all’istante , pa-
jono altri uomini , sembrano rinascere :, le donne in
questo non cedono agli uomini , e sono della maggiore
esemplarità , in mezzo alla depravazione idolatrica vi¬
vono colla massima riserva , e la loro pudicizia è am¬
mirabile .

Imperò ci è consolante il concludere coi sensi
espressi in una lettera del marzo 1835 scritta da Roma
al P . Giocondo da Lodi cappuccino nel convento del
Bigorio presso Lugano , e già compagno di missione
nella Mesolcina del P . Antonino Bozzoni di Lodi pure
cappuccino che nel 1806 partì pel Mogol, c Tibet . Que¬
sti nel 1825 ritornò in Italia per dar ragguaglio alla
sacra Congregazione De propaganda fide : e Leone XII
lo consacrò vescovo in partìbus diEsbona e lo destinò
vicario Apostolico in que’vasti imperi , ove fu riman¬
dato con altri cappuccini. « Iddio benedice, così scri-
» vevasi in quella lettera , mons.r Antonino Pez/.oni nel
55 laborioso suo ministero. Per lui la fede si propaga
» non poco in quelle regioni , essendo egli arrivato a
55 guadagnarsi l’animo dello stesso imperatore idola-
55 tra , il quale comecbè tuttora non inclini al Battesimo,
55 ama ciò nullameno secondare le sante mire del no-
55 slro P . Pezzoni , e di tal guisa compiacesi assegnare
55 al medesimo una pensione adequala alle pastorali sue
55 occorrenze 55.

f V . Voyage dans / ' Jndasian par M . Perrin
ancien missionaire des Jndes ; — Annali letierari e
morali ioni. 1, n e ir -, — Barcolla di ledere stam¬
pata in Roma l’anno 1806 tom. 1 e 11:■— Il Catl .
voi. ir p . 168 .).

” 5 Veleggisi col pensiero nelle isole del mare delle
Fiiippine .Zeio Indi *' ^ e ovunque ammiransi in questo secolo 1 pm
illuminato de - luminosi trionfi della cattolica religione sopra il geli¬
gli agostiniani [ j | fS jm0i J fio | i del grande Agostino spinti dall ' ini -

paiii. peto di quella carità , clic è propria sola del cattoli-
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cismo , penetrarono nelle isole Filippine : e mentre
sono intenti a spargere con una mano la semente
evangelica , con l’altra non cessano di addestrare quelle
popolazioni nell’ architettura , nella medicina , nelle
heilc arti e in tutte quelle nozioni che tendono a
Jar più agiata l’ esistenza dell’ uomo. Così mentre uno
spirito di vertigine guidato da odio o indifferentismo
per la cattolica religione vomita contro gli Ordini
regolari menzogne e bestemmie, essi nobilmente si
vendicano abbattendo l’ idolatria , ammaestrando gli
ignoranti , e donando colla religione a’ popoli scono¬
sciuti 1’ incivilimento e la vera felicita. Monumento
glorioso delle loro gesta è il libro importantissimo , il
quale ha per titolo Jdministracion espirituale de
los padres Agoslinos calzados de la provincia dulce
nombre de Jesus de las isolas Filipinas ecc. Falla -
dolid 1833 . Quest ’Opera , in cui al!’ordine e alla pre¬
cisione si uniscono la eleganza e la più sana critica ,
egrcgiemenle chiarisce quanto i Padri agostiniani siano
benemeriti della religione e della società in quelle
missioni .

Come brillanti sono eziandio i trofei onde s’adorna Nell1 ìsola
la cattolica religione dagli apostolici missionari nel Fiso- 11c‘eylan‘
la di Ceylan ! Il giornale inglese The Ceylan Chro -
nicle del 18 gennaio 1838 fornendoci notizie intorno
ad essi vi rendeva il più luminoso omaggio. Iddio colla
virtù del suo braccio e colla voce di virtù de’ suoi
ministri là confuse i Bonzi e gl’ Intani , e la loro
superstizione ; là rese mutoli i Bramani e la loro fi¬
losofia ; là sui profani delubri della idolatria ergevasi
il culto del vero Dio ; al favoloso redentore da essi
chiamato Buddon succedeva la sovrana fede del divi¬
no universa! redentore Gesù Cristo ; alla corrotta le¬
gislazione di Boulh i dettami intemerati del vangelo
di grazia; ed a vece delle torte idee di que’popoli in¬
torno alla risurrezione , si prestò ferma credenza al dog¬
ma del vero risorgimento de’corpi che, al dir dell’apo¬
stolo , corrullibil
sorgeranno gloriosi ,

sorgeranno incornili ibili
inerti

ignobili
robusti , ani-
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mali sorgeranno spirituali ed immortali ( I . Cor . 15 .
42 . elseg . J. Gregorio XVI sempre zelantissimo pel
trionfo della religione , di cui è Capo sapremo, e pel
vero bene di tutte le nazioni , delle quali è il Padre
comune, stabilì un vescovo e vicario apostolico nel¬
l’isola di Ceylan clic, come scrive il sig. Picot , con¬
tiene più di cento mila cattolici indigeni; e (piegli
uomini di disordine c di piacere clic sommersi alta¬
mente nel fango, vollero di fango i loro dei per averli
al bisogno e protettori , e complici de’ loro delitti , ri¬
conobbero la loro dignità nell ’ adorare il Dio della
verità , magnifico in santità , e rendere a Ini il debito
onore e servigio colla rettitudine de’ cristiani costumi.

( V . UAmi de la religion iom. 98 ; —- Fonnig -
gini , Nuoro diz . geog . iom. I .) .

Non v’ ha clima tanfo inospitale e srrrclo clic possa
ascondersi alle mire sublimi degli apostolici missionari ,
L ’ Oceanica ossia le numerose isole del mar Pacifico
divennero ben anche l’oggetto de’ sovrumani ardori
di loro carità . Mercè del loro zelo si può acconcia¬
mente gridare col profeta Isaia : » Ascoltatemi , o isole
d’un nuovo mondo. O lontani popoli , m’ ascoltate.
Evvi chi pensa di penetrare i vostri seni più burrascosi ,
di valicare i vostri monti più fieri, di ricercarvi ne1
vostri covaccioli più riposti » . Come illustri sono i trionfi,
onde i ministri della cattolica religione , fatti emulatori
dello spirito degli apostoli , glorificarono la cattolica
religione nella Australasia ! Eglino annunziarono in
questo secolo il vangelo nella Nuova-Zelanda : e ([negli
isolani dalle cattedre del vangelo fiancheggiate dal-
1’ effigie commovente del Salvatore crocifisso appresero
l’ orridezza degli umani sacrificai, e quanto esecrabile
fosse il pasto delle carni trepide e sanguinose degli
uomini immolati a menzognere divinità le più crudeli;
e fermamente credettero che nella cattolica chiesa of-
fresi ogni giorno in tutta santità a Dio onnipossente ,
il quale è uno e vero , non già le carni de’ tori , e
il sangue de’ capri e degli umani , ma l’ immacolato
Agnello su0!i altari , della cui carne posciachè ogni
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popolo de’ credenti si è cibato , l’Agnello stesso , clic
vi è sacrifinto , persevera (otto intero e vivo . » Una
depra vante poligamìa era sancita in quelle nazioni ;
e con ribrezzo della natura prendevansi a moglie quante
sorelle erano in una famiglia , allorché se ne sposava
una . Da un ferale suicidio spesso mietevansi con bar¬
bara mano vittime infelici slanciate fra gli orrori della
disperazione : una donna percossa dal marito impicca¬
tasi alUistantc : ed i nemici fatti da loro prigionieri in
guerr a si uccidevano , e ancora palpitanti venendo arrostiti
erano da ’ loro stessi addentati e mangiavansi ferocemen¬
te » . Quanta barbarie ! Ma la cattolica religione la estin -
se in quelli che la seguirono , e divennero con essa , e
per essa veramente inciviliti . Col sacramento del ma¬
trimonio , che è grande e rappresenta l' unione di Gesù
Cristo colla sua chiesa , il pudore e la pace fiorirono
nelle famiglie : l’ amore , la fedeltà e il rispetto strin¬
sero in bei nodi i cuori de’conjugali . « Negli am¬
maestramenti della cattolica religione eglino riconobbero
un Dio che è infinitamente grande creando l' universo
colla sua onnipotente parola , governandolo colla sua
adorabile provvidenza , sottomettendo la natura visi¬
bile a certe leggi da lui dipendenti , elevando il ge¬
nere umano ad un destino sovrannaturale ed eterno :
un D io che è infinitamente santo , proibendo il delitto ;
infinitamente giusto punendolo ; infinitamente misericor¬
dioso , immolando sè stesso per ripararne il disordine ;
infinitamente benefico , ricolmandoci delle sue grazie c
de ' suoi doni ; infinitamente liberale e magnifico , ri¬
compensando le nostre deboli virtù d’ una eterna fe¬
licità . Nei principii della religione di Dio la pro¬
sperità più non gonfiò quei popoli guerrieri che nei
vinti nemici riconobbero altrettanti fratelli ; e il disa¬
stro più non avvilì i loro cuori . L ’ uomo felice non
più si abbandona ad una cieca dimenticanza di sè ,
nè ad una rea ingratitudine verso il suo Dio . Ei
vede la mano che a lui dispensa la felicità ; e quella
che può rapirglierla . L ' uomo sciaurato non più si
dà in preda ad una desolante disperazione : colpevole ,
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sente clic Dio Io punisce per richiamarlo dai vizi!-,
innocente , sa clic Dio lo prova per purificare e mol¬
tiplicare le sue virtù . Ed ecco die alenili capi stessi
delle tribù , e alquante principesse, figlie de’ primari e
possenti reggitori delle isole , riconoscendo la santità
dei principii della religione loro ami iniziata da que1ze¬
lanti missionari’! , vennero a questi per farsi seguaci di
Gesù Cristo , ed ebbero sacre le loro persone. Eglino
seguiti da molli gettarono loro davanti le corone , c
indimi la fronte barbara loro chiesero le acque bat¬
tesimali . Un capo di essi , pubblicava XAmico della
religione appunto nel 1838 , all ' alto di sua spirituale
rigenerazione in argomento di filiale ossequio e di
riverenza all’augusto regnante Pontefice si gloriò di
assumere il nome di Gregorio ; ed una principessa
ammiratrice divota dei privilegi di Maria santissima
volle essere appellata Maria Anna .

Airò' e de Anche nelle isole della Nuova-Olanda e di Vaii -
pravazione Diemen quanto gloriose furono le conquiste della re-

He’popoli del- ligionc cattolica in questi ultimi tempi ! — Gli abitatori

landaU°la "rR_ ‘Iella Nuova-Olanda hanno una smunta idea della esi-
ligione di Dio steiiza futura , e credono clic dopo la morte le anime
vi apporta il ]oro vadano nelle nubi da dove sono cadute , c da

dove sogliono ricader di nuovo piccioli bambini. La
più insana magìa ammalia le loro menti, È legge
fra loro , come fra tutti i popoli selvaggi, clic una fa¬
miglia è risponsabile dei delitti di ogni individuo , e
da ciò ne nasce che di sovente la vendetta dell’of¬
feso viene a cadere sopra a degli innocenti figli,die
non hanno altro delitto che quello di appartenere alla
famiglia del delinquente. I matrimoni’!, vengono com¬
binati in un modo assai stravagante e bestiale , poi¬
ché quegli che desidera possedere una giovane in
isposa la sorprende nell’ora clic si ritira , la percuote
orribilmente , e la conduce nel suo tugurio : c queste
donne così prese chiamansi fra loro mogli. Anche la
sepoltura ed i funerali partecipano del modo col quale
si fanno i inalrimonii : usano a seppellire i bambini',
ed abbruciano i corpi degli adulti : i .funerali delle
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persone più dislalie vengono celebrali con dei com¬
battimenti e giuochi micidiali ; ed allora quando
muore una donna allattante seppelliscono colla ma¬
dre il figlio : e questo costume ributtante è una ne¬
cessaria conseguenza del loro metodo di vita , poiché
ogni essere che non può provvedere al proprio nu¬
trimento , perisce — . Quali costumi efferati ! Quale di¬
sonore per l’ umana specie ! Or furono appunto gli
croi della cattolica religione che tutto fiamma di amor
celeste pei loro simili s1accinsero a donare a quelle
genti e luce alla mente , e rettitudine al cuore . Fu
il sig . di Solages prefetto apostolico dell ’ isola di Bor¬
bone che nel 1829 aveva concepito il gran disegno
d’ incivilire que ’ popoli coll ’annuuziar loro la catto¬
lica religione . Ma il divisamento di lui non era com¬
patibile coll ’ officio suo in quell ’ isola , e fu riserbato
ad una società di sacerdoti fra loro congiunti con vin¬
coli spirituali . La benefica società fu la congregazione
dei sacerdoti di Picpus fondata dall ’ abate Coutrin ,
e dalla santa Sede approvata nel 1817 . Essa inviò
missionari ! in quelle isole , i quali , seguendo le ve¬
stigio gloriose del sig . Flinn che nel 1818 fu il primo
evangelizzante in quelle contrade , bandirono la ferocia
degli isolani docili alle loro voci di virtù e di magni¬
ficenza . Questi nei domini c nella morale della cattolica
chiesa impararono a conoscere la grandezza di Dio ,
la natura dell ’ uomo e la santità de’ rcspeltivi loro do¬
veri . Per la fede a que ’ dogmi , e per l’osservanza di
quella morale scomparve in ben molti di que ’ dotti l’er¬
rore , e brillò sui loro spirili la verità . « Furono que ’
dogmi soli che agli abitanti di quelle isole convertiti
alla fede diedero delle idee vere e sublimi , delle idee
coerenti e connesse , delle idee , di cui la ragione può
essere paga , di Dio e dell ’ uomo , della origine delle
cose , dell ’ ordine della natura . Essi soli li guidarono
pervie luminose e sicure sino al principio de’ tempi ,
sino alla grand ’ epoca della creazione . Essi soli hanno
loro insegnato quello che è conforme alla ragione e
nullaostanle sfuggì alla ragione di quasi tulli i filo-
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soli } cioè che Dio esiste in sè c da se stesso eter¬
namente : c clic il cielo e la terra , il genere umano,
e tutti i viventi e i vegetabili hanno ricevuto da lui la
loro esistenza. Essi gli ammaestrarono che tutta la
natura è sotto la mano di Dio , e che Dio solo la
conserva e la regge colla sua influita possanza e sa¬
pienza. Essi soli loro fecero distintamente palese il
doppio destino dell’uomo, presente cioè e futuro » .

Quanto dolce poi e consolante fu per essi la
morale , che regola ed animai ’ uomo cattolico ! — Ap¬
pena fu da loro apparata , vi lessero impresse la sa¬
pienza e la santità infinita di Dio . Stupirono all’udire
una morale che colle sublimi regole di condotta che
ella prescrive, coi validi motivi di perfezione che ella
propoue , tende a renderci in tutti i tempi e in tutte
le circostanze religiosi e riconoscenti verso Dio , giusti
e benefici verso de’nostri simili , severi e irreprensi¬
bili verso di noi medesimi: una morale che lega gli
uomini tra loro coi sacri nodi delle più sode virtù :
una morale che ci insegna a sacrificare i nostri in¬
teressi alla giustizia , i nostri risentimenti alla carità ,
le nostre passioni alla ragione , i nostri piaceri , le
nostre fortune , le nostre vite , l’onor nostro medesi¬
mo alla inviolabile legge del dovere : una morale
clic c’ insegna ad amare i nostri nemici, a far bene
a chi ci fa male, a pregare per chi ci perseguita —•.

E una morale sì santa può ella mai derivare da al¬
tri fuorché da Dio ? Sì dunque , esclamavano giusta¬
mente alcuni giovani di quell’ isola che vennero a
Sydney per essere iustruili nella cattolica religione ,
e clic in essa ammaestrati ricevettero il Battesimo , sì
dunque esclamavano ritornando nei loro paesi che la
purità dei dogmi, la sublimità del culto , la santità
della morale mostrano ad evideuza infallibile che la
sola cattolica religione è rivelala da Dio . Saranno
sempre m benedizione presso que' popoli inumi dm
Flinii , Therry , Dawliu , Al. Eucroe , Liansu , Bn-
chelol , Pages , Maigrel , Lianoii , e Ullalhorne autore
d’ una uolizia sulle missioni dell’Austrulasia pollame
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jut litoio » The ca/halic mission in Auslrulusia » .
Kglino div;ini[>anli dei santi ardori della carità divina
furono i maestri di verità di que’ popoli , i beuefici
apportatori ad essi di quell’ incivilimento che uno de¬
rivando dalla religione di Dìo nobilita gli umani , e
gli guida a vera felicità.

Ma quanto è ammirando eziandio lo zelo, e l’eroico
coraggio di que’ vescovi che in questi ultimi anni per¬
corrono migliaia di leghe affrontando pericoli , ostacoli ,
privazioni , e forse la morte per annunziare la fede
a de’barbari sepolti nelle tenebre dell’errore ! K fu
appunto Gregorio XVI , la cui sollecitudine si stende
ai più remoti angoli del mondo , che dopo aver affi¬
dato alla congregazione di Picpus le missioni del¬
l’ Oceanica , ronsecrò nel 1835 inous/ lìouchouse ve¬
scovo di Nilopoli , e lo spedì vicario apostolico
nell ' Oceanica orientale ; con suo Breve del 13 maggio
1836 elesse il sig. Pompallier a vicario apostolico
dell’ isola dell’oceano Pacifico tanto settentrionale che
australe : e nel 30 giugno dell’ anno stesso lo innalzò
alla dignità di vescovo di Maronea in pudibus . Questi
ricco di saggi ammaestramenti , onde lo fornì quel
Pontefice sapientissimo partì tosto per la sua mis¬
sione » più non conoscendo confini di regni o di
le zioni , uè raltenuto da qualunque ostacolo volò a
far fiorire col suo zelo gli aridi deserti nel tempo
stesso che porta la luce della fede fra le più dense
ed orride selve » . Fu pure Gregorio XVI , che , sem¬
pre instancabile nel promuovere la prosperità de’ po¬
poli col trionfo della religione , di recente creò vescovo
il sig. Poldiug , e lo spedì vicario apostolico nella
Nuova-Olanda , nella terra di Van -Dicmen , c nel¬
l’ isola di Norforlk : ed esso ancora tutto cuore in¬
fiammato dal desiderio di moltiplicare per ogui dove i
benefizi della fede e della carità s’aggira per quelle
vaste regioni; e alla sua predicazione ' del vangelo
r muti simulacri profani fanno luogo alia croce santa ,
eh'egli innalza ne’templi, i quali s’intitolano a! vero Dio ,
aggiugiieudo così lune Ile conquiste agli antichi Inutili
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(Et
di quella croce, delle cui grandezze c beneficenze par¬
lano unicamente i convertiti idolatri . Lo perché un
dotto scrittore encomiando giustamente la suprema sol¬
lecitudine di Gregorio XVI , e tessendo 1’ elogio di
que’ missionari! da lui inviati , così diceva rivolto agli
amici del vantato progresso e de’ lumi pretesi : » La
vostra filantropia è ben lontana dall’ investirvi di quel
santo coraggio, di cui la carità evangelica insegnata e
praticata da Gesù Cristo incenderebbe gli animi vostri ,
se non l’aveste cangiata cou una virtù da gentile » .

Quale pompa e maestà spiegaronsi poi dalla reli¬
gione di Dio nelle isole di Gambier ! Là spinti dal
magnanimo loro zelo sono penetrati nel 1835 i ministri
di essa Caret e Lavai , banditori del vangelo di verità e
di grazia. » Eglinoannunziarono a’que’ popoli un Dio
uno in essenza , trino nelle persone , Padre , Figliuolo
c Spirito santo : il Figlio umanato per noi , morto ,,
sepolto , risorto e tornato alla destra del Padre , che
mandò lo Spirito santo a sostentar la sua chiesa . . .
Questa è la somma c il complesso di loro celeste am¬
basciata » . L ’idolatria crollò sino da’ fondamenti, e fu
rovescialo il feroce suo impero ; e que’ popoli , scosso
il disonorante di lei giogo, cliiamaronsi avventurati
» perchè in qualche modo e per enti rispetti si videro
innestati alla Trillila augustissima quai rami al pro¬
prio tronco . Imperocché siccome al Padre si attribui¬
sce la potenza , al Figlio la sapienza , allo Spirito
santo la giustizia : all’ uno la creazione , all’ altro la
redenzione , all’altro la santificazione si dà in attri¬
buzione nozionale; così dal primo eglino pure come
uomini , dal secondo come cristiani , dal terzo poi co¬
me giusti si professarono dipendenti » . E questa dipen¬
denza ed iuueslo quanto annobilirono i loro spinti ,
quanto furono loro salutevoli ! Seppero eglino allora
per la prima volta clic vennero creati e redenti da Dio ,
destinali alla felicità sempiterna ed innalzati ad un fine
sovrumano . «Tutti gli abitanti delle quattro isole di
quel piccolo arcipelago , ci si riferiva nel 1838 , sono
attualmente cattolici : e trecento solamente se non suuo
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ancora battezzati , gioiscono però di essere nell’ ordine
dei catecumeni , e si dispongono al Battesimo . An-
die il re di quelle isole all’annuncio della fede sentì
immutarsi il cuore, strinse a’ suoi amplessi quelli
che la evangelizzarono, e obbedendo alla fede ebbe
a gloria d’essere rigenerato nelle acque battesimali , o
sancì clic la cattolica religione fosse la religione de’
$uoi stati . » E ne’ suoi stati miransi in vero per essa
c nobilitate le idee, e riformati i costumi, c santi¬
ficali gli affetti , e volte le tenebre in lume, c volta
l’ ignoranza in sapere, e la illusione in verità; e la
superbia umiliata , e la%imiltà esaltata , e l’ incredi¬
bile creduto , e agevole il difficile» . Influenza ammi¬
rabile della cattolica religione! Con essa là pure pro¬
sperarono le arti ed il commercio. L ’abate Carct nel
1838 quivi portò un’ampia provvisione di strumenti
d’arti e di agricoltura , di cui in gran parte gli fecero
dono i principi e principesse d' Europa , per accostu¬
mare gl’ isolani al lavoro, e preservarli dall’ ozio e
dall’ inopia a cui erano dediti prima che fra loro si¬
gnoreggiasse la religione di Dio.

Un grande subbielto egli è questo, così scrive il
sig. Picot , di benedire la Provvidenza , die in sì poco
tempo ottenne un risultamento tanto meraviglioso.
Questi felici principi! inspirano le più grandi speranze
pei sospirali successi delle novelle missioni nell’Oceania,
Un santo stupore invade chiunque contempla gli esem¬
pli della fede e della pia fervenza dati dai nuovi cattolici
delle isole Ganihier . Eglino camminano con semplicità
nei sentieri della virtù. Ammiriamo la possanza della
religione di Dio ! Delle giovani figlie sonsi riunite in
vita comune, e vivono nella pratica dei consigli evan¬
gelici. La perfezione dei loro spiriti è lo scopo a cui
tendono , e diverranno eccellenti religiose quando le
dame di Picpus , che nel 1838 partirono da Bordeaux;
pel Valparaiso , saranno loro, guide, maestre ed esem¬
plari. Come più fiorente ancora diverrà Io stato della
tei gione in quelle isole ora che mons.r Pompallier
\ escovo di Maro neri, preclarissimo per la sua dot-
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Irina e pel suo zelo , giunse in osso con altri mis¬
sionari nel 13 settembre 1837 apportatore di più
eccelse beneficenze, de’ più eletti doni del cielo !

( y . VAmi de la religion tom. 97. e 98; — Il
Cali. voi. iv , v , vii , xiJ .

Questi ultimi secoli fatalmente possenti in rovine
quanto agli oggetti religiosi produssero certi vantati
gcnii che per abbattere la cattolica religione esaltano
a cielo tuttodì le pretese virtù del protestantismo , e
il sognato incivilimento della China . Eppure nella
China , così mons/ Tassoni , vi c l’ idolatria la più
goffa} c permesso l’ infantici .0} vi è autorizzata la
servitù domestica con un potere assoluto -, i disordini
contro natura non soni? delitti. Nella China domina
ogni vizio, ogni delitto è famigliare. Il chinese è
molle, voluttoso , finto , vendicativo , avaro , furbo}
mio cerca d’ ingannar l’altro } vi si studiano tutte le
frodi possibili. Il regno è pieno di ladri , niuu le¬
game fra i cittadini , turbolenze continue . Il sudiciume
e la sporcizia ivi ributta . E unicamente la religione
di Dio , che innalzando gli uomini alla perfezione dei
loro spiriti , influisce ben’anche al loro giusto incivili¬
mento. La mano di Dio a confusione de’falsi filosofi
fé’dono della sua religione a ben molti eziandio di que’
popoli } ed ove fra loro ella fe’ progresso , si spense
il culto degli idoli , caddero le profane pagodi, si
tolsero i riti sacrileghi , cessarono le vittime indegne,
tacquero gli oracoli de’ Brainani : e quelle famiglie
scorrette che tutte s’ avvoltolavano nel lezzo, mercè
della cattolica religione da esse professata , cangiarono
sembiante, e di virtù rifiorirono . Amaronsi i più in¬
festi nemici , in cui si riconobbero altrettanti fratelli ,
c si pregò per quelli eli’ erano ben anche fieri per¬
secutori. La roba , l’ onore e la vita profondonsi per
la confessione della fede. Un cuore , un’ anima sola
dominano in mezzo di tutti . Il loro pascolo sono i
sacramenti clic li rendono partecipi della divina na¬
tura : il loro solazzo le orazioni , per cui le loro
incuti s’ innalzano sino a Dio : le astinenze formane»
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51 loro desiderio, e per esse gli spiriti riprendono
i loro diritti sulle malnate passioni: il loro distin¬
tivo è la carità, che tutti insieme riunisce colle leggi
della più tenera universale fratellanza. Ecco i pre¬
ziosi vantaggi della divina fede: ecco i nobili eliciti
dell’esercizio delle celesti virtù unicamente insegnate
dalla cattolica religione; ecco il vero incivilimento
degli esseri pensanti e razionali.

Nella provincia di Su-Tchuen, soggiugne mons.r
Tassoni , vi sono trentacinque scuole per i fanciulli
de’ cattolici , e ventinove per le fanciulle a cui pre¬
siedono religiose ben istruite che insegnano la dot¬
trina cristiana1, vi è inoltre un collegio per i giovani
che abbracciar vogliono lo stato ecclesiastico, e si
applicano agli studi maggiori. In Su-Tchuen l’anno
1804 si contarono tremila trecento diciotto nuovi ca¬
tecumeni, mille ottocento sessantatre battezzati adulti,
e duemila cinquantotto battezzali bambini. L’anno
1810 vi furono battezzali duemila ottocento tre adulti,
ed altri tremila centoltanta cinque vi erano cate¬
cumeni.

In questa provincia sola, così leggesi nella No/i ~
zia sopra V opera pia della propagazione della fede
stampata in Lione nel 1819 , ben trentamila adulti
furono battezzati dai missionarj dal mille ottocento in
qua, oltre più di ducento cinquanta mila bambini
pagani in pericolo di morte. Alcuni mandarini si
mostrano anche favorevoli ai cristiani5 in somma la
pubblica opinione in favor della religione del Signor
del Cielo ( così chiamasi nella China la religione
cattolica) è tale che se non fosse il timor de’ supplir.)
ai quali vanno esposti i fedeli, i chinesi l’abhracce-
rebbero in folla. Quindi non cessano i missionarj
d’animarci ad ergere al cielo le più ferventi preci
pella conversione dell’imperatore, l’effetto immediato
della quale sarebbe il dare alla chiesa più di due*
Cento milioni di fedeli.

Il sig. Voisin che impiegato da otto anni nella
missione di Su-Tcbucn partì dalla China nell’ottobre
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J833 -, e giunse a Bordeaux nel primo maggio 183 ^
asseriva che questa provincia , accogliendo otto missior
nari , e sessantamila cattolici , riposava nella bellezza
della tranquillità , e della pace. » In un altro distretto ,
ove prima il numero de’ cristiani non oltrepassava i
ventiquattro , ora è cresciuto sino a quarantotto mila » .
Ed oh come edificati sono le cose, che narransi dallo
stesso sig. Voisin intorno alla fede, ed al fervore
(le’ cattolici chinesil

« La Tartaria ogni giorno più aneli’ essa diviene
cristiana ». E un principe tartaro nel 1835 illustrò
i fasti della cattolica religione coll’inchinar la fronte
al nobil giogo della medesima. Fu sì viva la sua
fede, e sì ardente ij di lui zelo che come catechista
si congiunse col vescovo di Chan -Sì per ammaestrare
i catecumeni, confermar i forti , infondere coraggio
ne’ deboli , e guadagnar tutti a Gesù Cristo . Lo zelo
intrepido di lui fu giustamente l’qbbiclto della uni-?
versale ammirazione.

A quando a quando , è vero , ivi infierisce la
persecuzione. «In Peckino l’ anno 1813 si suscitò con¬
tro i cristiani la più fiera tempesta. Vi erano in quella
capitale più chiese , ed anche un seminario aperto ,
Per ordine delPimperator Kio -Kin fu all’ improvviso!
pon solo proibito l’esercizio libero della religione ,
ma si volevano i cristiani esterminar tutti , e furono,
altri mandati in esigilo, tradotti altri in carcere, al¬
tri condannati alla Canga , ed altri finalmente deca¬
pitati . La persecuzione si stese nelle provincie : e nel
Su-Tchucn subirono molti il martirio , fra i quali
1’ istesso vicario apostolico mons.r Dufresse vescovo
di Trabaca , della cui religiosa palma , come pure di
un altro invitto martire Agostino Fchao sacerdote
cinese il sommo Pontefice Pio VII ha tenuto pro¬
posito , e fatti i meritati elogi nel concistoro del 25
settembre 181G. Altro vicario apostolico è stalo im¬
molato nella provincia di Sn-Tclieou con tre sacer¬
doti del paese , ed altri fedeli dell’ uno e dell’ altro
sesso: ed il vescovo coadjutorc è stato obbligato d^



HfiigiarSi a Tohkiiio » . Anche nei 1834 ià pèrsecùzio-
iie ivi aggravò la sanguinolenta sua mano contro i pro¬
fessori della cattolica religione. Gli esilii , i tormenti;
e I.a morte èrano il prezioso retaggio di essi ; ma le
loro pene , i loro martini furono com’esca per infiam¬
mar maggiórmente alla fede ed accrescere il nùmero
de’ proseliti . Si ammirarono ministri della religione
cader vittime gloriose della morte nell’atto stesso che
versavano le acque rigeneratrici del Battesimo Sulle
teste dei catecumeni. S’udirono con istupóre ì figli di
Pietro Licon che stesi sull’ etùleo dopo aver fatto il
segno della croce raccomandavano l’anima loro a Dio ;
e quindi diceauo tranquillamente al carnefice: Ho finito
la mia preghiera , fa preito quanto ti viene comanda¬
to . L ’àttùal imperator della China , ciecamente aizzato
contro quella religione che fu ed è la sorgente punì
delle vere beneficènze del silo impero , pasce lo sguardo
feroce nel sangue de’ cattolici : ma la cattolica reli-1
gione malgrado la ferocia di lui fa grandi progressi
ilei suo impero. Tanto recavano le notizie di Peckino
del 5 aprile 1838 . Nei giornali di Roma del 19
dicembre dell’anno medesimo, nella Gazzetta Piemon¬
tese del 7 gennaio 1839 , cui èco faceva la Gaz¬
zétta Ticinése dell' II del mese stesso, arinunitiavansi
Con gloria i monumenti della debellata idolatria e i
parlanti trofei delle vittorie strepitose di que’ missio¬
nari nella conversione di due principi della famiglia
imperiale che divennero adoratori del vero Dio . Essi
Si chiamano Tou -Sè e Van -Kuag suo figlio. L’im¬
peratore cancellò ambedue dalla tavola genealogica
della sua dinastia ; ha loro tolto il cinto rosso , e gli
lia inviati schiavi ad Ely . Ma i due principi soste¬
nuti da sovrana fortezza loro inspirata dalla grazia
Celeste hanno la palma ; e trionfano d’ ogni urto ne¬
mico : alzano un grido generoso di religione : pro¬
mulgano la divinità d’ùn uomo esecrato e crocifisso:
è colla loro rassegnazione e costanza stordiscono l’ido-
l»tra , confondono il persecutore , annientano la filo¬
sofia di Confucio.
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Nella Corca . Come mirabili furono puf anco i progressi del
caltolicismo nella Corca tributaria della Cliina ! » In
questa penisola , ove prima si contava appena qual¬
che cristiano , l’anno 1791 ve n’erano quattro e pili
mila , e l’anno 1801 superavano i dieci mila ad
onta de’grandi ostacoli che vi s’ incontrano . Ma la
carità sovrumana de’ cattolici missionarii è vincitrice
di tutti gli ostacoli . 11 santo loro zelo per la salute
de’ popoli , i quali comechè da noi per ampiezza di
Vastissimi mari disgiunti , pure pei vincoli e fratcl-
levoli rapporti della carità divina a noi strettamente
rannodansi , gli spinse apportatori del più bel dono del
cielo , la cattolica religione , anche agli abitatori di
quella penisola . Là pervennero nei 1835 i missionari
Maubaut c diastoli } c 1’ amore di Cristo , che loro
tralnceva nel viso , infiammo colle loro parole i cuori
di ben molti fra quegli abitatori che cangiarono alti
e pensieri } e al crocifisso ed alla croce si prostrano ri¬
verenti ; la loro alterezza si è curvata : si umiliò l’or¬
goglio : e videsi perfin domo il furibondo fanatismo
di alcuni Saniays , che favole riconobbero i loro numi ,
chimere le loro virtù , e adorano il vero Dio , e sie-
guono la evangelica morale. I passi trionfatori di que’
missionari vennero segniti da mofts/ Imbert vescovo
di Capse , e vicario apostolico di Corea , che par¬
tito da Su-Tchucn nel 17 agosto 1837 percorse la
penisola con due catechisti chincsi; e trasformò nelle
diverse parti i gentileschi delubri in fedeli adunanze *
Verità rhe istruisce è la voce evangelica di lui : virtù
rbe edificano sono gli esiniii di lui esempli. Così h
croce inalberata sui monti di Corea comincia a scor¬
gersi dalle vicine spiagge del Giappone , dove sarà
riconosciuta dai nipoti dei martiri*

( V . le Memorie del card , di Tour non; — Il
Diario di monsl Mezzabarba }— Le Ricerche fi-
losofiche sugli egiziani , e su ì cinesi; — Ko osseau
nella novella Eloisa , e nel Discorso all 'accademia
di Difon ; — Montesquieu , Spirito delle leggi lib . 8.
cap . 7. cap . 12*, lib. 12. cap . 7; — Le lettere da
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Bengkoch rapitale di Siamj da Pekino , c da Can¬
tone degli anni del 1802 , 1803 , 1804 } altre di
inons .* Dnlrcsse vescovo di Trabaca , vicario aposto¬
lico del Sn-Tchuen degli anni 1802 e 1804 : altra
di rnons/ Pottiers vescovo di Agatopoli , vicario apo¬
stolico dell’anno 1806 : altra di nn missionario da
Saratow in Tarlano parimente dell’ anno 1806 } —■
Gli Annali letterari e morali tom: 2 . e 4 .; — Me -
langes de philosophie , d ' histoìre , de morale , et de
litlerature tom. 1. e 2.; — Raccolta romana tom. I . ,-
— Allocuzione di Pio Vi del 23 settembre 1816 }—
JdAmi de la relig . ionu 97 . e 98 .y — Il Cult ,
i’ol. S. e IO.y ^

La cattolica religione in questi ultimi anni ridono
al Libano la sua gloria nel portentoso converlimento
dei Drusi . Questi sono popoli nella Siria che abi¬
tano , così scrive il sig. Formiggini , nei monti Li¬
bano , ed auti-LibanO} e nel pascialik di Acri . Essi
lianno de’ costumi , e una religione particolare : per¬
mettono il matrimonio tra fratello e sorella , c sem¬
brano discendenti da settari musulmani , che alla fine
del x secolo si rifugiarono nelle montagne del Li¬
bano . Àmurat IV ridusse il loro paese in provincia
ottomana , ma governato da un principe druso , clic
non vi lascia approssimarsi i turchi . Questi popoli
sono in apparenza maomettani per godere dei van¬
taggi che dà la religione del paese. Mons.r Giannan -
gelo Dc-Fazio però vescovo di Tipasa , vicario e de¬
legato apostolico nella Siria , in una sua lettera da
Antura del 18 giugno 1838 al presidente del Con¬
siglio di Lione esprimesi di tal modo : » Egli è noto
che i Drusi formano la terza parte ed anche piu
degli abitanti del Monte-Libano , e che la loro reli¬
gione è finora nella maggior parte ignota , perchè le!
cognizioni religiose sono riserbate ai soli Akaal , cioè
ai soli sapienti , i quali sono obbligati al più rigo¬
roso segreto » . E il P . Riccadonna missionario ge¬
suita in altra lettera del sei novembre 1838 indi-
ritta da Rekfaja sul Libano al P . Ryllo altro missio-
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itario della compagnia di Gesù dopo aver accennato
che egli amministrò il battesimo ad alquanti Diusi
soggiugne : « Quantunque occupatissimi nella convef-
sione di questi idolatri , abbiamo parlalo anclie con
de' metuiili , e vari! sembrano essere vicini al regno
di Dio ; già alcuni s’ iiistruiscono : spero in breve di
offrire a Dio queste primizie degli adoratori di A ali » .

Come difficile impertanto egli era clic i Drusi ab¬
bandonassero sì stolida e irragionevole religione per ab¬
bracciare la nostra religione cattolica ! Ma la grazia
superna trionfò di tutto , e nel 1837 , 1838 c 183 !)
sonosi ammirati in que’popoli i flioltiplici prodigiosi
convertimeuti mercè dello zelo de’ missionari gesuiti e
cappuccini. « Eglino dimostrarono loro citò lo scopo
primario della religione è quello di illuminare la no¬
stra mente e di farci conoscere, col mezzo di rivela¬
zione divina, tutto quello die col limitato nostro intel¬
letto non possiamo conoscere. Più : che questa rivela¬
zione deve essere comune a tutti , perché lutti hanno il
dovere di conoscere e di amare Dio . In fine conchiu¬
devano che quella religione la quale nasconde ciò elio
deve sapersi, e che deve farsi , è una religione stolida
di più stolidi seguaci« .

II culto cattolico poi , ah il culto cattolico sì puro e
santo in' tutto ciò che lo costituisce, in tutto ciò clic
il decoraj quale profonda impressione opera sulla
mente e sul citaredi que’Dnisi ! — La pietà , L ca¬
rità , la riconoscenza, la docilità dèi cuore e dello spi¬
rito , r esercizio interiore di tutte le virtù , costituenti
l’ interno di quel cullo, commovono santamente quei
popoli. La religiosità, la modestia, il raccoglimento, i
cantici sacri, le fervorose preghiere , le anguste Ceri¬
monie , ed un adorabile sacrificio che lo appalesano
esteriormente, e uè fanno uno spettacolo interessatine
di religione e di edificazione, forte gli innamorano :a
professarlo. Sentono eglino in tutto questo culto e lai
suprema maestà di Dio che riceve l’omaggio, e Funi il.c
aunichilamento dell’uomo, da cui l’omaggio è rendalo?.
Però è che i Drusi sovranàmeulc computili abbando-
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tmndo i rei misteri che celebravano all’ombra dei cedri
del Libano , si presentano ai missionari per essere am¬
maestrati nella cattolica religionej e ne implorano con
fervore il Battesimo . Quindi la grande unità romana
signoreggia pure fra essij c fa seco regnare l’ordine ,
il lume e la vita. Quelli poi che non anco pentiti dei
loro errori non si avvicinano al lavacro che toglie
ogni sordidezza e costituisce l’ uomo nella candida
innocenza , » vedono, ripiglia mons.r De-Fazio nella
Lettera preaccennata , e venerano una divina auto¬
rità ne’ vescovi c sacerdoti cattolici ; vengono in
chiesa , amano e rispettano le nostre pratiche ed
osservanze religiose : ed ordinariamente quelli che piti
le cercano c le rispettano sono i primi a convertirsi.
Io qui , conchiude il dotto e pio prelato , non potei
fare a meno di confermarmi ili questa verità : che la
fede non si abbraccia e non si abbandona tutto ad
un tratto . Trascurar le preghierej specialmente di sera
e di mattina , trasgredire i digiuni comandati, trala¬
sciar di ascoltare la messa, di confessarsi e conni*
idearsi frequentemente , sono funesti principj d’ iu*
crcd ni ila j e d’ infedeltà che si abbraccia in seguito;
siccome per gl’ infedeli le preghiere$ il rispetto alle
sacre cerimonie , i digiuni ed altre pie opere sono
avventurosi principj di credenza e di santa fede clic
in seguito abbracciano con fervore e costanza. Piaccia
al Signore che la scuola degli infedeli, i quali di-
spongonsi alla conversione, arrechi vantaggio a tanti
che , fedeli di nome, vivono da infedeli fra tanti
lumi di fede ! «

( V . Annali della propagazione della fede , mag¬
gio 1839 ^ n.° 6 'h , in Lione ) .

Ammiratori delle magnificenze della misericordia
di Dio nella conversione de’ gentili dall’Asia trasvo-
liamo col pensiere nell’Africa * Nel Congo , Angola e
Benguela gli impuri idoli jetiches riscuotevano ado¬
razione e incensi : e i più sozzi costumi, e la più
feroce barbarie erano in ferale alleanza con un culto
proscritto dalla stessa natura . II P . Luigi di Assisi
prefetto apostolico di quella missione portò il nome

ili .
Nel Congo,
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di Gesù Cristo fra popoli così inferociti , e persuase
la di lui religione ai pretesi saggi di quelle trillò.
Per sino al loro monarca fé’ gustare la fede del Pio -
uomo , ne inspirò il culto e la venerazione , lo staccò
dalle false sue divinità , e dalle corrolte massime per
sottometterlo al giogo della croce. Prodigi inenarrabili
delle parole degli evangelici ministri ! » Qitel dolio
e fervente missionario fu chiamato ad incoronare il
nuovo re del Congo , c nel viaggio e permanenza clic
vi fece battezzò venticinque mila persone : ed altri
sedici e più mila di già cristiani , che da gran tempo
non avevano più veduti sacerdoti , gli si prostravano!
per terra chiedendo i sacramenti » ;

Nell ’ isola di Madagascar che , come scrive il sig.
Formiggini , vien riguardata come una delle più grandi'
del mondoj gli abitatori disavventurati hanno per re¬
ligione un misto di maomettismo ,- ( e di paganesimo) :
le più stolte superstizioni rendono quell’ isola il cen¬
tro de’ vizi: l’incontinenza domina sommamente ne’
reggitori di quella popolazione clic ad alimento delle
sozze loro passioni sanciscono per sè soli la più scon¬
cia poligamia. Quegl’ isolani sedendo fra le tenebre
e le ombre della morte si circoncidano }e follemente
dediti alla magìa nutrono una rispettosa temenza pei
maghi. Il loro carattere presenta uno spettacolo di
contraddizione , essendo ospitalieri e vendicativi, pro¬
dighi e voluttuosi , pieni di spirito ed oziosamente
inerti . Usasi da loro 1’ antico bizzarro giuramento del
sangue che lega i giuranti con legami indissolubili e
sacri. A. fugar gli errori colla luce dell’evangelica ve¬
rità il magnanimo zelo di s. Vincenzo de’Paoli aveva
quivi spedilo i suoi allievi emulatori delle sue vir¬
tù } ma l’evangelica semente da loro sparsa era ornai:
quasi soffocata dai triboli e dalle spine. Al principio
del presente secolo il sig. de Rosier lazzarisla , sol¬
lecito che la semente sparsa da’suoi fratelli fruttifi¬
casse, si portò su quelle infocate arene , le trascorse
infaticabile evangelizzando il regno di Dio : diroccar
idoli : distrusse moschee immonde} » e convinse che
i dogmi di Maometto sono un ammasso di strava-



g,1mé sconnessej di stupidi sbagli , di errori massicci\
che il di lui culto è sempre frivolo , bene spesso
feroce e mancante di sacrificio, c clic la di lui
morale è cieca ed impura, nè ad altro tende che
ad assoggettare lo spirito alla ignoranza, il cuore
alla voluttà, l*uomo al fanatismo» . La verità al suono
di sue parole trionfò dell’errore, c lo zelante mis¬
sionario ebbe il conforto di battezzare mille e cin¬
quecento persone. Clic bel vedere sorgere in quell’isola
chiese sacrate al vero Dio , e dove regnava l’orgo¬
glio , la crudeltà e l’ immondezza rifiorire l’ umiltà$
la dolcezza, ed il pudore. Roma accolse con gioja
l’ illustre missionario ove erosi recato per ragguagliare
della sua missione il successor di Pietro , e per la
stampa in Propaganda di un catechismo madascarese.
lira disegno di lui di ritornar in quell’ isola a con¬
forto ed ammaestramento di que’ popoli. Ma la morte
prevenne con dolor universale il glorioso atleta.

Come belli furono i passi del missionario Dal-
tnond, che pieno tutto della divina fiamma il cuorê
e tutto estuante di Dio andò nel 1838 a diffondere
in quelle genti la luce dell’evangelio, e scorrendo
quell’ isola sempre e da per lutto segni ne porse, e
prove incontrastabili di acceso prodigiosissimo zelo !
Egli ammaestrò catecumeni e li ha battezzati: disvelò
le ribellanti empietà della magìa, e disperse lo insano
timore d’un popolo da essa aflaturalo: instili! con¬
vertiti, abbattè templi profani, ed erse altari al Dio di
verità: promulgò ad alquante barbaree cieche tribù una
non mai da loro intesa religione divina, ed in essa fe’
riconoscere la sorgente della nobiltà e beatitudine del¬
l’uomo: annunziò gli incomprensibilidivini misteri: e
Trinità di Persone in una sola individua natura: e
l’eterno Verbo nato da mortai donna, e a ragione
di morte soggetto: c risorgimento di corpo e giudizio
universale: e premio sempiterno, e sempiterno castigo.
Nell’ impeto del suo zelo combattè errori c menzogne
uscite dalla favola, c dall’inferno* screditò religioni in¬
ventale dalla politica e dal capriccio: esaltò la croce
fonte di tulle le benedizioni5 e nella croce, nella
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povertà negli obbrobri -! predicò riposte le glorie , gli
onori ) i trionfi. Alcuni capi di quelle tribù ne pre¬
sero vaghezza ed onorarono il benefico missionario .
De’ grandi fra esse gli offeriscono case che diven¬
tano dimestiche chiese come già ni tempi di Paolo
quelle di Aquila e di Priscilla , di Filemone e di Ninfa.

( V . Tassoni) La relig. dim. e dif. t. 3.; —;
JJAmi de la religi nei numeri 1838; — Il Catti
voL 12.J.

Trascorriamo anche l’America. Quanto in queste
contrade anche a’ nostri tempi si magnificò la destra
del Signore nel distruggere are pagane , ed aggiun¬
gere novelli trionfi alla bell’opera di sua misericor-
lia . la cattolica religione ! Eziandio luoghi
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in quei
ove quell’emisfero non era incivilito i cattolici mol¬
tiplicano ogni giorno) e le missioni si trovano in uno
stato florido per tutte quelle ampie regioni. » È molta
in vero la messe che si offre spontanea in quelle
vastissime contrade. 1 capi degli indipendenti selvaggi
che dentro l’ immensità di rigorose foreste, intorno’
ad estesissimi laghi , c sulle sponde di traboccanti
fiumi spiegano ancora tutta l’ energia di una primi¬
tiva natura , pregano affinchè i vescovi vengano ad an¬
nunziare alle loro popolazioni la fede cattolica. E
ben risponde alle loro istanze 1’ eroico zelo di quei
vescovi, che fecero le missioni, percorrendo a piedi
le dugento miglia, per entro a quelle irte boscaglie,'
dormendo la notte sotto gli alberi , e non cibandosi
che di scarso grossolano alimento. Questi veraci suc¬
cessori degli apostoli , loro additando un Dio sulla

pelle
que-

croce, che ha riscattato egualmente gli uomini di
bianca, che di pelle rossa , penetrano al vivo
gli animi rozzi , ma capaci delle più grandi impressioni.
Gli Osagi , gli Otavvij gli Illinois hanno già ricevuto
per la maggior parte le acque del Battesimo ».

Fu pure in questo secolo stesso che un principe
Cacico od Irochese consolò la cattolica chiesa colla
sua conversione. Il culto di essa uscì allora in quelle

dalla oscurità degli antri , ove la rispettosa
cautela de’inissionarii condotto lo avea, c celato. EgU
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invitto infranse gl’idoli, professò la religione di Dio,
l’ ha francheggiata sul suo trono: ed i di lei mini-»
stri vennero accolti dai grandi di quella vasta prò-»
vincia, introdotti nella corte, e distinti col bacio
della maestà del sovrano. La chiesa in quella pro¬
vincia svestì lo squallore, e giuliva vide umiliarsi Io
scettro al pastorale, formare sgabello alla cattedra
il trono. E poiché la vera professione della cat-
tol ica religione non va mai disgiunta dal rispetto
e dalla obbedienza al visibile di lei Capo, fu pure
quel principe per nome Giuseppe Teoracharon An-»
no-Warcn , che mosse dal fondo del Canada per
recarsi a Roma, centro universale dell’ ecclesiastica
unità , per attignere ai puri fonti del cristianesimo ed
implorare dal comun Padre i soccorsi a pio della
sua grande famiglia, onde presentare gli omaggi della
divota sua venerazione, ed esprimere i sensi della
sincera sua obbedienza al Vicario di Gesù Cristo,
al custode primario della fede, al maestro supremo
de’principi e de’popoli. ». Egli accompagnato da un
solo missionario di Quebec giunse nel 1826 a Bor-,
deaux e prese alloggio nel seminario. Portava sul
capo un diadema adorno di penne, nel mezzo del
quale risplendeva una croce d’argento: il suo petto
era coperto da una lamiera pure d’argento, e ve¬
stiva pelli finissime di preziosi animali. «Quale com¬
movimento di affetti poi destò nel suo cuore la Sede
del principe degli apostoli , la metropoli legittimae
pacifica della religione! Quanto edificato ei rimase al
vedere l’ inviolabile diritto che hanno i fedeli alla
comunicazione col loro Padre e Pastore universale!
Da qual profondo rispetto ei venne preso alla mae¬
stà del successore di Pietro , del vicario di Gesù
Cristo ; e da quale tenerezza fu commosso per quella
accoglienza che rapisce, e che tutta è propria di chi
è posto da Dio a pascere le pecore e gli agnelli!
Come magnifica gli apparve la religione divina ricono¬
sciuta nel di lei centro! Come cstimevolie care furono
al suo spirito ed al suo cuore le parole di vita e di
verità udite dalla bocca stessa del Maestro dell’uni-
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verso! Esse Io confermarono nella fede, ed hanno
infiammato il di lui cuore al sostegno ed al difen-
dimento di quella religione che è la base più solida
della vera prosperità de’principie de’popoli. Tant’è,
Il perchè anche il gran cancelliered’Inghilterra Ba¬
cone di Verulamio eziandio in materie politiche ri¬
duceva tutto alla religione. —- Fondamento dei go¬
verni ( Fidel . serm. cap, 15./ » La religione, la
* giustizia, il consiglio, le finanze sono le quattro
» colonne, sulle quali riposano tutti i governi. Ro-
» vessatene, o sniovelene una sola, tutto cade nello
» sconcerto, e nella confusione: allora piucchè mai
» conviene ricorrerea Dio, e scongiurarloa rimettere
» la calma» ( T . I . p. 73./ Ecco il compendio
della nostra rivoluzione. Colla religione cadde la giu¬
stizia: colla giustizia il consiglio: col consiglio le fi¬
nanze; colle finanze lo stato: e lo stato rimarrà nella
sconcertoe nella confusione finché le finanze non ven¬
gano ristabilite dal consiglio, il consiglio dalla giusti¬
zia, la giustizia dalla religione». (Ann. philos. ec. t. I.
p . 359. an. 180Q/ ». Sono pure notabili le prime pa»
role di Bacone nel principio del capitolo citato, e
mostrano che le rivoluzioni sono sempre cominciate
co’medesimi priucipii: Magni refert, così egli, ut
pasfores populi prognostica tempestatum polilicarum
sciant: quce tura maxime sur.t, cum res vergunt ad
cequalilatem etc.

Avvenimenti mirabili in cui rispondono glorio¬
samente l’onnipotenza c la misericordia del Signore!
« Tra gli stessi Huroni , Algonqini, Nissopangi,

brutali selvaggi, ingen-
Dio , in questi ultimi

Irochesi, ed altri già piu
filiti poi dalla religione di
tempi si stabilirono parrocchie, si costrussero chiesê
c la fede ove meno si crederebbe ha fruttificato».
Non sono questi prodigi che confondonoi falsi filo¬
sofi uemici crudeli di questa divina benefattrice del
genere umano; e che compensano, le perdite che pei
loro sistemi corrompitori si fanno di essa in Euro¬
pa? Più si vorrebbe dagli increduli distrutta la cal¬
lidità religione, e più essa si spande e si dilata;
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pi» i maestri dell’ errore declamano contro le divine
prerogative del Capo supremo di quella religione, il
jromano Pontefice, per quindi aizzare i popoli alla
ribellione contro alla chiesa ed allo stato ; e più i
novelli professori della religione combattuta gareggiano
a dimostrare all’augusto di lei Capo nobili sensi di
ossequio e di obbedienza.

Udite nuovo portento! » Alcune tribù d’indiani
del Canada, posti sulle rive del Lago delle Due-Mon¬
tagne , e convertiti non ha guari alla cattolica fede,
inviarono nel 1832 al regnante Gregorio XVI una
stola, ed un paio di calzari lavorati alla loro fog¬
gia col più raro artifizio. I doni assieme a due let¬
tere, che in quell’occasione le tribù indirizzaronoa
quel Pontefice, furono per ordine di Lui collocate
nella biblioteca vaticana. Gregorio XVI ne fu tocco
al vivo , e si degnò dirigere a' quei fervorosi figli
una lettera tutta spirante amore in un col dono di
due grandi casse ripiene di diversi oggetti di divo¬
zione per essere distribuiti fra gli indiani. La di¬
stribuzione ebbe luogo il giorno della Visitazione di
Maria Vergine ai due luglio 1833. La santissima
Ver gine è la protettrice della missione del Lago5
e la festa della Visitazione è distintamente onorata
dalle sorelle della Congregazione, che hanno quivi il
più benefico stabilimento. Tutti quegli indiani allora
èrano reduci dalla caccia. Il superiore di s. Sulpi-
zio di Monreale si recò nella vigilia al Lago con
due altri missionari seco portando i doni dell’ osse¬
quiato Pontefice. II loro arrivo venne festeggiato da¬
gli indiani collo sparo di quattro pezzi di canno¬
ne. I doni furono esposti nel santuario su di una
gran tavola; e la lettera del santo Padre si lesse alle
diverse tribù nella lingua di ciascuna. Vi assiste¬
vano tutti gli indiani , e persino i lattanti bambi¬
ni. I doni si ricevetteroa ginocchia piegate. Durò
due ore la distribuzione che fu seguita da una messa
solenne. Era dolcissima la gioja inspirata dai cantici
espressi in lingua irochese cd algonchiua al tempo
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della distribuzione nella messa. Quel giorno tutto sì
festeggiò dagli indiani nel trasporto d1un gaudio so¬
vrano, I doni bastarono per tutti; c tutte le messe
e le preci di quel giorno ebbero per iscopo sublime
la prosperità del magnanimo regnante Pontefice. Fu
sancito persino che in tutti gli anni ni due di luglio
si celebrassero gli augusti misteri pel Capo supremo
della chiesa; e che la lettera di Gregorio X.VI fosse
collocata entro cornice nella sagrestia della chiesa
del Lago. La pietà di quegli indiani commosse vi¬
vamente gli stranieri venuti in quel tempo appunto
al Lago. E siccome lo spirito della religione catto-*
lica non va disgiunto dalla carità; così il superiore
compartì i viveri opportuni agli abitanti di tutti que’
villaggi. Il ragguaglio dell’ augusta cerimonia per-*
veune con apposite lettere ai cattolici della Francia, che
furono costretti ad ammirarne il portento, c vi fecero
plauso, apprezzando quella religione che dai perverti¬
tori filosofi vien descritta insanamentea danno di quel
regno come la nemica dei lumi e del bene de’ popoli,

CV . Le lettere scritte dal Canada , dalla Nuora -i
Inghilterra , e da Baltimora gli anni J804 _, 1805^
1807; — Uestratto della relazione di un ecclesia¬
stico tornalo dall 'America ecc. negli Annali lom. à
— Melanges lom. 4 e 5; — Continuaz. della Sto¬
ria del cristian, l, cn r, n.° 314.; — Il Secolo dei
lumi, Discorsa di mons. Scavini; — L ’Ami de la
relig. nei numeri del t838 ^ e I839 ..7.

Proseguiamo rapidamente il corso in altre pian
vincic di quel vasto emislero. Che abominazione!
che rivoltamento! che orrore nella falsa loro reli¬
gione e nello scostarne presentanoi selvaggi delle isole
di Wallis e di Fortuna ! Quivi approdò nel 1838
inons.r Mompallier vicario apostolico dell’Oceania oc¬
cidentale cq’suqì missionarie i reggitori di quei popoli
ammirando le loro virtù, gli onorarono col più alfel-,
tuoso accoglimento, e sommamente gradirono ia oiferla
dei due missionari’! rimasti in ognuna di, quelle isole ad
evangelizzarne le genti. Eglino in fatti loro predicarou.o,
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resistenza ili mn religione rivelata da Dio , ed hauti >
dimostrato ohe dessi è la sola cattolica religione , la
coi rivelazione divina esiste in un comune deposito
dei sacri volumi c delle divine tradizioni . Una re¬
ligione sì pura ne ’ suoi dogmi , sì angusta nel suo
colto , sì santa nella sua morale rapì in ammirazione
(jtiegl ’ isolani , che feroci tramntaronsi in innocenti
agnelletto . L ’ alTnbililà di que ' ferventi evangelizzanti
gli umano : la fede , ed il battesimo gli hanno san¬
tificali . U fu pur dolce il vedere come quegli abi¬
tanti illuminati negli spirili , rettificali nei cuori si
congiunsero a Dio , c fra sù stessi coi vincoli indis¬
solubili di religiosa pietà , e di fratelievolc amore !

Nel Surinam la schiavitù la più orrenda inviliva
i negri idolatri che riuniti nella medesima sventura ,
e chiusi nello stesso luogo di esigilo , si spaventavano
c sfnggivansi l’ un l’ altro : e talora erano nel caso di
avventarsi gli uni sugli altri per islrnpparsi gli ali¬
menti destinati a sostenere la moriente loro vita . Una
orribile malattia , la lebbra , a compimento di loro
sciagura gli travagliava con fierezza ; e il governo della
coloni 1 li cacciava dal proprio seno . Quale degra¬
dazione per quegli infedeli ! Ala la cattolica religione
loro annunziata nel 1825 da mons .r Grooff , prefetto
apostolico in quelle regioni , e da ’snoi zelanti coope¬
ratori non indugiò a toglierli dallo svilimento . » Con
imo zelo superiore ad ogni elogio quegli nomini di
Dio fecero apprendere , mercè della luce de’divini
misteri , l’origine delle umane sventure e degli smunti
lineamenti di nobiltà che pur vedevausi nei loro spi¬
rili : ed ecco giustificato il sorprendente accoppiamento
che mirasi nell ’ umana specie di grandezza e bassezza ,
di ricchezza e miseria , per cui questi infelici conob¬
bero chiaramente che l’ uomo o non doveva mai esi¬
stere , o dovea esistere per un line più nobile a lui
serbato dopo questa vita manchevole . Alla luce del
vangelo compresero que ’ popoli allora la vera sorgente
delle contraddizioni eterne eh’ essi provavano nella
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loro natura , tra la loro bassezza e i lampi della loro
mribalza , tra le loro passioni e la loro ragione . Una
colpa . che noi portiam dall ’origine , originò lai conflitto ,
rosi loro annunziavano colla voce della cattolica reli¬
gione (pie’ ferventi di lei ministri . Per gli ammaestra¬
menti di questa religione divina videro altresì quegli
sventurati conciliarsi la provvidenza , la giustizia , la
beneficenza , la santità ili Dio , con quella turba di mali
elie ne assediano , con quella rapida tendenza al male ,
insegnandol i essa che questi vizii , e queste miserie
non erano nella nostra primitiva natura , e die pos¬
sono diventare per noi ima fonte perenne di trionfi
e di menti . Dunque coi principi ! della religione di
Dio , eouchiudovano eglino pure nel barbarico loro lin¬
guaggio , noi siamo infi lici perchè nati di un sangue
colpevole : siamo inclinali al male , perchè la nostra
natura , viziala fin dalla prima sua origine , non è
più tale qual Dio lo lormò : sospiriamo dietro alla
felicità . perchè siam fatti pel sommo bene : sosteniamo
de’ conflitti , perchè siamo destinati a corone immor¬
tali . Però è che essi rinnovati dalla grazia si credono
ledici perchè sono divenuti cattolici : pieni della stessa
speranza si sopportano e si aiutano l’ un l’ altro , e
vivono lutti uniti eoi dolce legame della carità di
Gesù Cristo » .

E commovente spettacolo fu quello ancora che han¬
no presentato que ’ missionari ! verso i negri leprosi al¬
lora quando formarono un villaggio sul !’ aja d’utia fo¬
resta , la vista del quale ricorda quelli die innalzali
al Paraguay dai gesuiti dovettero la distruzione loro
ai più fervidi predicatori del nostro preteso incivili¬
mento moderno . Come dolcissima ed amabile loro
divenne la cattolica lede , che sull ’ esempio di essi viene
abbracciata ben anche da que ' loro compagni che vi giun¬
gono infedeli ! come sono consolanti sui loro cuori i
divini misteri che i missionari ! celebravano da prima
in una capannaI Ma Iddio poi ricompensò lo zelo di
questi suoi ministri : e coi mezzi loro provveduti da al¬
cuni zelanti cattolici del Belgio e dell ’ Olanda venne
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elevala ima ilimora di lui |>iù degna nella vaga ('appella,
die sorge in seno al villaggio de’ leprosi. Quali me¬
raviglie ! un (jiieslc non vengono operale clic dalla
cattolica religione feconda di beneficenze dopo di¬
moilo secoli come lo era all’epoca degli apostoli .

Sorgente di eletti lirnefizj fu la cattolica reli¬
gione eziandio pei negri nella Martinica . Questi
erano sepolti nella più deploratole idolatria c nella
ignoranza , r per nulla conoscevano la morale. F là
In l’ abate Castelli , prefetto apostolico , che acerehhe
le conquiste della religione , ha battezzalo ed istruì ,
e rivolse ben molti alla vera lede: e eolia fede tolse
la efferatezza de’ loro costumi : oc moderò le ardenti
passioni : e loro diede il gusto c l’abitudine delle
aflezioni di famiglia e delle virtù domestiche. L ’ in¬
dilo j»re lutto venuto in Francia per procurarsi dei
nuovi inissionarii là fu di ritorno con essi nel 1838 :
ed oh coinè per le fatiche di questi operai evan¬
gelici cangiarono di aspetto quelle colonie ! Da loro
vennero inspirale in que’ negri , ed in quei selvaggi
le giuste idee ili morale. » I motivi che animavano
e sostenevano le opere di essi nelle loro laboriosità
erano puramente umani e languidi e per nulla ener¬
gici. La religione cattolica da loro abbracciata fu
loro maestra di vere virtù che vennero animate da
molivi infinitamente grandi ed interessanti , perchè
riguardano un Dio legislatore incorrotto , rimuneratore
inesausto , vendicatore terribile : da motivi clic l’ uo¬
mo adopera in tutte le circostanze possibili , perchè
mirano quel Dio , che tutto vede, tutto esamina , tutto
giudica , e da cui non isfugge azione , o pensiero ».
Per 1’esercir,io delle virtù cristiane fu sì luminoso
il cambiamento di que’ negri e selvaggi che il gover¬
natore dell’ isola sig. Mackau , ed il Consiglio colo¬
niale apprezzarono le beneficenze de’ inissionarii sì
fattamente die sonosi pregiati di proteggerli e di pre¬
stare la mano soccorrevole a sostegno delle aposto¬
liche loro lalirhe. Un 1iic.uIriilissiino monumento di
queste verità di latto è ben anche la lettera scritta
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ni P . Lui "i fi’Ancona , guardiano de’ cappuccini di
Recanati , dal di lui fralrllo mons.r Baluffi in data 2G
dicembre 1836 di Forte -Reale nella Martinica . A quci¬
sto prelato spedito qual inlernunzio nella Nuova-
Granata si accennerà in appresso.

Una disputala filosofìa aveva espulso dall’Ame¬
rica nel secolo passalo i più fedeli ministri della
religione, i piu illuminati benefattori de’ popoli , vo1
dire i gesuiti. La città di Buenos-Aires rammentava
dolcemente la compagnia di Gesù , che » da saggi ed
avveduti uomini instituita , protetta da’Pontefici , accolta
benignamente da’ re , venerala da’ popoli , dopo essersi
rapidamente propagata per lo antico mondo e pel nuo¬
vo , dopo aver conseguiti sommi onori in tutte le
corti e in tutte le università , coltivata ogni maniera
di liberali discipline , presieduto alla pubblica educa¬
zione, c signoreggiate le opinioni ed i costumi degli
nomini ” , fu poi fatalmente spenta nel suo seno : ma
non potè mai obbliarc gl’ immensi vantaggi die aveva
ritratto da questa società religiosa. Vivissima imperi
tanto fu la gioia di quella città allorché nel 1838
accolse novellamente i sommi suoi benefattori . E i
gesuiti ancora hanno quivi già stabilito , coinè scrive
il sig, Picot , l’ opera della propagazione della vera
fede; e intraprendono missioni presso i selvaggi di¬
spersi in que’ vastissimi paesi , dove gli antichi ge¬
suiti travagliarono altre volte con invitto coraggio e
con sì prosperi successi. Ed è bello vederli colla
maniera loro propria d’umile evangelizzare in un
continuo aggirarsi a trascorrere da’ mari a terre , dalle
città alle campagne : spignersi inerpicando su stran -
pevoli gioghi: visitar popolosi abitati , investigare cai
panne, e spelonche della foresta in traccia di barbari,
di fanciulli , di schiavi , di marinai , d’ idolatri , e
d’ ogni più rozza gente, ed abbietta per generarli , e
partorirgli a Cristo .

Anche nel Michigan la religione incede a passi
di trionfo. Qui i missionari ! vinsero colle parole nelle

- insinuazioni porte ai capi delle tribù di adorar il
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vero Dio in ispirilo c verità ^ c col cuor mondo ; di
riguardare tulli gli uomini come figli di un solo me-
desimo padre ; di amarli tutti , e a tulli prestar soc¬
corsi : vinsero coi saggi consigli ai novelli battezzali
di mantener l’ordine nelle famiglie, la pace , c la vera
felicità : vinsero alla presenza dei maestri d’ un’ im¬
monda idolatria confessando e predicando (]uel va ih
gelo che cangiò pensieri , ed affetti: vinsero nei di¬
sagi di ogni sorla colla pazienza , insegnando ai
novelli convcrtiti questo perfetto dono del cielo. E
sono pure letificanti le lettere d’un ecclesiastico Belga
c del P . BonducI , scritte dal primo nel 1833 , c
dal secondo nel I . febbraio 1835 . » Ah se poteste
vedere , scrivca il primo da Pokexan , in umile villaggio
composto di lugurii di corteccie, ed abitalo da selvaggi
la vivacità della loro fede, il loro zelo alla preghiera
ed alla istruzione , la docilità , il candore , e 1’ inno¬
cenza de’ nostri neofiti ! Qui avvi un popolo innu¬
merevole che mostra il più vivo desiderio di cono¬
scere Dio e di servirlo fedelmente. Egli conserva
ancora una preziosa rimembranza di quel tempo in
cui i gesuiti istruivano i suoi antenati i spesso haf
chiesto de’ preti al governo e ai vescovi. Il governo
a più riprese gli mandò dei ministri protestanti , ma
ogni volta questo buon popolo fece la stessa rispo¬
sta : Gli abi/i neri ( così chiamava i gesuiti ), che
hanno ammaestrali i nostri padri , non avevano mo¬
glie (Possente edificazione ed influenza dell’ecclesia¬
stico celibato, clic sì insanamente oppugnasi da’ filo-
solisti ! ) : coloro che / ' hanno non possono essere
ministri del grande Spirilo ; ne eglino sono punto
migliori di noi. I nostri selvaggi gareggiano nello
zelo per costruirci capanne , ove insieme ad essi da
noi si prega , da noi essi vengono ammaestrati e per
noi c per loro si celebra il santo sacrifizio » . Quale?
onta per coloro che buccinando filosofia e' religione , a
questa rendono uno sterile omaggio soltanto colle lab¬
bra , ma poi disegnano c progettano sistemi distrug¬
gitori degli altari e de’ templi sacri a! vero Dio , t
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» Questi ( gli abitatili di Micliignn c di Nobro-

Crorlir ) questi solamente , scrivca il P . Boiidnel , da
pochi anni ebbero la bella sorte di udir favellare
per la prima volta di Gesù Cristo e della sua reli¬
gione : c già i loro costumi , la religione ed educa¬
zione loro sono pienamente riformati . ]NTel primo giorno
del mio arrivo predirai la mattina c la sera ad una
numerosa adunanza . Inesprimibile fu l1attenzione rbc
tulli gli uditori prestarono a’ miei discorsi famigliari .
Grande ne è stata la mia sorpresa ^ ma questa foresi
ancora maggiore quando durante la santa messa alla
consacrazione tutti proslnronsi a terra , c ruppero il
profondo silenzio cantando Adoro le supplex lulens
dcilas . Io era vivamente commosso della divozione
di questa savia gente , nè trattener poteva le lagrime .
Dopo il servizio divino essi fecero tranquillamente
ritorno a rasa accompagnali dalla pace dtd Signore ».

Mirabile forza della cattolica religione stigli spi¬
riti umani ! «Essa talmente incammina gli uomini alla
beatitudine eterna , clic serve insieme loro di ajuto
acciocché vivano felici nel tempo , quanto la contin¬
genza delle cose il permette. La cattolica religione
oltre la carità verso Dio ba per base ancora la ca¬
rità verso il prossimo : dunque la cattolica religione
oltre la felicità sempiterna ha per oggetto ancora la
felicità temporale ». Questo vero si apprezzò con glo¬
ria dal governo della Nuova-Granata nell’ America ,
die ristabilì le antiche case religiose di Mcza , Ga-
sanare , e Cuilolo , in mi soggiornando gli agostiniani
scalzi e i domenicani sfolgorasse prodigioso il loro
ardentissimo zelo nella conversione dei selvaggi an¬
cora idolatri . Eglino in fatti percorrendo quelle re¬
gioni conquidono 1’ errore , ed esaltano e pongono in
trono la verità. Parlano il linguaggio della divina fede
ai vaganti feroci, e gli ammansano : ai superbi carichi ,
ed ai truci discendenti de’yvurumaucas , pansci e annu -
bucani , e gli umiglinno: alle tribù raminghe , e le con-
gimigoiio : alle lamiglic dissennate , e le raddrizzano j
» e tutti commovono di guisa che penetrando nell ’in»



timo , c iirfondendovi grazia di unv.ionr c di vii;»,
non turbano , ma rischiarano la mentej non Svol¬
gono , ma compongono gli affetti; non urtano , ma
raffrenano i sensi , parificano il cuore , rettificano la
volontà ” . E intanto all’ abbominazioue pagana suc¬
cede la divozione cristiana : ai delubri degl’ idoli i
templi di Cristo ; c i templi di Cristo frequentali
dai convertiti gentili apportano tanta prosperiti allelu¬
ili quelle contrade che il governo accordò per sino
Vesenzione dei pubblici aggravii agli indiani clic si
domiciliano nelle missioni. Tale e lauto c l’apprez¬
zamento della cattolica religione per parte de’ mode¬
ratori di quei popoli clic- con pubbliche feste solen¬
nizzarono nel 1831 la elezione avventurata di Gre¬
gorio XVI : e nel 1836 da lui implorarono l’onore
ed i vantaggi (l’ un rappresentante pontificio. 1 loro
voti vennero felicemente accolti da quel supremo Pon¬
tefice che , sempre sommo nel rendere i più segnalati
servigi alla causa della religione e della umanità coi
sapientissimi , ed opportuni suoi provvedimenti, nel-
1’ anno stesso vi destinò suo mternuiizio monsd Gae¬
tano Baioni vescovo di Bagnorea , dal cui zelo e
prudenza riceve conforto la religione non solo in
Cariogena ove risiede , ma ben anche nelle vicine
repubbliche per le quali eziandio è delegalo apo¬
stolico.

( V . Tassoni , Jai rei . dim., e dif. t. 3.; —•Comp.
della si . unio. S/or . dell ' Ani . t. 3., T2. c 14.; —
J ,’ Ami de la relig . nei numeri del 1833 , 1834 ,
1835 , 1837 , e nei tomi 97 ., 98 . e 99 .; — Con-
tinuaz . della Si . del crisi , voi. 36 . /. 104 .; — Tri¬
buna calìolica 18 giugno 1833 . ; — Il Cali . voi. I.,
5., 7., 8 . , 9 ., II ., 12 . c 13. 7.

Lettore ! sono ampie, sensatissime c commoventi
le nozioni intorno ai barbari costumi degli idolatri
smora descritti , ed agli orrendi mali ond’ essi sono
aggravati , le quali vengonci porle nella Notizia sul-
l opera pia della propagazione della fede stampala
in Lione nel 1839 . lo essa comprovasi altresì la
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eccellenza dell’Opera delle missioni c i molivi flie¬
ti inducono a concorrervi : accennasi la felice dispo¬
sizione della maggior parte de1popoli pagani ad ab¬
bracciare il callolicismo : provasi che l’Opera della
propagazione della fede è il mezzo di cui si serve la
Provvidenza per sostenere le missioni : e descrivesi
lo zelo dei vescovi per 1’ Opera stessa. Negli Annali
poi della propagazione delta fede , c massime in quelli
del 1837 , 1838 , c 1839 coi documenti relativi ed
autentici sono dimostrati a conforto de’ cattolici ed a
confusione dei protestanti e degl’increduli i prosperi ri-
sullamenli dell’ Opera medesima. Tu potrai , o lettore ,
attignere copiosamente da quei libri sì interessanti co¬
gnizioni , e supernamente mosso invogliarti alla utilis¬
sima associazione.

Iddio , provveditore onnipossente della sua reli¬
gione, a sovvenimento de’ fedeli abitanti in eslranie
spiaggie di mezzo a’ pagani ed eterodossi suscitò pur
anche in questo secolo la Società Leopoldina , » il
cui scopo è di dare un’attività sempre maggiore alle
missioni cattoliche di America colle orazioni , c colle
elemosine » . Essa ha tenuto in Vienna nel 13 mag¬
gio 1829 la sua prima sessione : e si meritò le laudi
e le munificenze dell’augusto imperatore Francesco I ,
e della religiosissima sua famiglia. Monsh Fenwich
vescovo di Cincinnati , la cui diocesi comprende il
nuovo stato doli’ Ohio , gioiva nel 1831 de’copiosi
sussidii a lui trasmessi da questa beneficentissima so¬
cietà : » e la cattolica religione si conforta nel vederli
giovare alla moltitudine di quelle mani venerevoli
che sono ridotte a riceverli a di lei incremento, e
gloria ».

( V . Meni , di rclig ., mor. e letl . t. 13 . )
Solleciiudi - Però è clic i Pontefici romani , capi supremi della

ne anteniis - p^tloìica religione , nell ’ ardentissima loro sollecitudine

Vii nel prov - che ovunque venga propagalo il regno di L»csu unsto ,
vedere «i >ù- dolcemente consolati dai ragguagli di que’sacerdoti e
Sou" 1caMolici ' (’sc0 ' i ('he fin nei luoghi più rimoti vanno a cercare
diU ’America . i loro simili , e fanno benedire Colui che inspira a ' suoi
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tn'mislri così fervido zelo della salulc delle anime, iter-
clic la religione si consolidasse nel possesso del suo
retaggio si studiarono a tutta possa d’istituire in que¬
sto secolo per quelle regioni ben molte diocesi. L’ uni¬
verso cattolico ammirò lo zelo sommo dell’ immortai
Pio VII per la loro îstituzione nell’America, e nel¬
l’Asia, Fu egli che nel 1803 decorò del titolo di
metropolitano il vescovo di Caracas nella Terra -Fer¬
ma sottomettendogli due vescovi suffragatici, quelli,
cioè , di Merida, e di s. Tommaso capitale della Gu-
yanna: nel 1808 eresse in arcivescovado l’ episcopato
di Baltimora : nell’ anno stesso creò i vescovi di
New -Orleans, di Bardcs-Towrn , di Filadelfia, di
Boston , New -Yorck, Cliarles-Towrn , c Cincinnati5
e nell’anno medesimo innalzò la sede episcopale di
Mcliapour alla dignità di arcivescovile. ( V . pag . 52L
e seg . del tomo IX ., e pag . 52 del tomo X. di quest’
Opera ) .

11 gran Pontefice Leone Xlf innalzando se impa¬
vido sopra tutti gli avvenimenti mondiali usò dei diritti
divinamente compartiti all’ indipendente apostolato suo
universale. Egli , abbracciandocolla vasta sua mente
tutti gli affari del mondo cattolico, da Roma spinse le
supreme pastorali sue sollecitudini per tutte le cliiese
nelle ampie regioni di America in epoche assai tem¬
pestose esigenti sagacità finissima di adoperare. Di
fermo » Ferdinando VII , benché contrastando con¬
tro i diversi partili, nondimeno aveva nuovamente su
tutta la Spagna ricuperato il primo esercizio de’so¬
vrani suoi diritti: ma quanto alle colonie di Ame¬
rica, queste si erano definitivamente sottratte alla sua
obbedienza, specialmente dopo riportata dal generale
Sucre la gran vittoria di Ayacucko il dì 1U aprile
del 1825 . Ormai formavano diverse repubbliche in¬
dipendenti, le quali comecché fossero nell’interno la¬
cerale da intestine discordie, tutte però convenivano
nel rigettare il dominio della Spagna. La Columbia
governata dal generale Bolivar mostrava maggior con¬
sistenza; e questa appunto era stala riconosciuta come
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stato indipendente dalla Gran Brettagna , la quale
egualmente moslravasi pronta a riconoscere il Mes¬
sico ed il Perù : e così di mano in mano le altre
secondo clic uscivano dal caos , ed acquistavano ima
qualche l'orma regolare . Tutte queste repubbliche nel
cangiamento di governo non intendevano già punto
di cangiare la religione cattolica , apostolica , romana ,
alla quale erano devote ^ bensì , durante la guerra
accanita , funesti disordini vi sì erano introdotti , ai
quali la mancanza di vescovi poneva il colmo . Laonde
si rivolsero supplichevoli al Padre comune deTedrli
per impetrare i legittimi loro pastori , a lui dimo¬
strando le aperte ferite , e da lui implorando il sa¬
lutare rimedio . Leone XII nel concistoro del mese
di giugno dell ’ anno 1827 porse di fatto pietoso
orecchio alle loro istanze . Per altro questa no¬
mina di vescovi latta per l’America spaglinola in-
crebbc alla corte di Madrid , del che ne diede un
contrassegno manifesto , negando di ricevere mons .r
Tilicri in qualità di nunzio pontificio . Ma Leone XII
colla sua forza della persuasione mostrò ad evidenza
al re Ferdinando VII che non aveva punto inteso
d’intaccare i diritti sovrani della Spagna sopra le
sue colonie d’America » : e clic qual pastore univer¬
sale aveva per diritto divino provveduto a quelle
greggio che erravano miseramente senza pastori .

Questo Pontefice , nato alle grandi imprese , nella
pienezza del divino suo potere accorse pure provve¬
ditore indefesso ai bisogni delle chiese del Brasili -,
sicché ivi eziandio la religione riprendendo e conser¬
vando mercè dell ’ apostolica autorità la celeste sua
vigorìa , fosse l’anima avvivante la felicità dello stalo .

Da questo Pontefice magnanimo venne altresì
inslituito ncH’Amrrica il vescovado di s. Louis , e
si trattò lo stabilimento del vescovado di Mobile .

Opere sono queste insigni dello zelo di Leone VII ,
che insieme a ben altre da lui compiute illustra¬
rono mirabilmente il suo pontificato , confortarono i
cattolici , e convinsero i protestanti , che sì utili prov -



videnzc non possono derivare clic- dal renilo uni¬
versale dell1unità della santa romana Sede. Però è
rlie propiiamente inverecondo, e dirò anello insano fu
l’autore del libro » Les souverains de / ’ Europe cn
1830 » allorché proverbiò sì bassamente questo Pon¬
tefice siccome » quegli che nel corso del suo pon¬
tificato non ha giammai smentito la doppiezza, o
l’astuzia del carattere italiano ” . E dopo aver al¬
zalo la sferza contro i sovrani di Europa censu¬
ra Leone XII pe’sommi provvedimenti di lui nelle
chiese dell’America , come plus ambitisux que fanti -
tique . Se quello sciagurato autore fosse suscettibile
dì onta avrebbe dovuto arrossire c confondersi di
sue menzogne turpissime al considerar che Leone XII
fu anzi un Pontefice piissimo; e tale lo acclamavano
» e gli ornamenti cui egli attese delle basiliche libe¬
riana e costantiniana : e le disposizioni da lui sancite
per incendere in tutti lo spirito di pietà c di reli¬
gione : e le benefiche sue effusioni verso i pellegrini
c poverelli da lui adoperate con tanta soavità di ma¬
niere e larghezza che trassero sovente le loro lagri¬
me di riconoscenza: e. la Commissione di ' sussidii ,
e lo stabilimento delle congregazioni di carità per
soccorrere ai veri indigenti , e condurre gli accattanti
nelle rase d’industria , che nacquero in conseguenza
delle frequenti di lui visite ». Lo perchè quando nei
principii del suo pontificato cadde pericolosamente in¬
fermo, succedette allora iu lutti i suoi sudditi un
grave timore di perdere un beneficentissimo sovrano,
ed in tutta la chiesa cattolica un ottimo Pastore : » e
la guarigione di lui estimala certamente portentosa ,
riempì di letizia tutto il mondo cattolico, il quale
dal di lui governo sperava ricavare i maggiori benr -
fizii» . — Fu un Pontefice prudentissimo ; c ben lo at¬
testano le sue sollecitudini nel rimediare » opportu¬
namente a’ mali propri e particolari de’ tempi: c i
concordati da lui chiusi con sì felice riusrimenlo con
alquanti sovrani non solo cattolici ma ben anche
protestanti » . — Fu un pontefice sapientissimo: e uè
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rendono Iuculcnta testimonianza e la sua bolla » Ut
primum ad summi pontificaias » scopritrice delle per¬
niciose insidie tese alla Fede ed alla tranquillila de¬
gli stati dai falsi riformatori dell ’uinaii genere, clic
sotto l’apparenza di diffondere la intelligenza della
sacra Scrittura ne pervertono il senso } e die ad umilia¬
zione degli esseri pensanti vorrebbero spargere all’ in¬
torno l’ indifferentismo clic ben presto , comi’egli dimo¬
strava , si cangia in deismo, anzi in mero materialismo » :■
c l’ altra » Quod divina sapientia » con cui regolò gli
sludii . e ne prescrisse il modo per renderli vantaggiosi
alla chiesa ed allo stato } e la Allocuzione da Ini
pronunciata nella solenne apertura della romana uni¬
versità , in cui toccò con maestrìa c verità la piaga
di quelle università in cui » gl’ iniqui professori in¬
segnano il materialismo con malizioso artifizio di
presentare 1’ analisi delle idee disgiunte dalla psico¬
logìa } ed in cui certi fisiologi moderni fanno altret¬
tanto nelle scienze mediche, abusando delle idee vaglie'
che si connettono alla così della sensibilità , secoudo-
cliò per essa inlendcsi o uu movimento qualunque della
materia organizzala , ovvero una percezione » : e i col¬
legi da lui aperti a maggiore nobiltà c propagazione
delle lettere e delle scienze: ■—- e » ^accrescimento da
lui fatto dei tesori della vaticana coll’aggiungervi la
biblioteca del conte Cicognara sì importante per ri¬
guardo a belle arti , e quella del Sinorografo Mon¬
tura per riguardo a 29 ,000 tipi cinesi » : e la creazione
de’cardinali che incliti per F eminenza del sapere , ed
esimii per la sublimità delle virtù letificarono il sa¬
cro collegio, ed hanno dimostrato le doti eccelse del
loro ingegno nei diversi ardui ministeri loro affidali
per l’ ottimo governo della chiesa . — Fu un ponte¬
fice vigilantissimo , » le cui molte e grandi gesta nel
breve suo pontificalo a prò di Roma e della cristia¬
nità paiono quelle d’ un lungo pontificato sicché a
lui può applicarsi la divina epigrafe : Consumalus in
brevi , explevil tempora multar ). — Leone XII iu pur
anche un sovrano provvidenlissimo}e parlano altamente
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ini conferma e le belle azioni di lui , « nelle quali oc-
ciipavasi indefessamente per tulio ciò che promuovere
potesse il miglior bene degli amati suoi sudditi : c
La sua adesione ai reclami delle provincie , promul¬
gando la riforma del sistema della pubblica ammini¬
strazione , della procedura civile, delle tasse de’giudizii :
e le pronte riparazioni della gran rotta dell’ Anione
nel novembre del 1826 , salvando Tivoli pel momento;
ma era riserbato agli alti concepimenti di Grego¬
rio XVI un’ impresa di romano ardimento , clic tron¬
casse per sempre il male dalla radice : Catillo monte
ad Anienem aeerlpndum perfosso , eludo rum cladibus
occuvnl » .

E Gregorio XVI eziandio, che è l’oggetto della
venerazione c dell’amore per tutta la cristianità , con
quanta sollecitudine e con qual cuore infaticabile e
magnanimo provvide alle molte munificentissime mis¬
sioni instituite da’suoi predecessori, c da lui ampia¬
mente moltiplicate ! Egli , cosi scrivea da Antura nel
18 del 1839 il P . Francesco da Sardegna , sempre
scegliendo degne persone nell’apostolico ministero in¬
viò missionarii a spandere nelle remote contrade del
gemino emisfero il seme prezioso della verità : eresse
vescovadi nell’isola di Terra -Nuova , negli Stati-Uniti
{ V . Tom . IX , pag . 526 ) , ed in altre ben molle
provincie dell’America : spedi intcrnunzii nella Nuova-
Granata : mandò apostolici delegati nella Siria : ha
creali vescovi per l’Africa , per le Indie , per la Chi¬
na , Corea , Cochincliina , Australasia , Caldea c per
assaissime altre regioni dell’Asia , come si accennò
di sopra : c a quei missionarii , delegati e vescovi è lar¬
gitore di magnifici doni , di sapientissimi consiglile
lutti incoraggia nelle generose loro intraprese , con¬
forta ne’disagi , racconsola nelle persecuzioni. E tante
e tali sono le supreme di lui provvidenze per la
conversione de’ pagani , c per lo bene de’convertili ,
onde conseguiscano la eredità dell ’eterna salvezza,
che ci è (orza , o lettore , di rimetterli ai Fascicoli
della propagazione delia fede stampali in Lione
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<1>»I 1822 sino al 1839 : ai mi mori dell' yJuù dilla
lìeligion , ed agli articoli del Cattolico Giornale sulle
missioni , jiercliè ivi tu comprenda le particolari loro
enumerazioni , la loro importanza ed utilità . Peri) e
die incus .' Fleming , vescovo di Carparia , e vicario
apostolico di Terra -Nuova , nella sua Lettera del 21
maggio 1838 al presidente del Consiglio di Parigi ,
così scriveva di Gregorio XVI : » Quni potenti mo¬
tivi non ha il cattolico di credere che lo spirilo del
male non prevarrà inai contro la chiesa , (pianilo vede
occupala la cattedra suprema da nn Pontefice clic
alla scienza di Paolo congiunge l' umiltà di Pietro ,
c il cui fervore pareggia quello del discepolo diletto !»

Fonti inesauste di beneficenze sono imperlatilo
le missioni stabilite nella chiesa cattolica , apostolica ,
romana , mercè delle quali i di lei ministri divelluti
uomini apostolici e coraggiosi, estendendo le sante
affezioni del loro cuore all ’ universo tutto , c non la
perdonando a fatiche e pericoli di sorta , pronti ben an¬
che a sostenere il martirio , come accade talora per
diffondere la luce del vangelo sulle varie nazioni ,
spingono il loro zelo ovunque si possono far conquiste
per la vera religione di Gesù Cristo , c concorrere alla
spirituale e temporale felicità dei due mondi. Jùgliuo ,
così nions.' Alessio S.mssoles vescovo di Secz, procurano
un bene immenso all’uman genere : ed ognuno può
rendere a sè stesso , con piena verità , la gloriosa te¬
stimonianza d’essere occhio al cieco , piede allo zoppo ,
padre a migliaia di sventurati , i quali , senza aiuto ,
sarebbero vissuti come avevano avuto la sventura di
nascere , quai figli diseredati dal cielo : ( Mand . 31
genn . 1839 ). Quanto è preziosa altresì l’ Opera pia
della propagazione della Fede , che fondata in Lione
li 3 maggio 1822 si è sparsa nella intera Europa e
nell’ Asia ! » Opera , come si esprime inons.' vescovo
di Tarbes , sommamente sociale , cristiana e cattolica ,
essendo il suo scopo quello d’ incivilire gli uomini , di
strapparli a barbare usanze , e di richiamarli alla co¬
gnizione d’un Dio creatore del mondo , e di Gesù
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Cristo die ne è il riparatore » (Manti . I . feb . 18399 :
Opera così saviamente stabilita , universalmente sparsa ,
eniinenleuieiile giovevole, soggiungono i vescovi di
Belley , e di Nimes , veramente apostolica che ha pro¬
dotto vantaggi preziosissimi ; e debb1essere in noi
maggiore lo zelo e la generosità per animarla e so¬
stenerla con ogni potere massime in tempi , in cui
i protestanti fanno inauditi sforzi per propagare la
loro setta ( Manti . 15 die. 1838 , e 3 gen . IS 'òDJ:
» Opera , conchiudrrò coi sensi altissimi dell1em.° sig.
cardinale arcivescovo di Genova Placido Maria Ta -
dini , clic presenta la più filantropica , la più cristiana ,
la più grande istituzione della nostra età ; suscitata da
Pio per confondere l’odierno spirito di egoismo ; ispi¬
rata dalla carità ed arricchita dalle concessioni di
(piatirò sommi Pontefici » ( Mand . 6 feb . 1839 9.
Pio VII invero, Leone XII , Pio Vili , e Gregorio XVI
hanno concesso con rescritti dei 15 marzo 1823 , Il
maggio 18 '-?V, 18 settembre 1829 , 26 settembre 1831 ,
e 13 novembre 1835 , le più copiose indulgenze a
tutti i membri della medesima; e la raccomandarono cal¬
damente a lutti i fedeli, sicché cpiesl’Opera , ad usare
le espressioni di iiions/ Giovauni -Ignazio Cadoliui
arcivescovo di Spoleto , la quale porta in fronte I’ ap¬
provazione ed il patrocinio di quattro sommi Pontefici
diilonde l’ineffabile benefizio della religione, clic conti¬
nua ad estendersi per mezzo delle conquiste del vangelo.

Or qui facciamo una patetica riflessione. La reli¬
gione, cattolica , apostolica , romana doni) la luce della
verità , la purezza de1costumi , e di conseguente I1inci¬
vilimento a’ popoli barbari . Quale atroce attentalo im¬
pero è quello di una cerna di pensatori che vantandosi
mendacemente illuminati e civili studiatisi di oppu¬
gnare ed abbattere la cattolica religione ! « Questa colla
morale sua pura , colle dottrine sue consolatrici e colla
divina autorità si allaccia nelle desolale contrade , ove
era ignota a somma sciagura degli abitatori di esse ; e
all1apparire della celeste sua luce sparisce la barbarie ,
come sparve già dall Europa innanzi ai pumi araldi
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del vangelo. Questa figlia primogenita ili Dio , la
cattolica religione, è una clic parla di carità a (pici ric¬
chi piantatoli d’America , che tiraneggiano i loro
schiavi : rammenta loro le massime santamente liberali
del vangelo, l’ eguaglianza della tomba , il rendimento
dei conti al giudice supremo , e frange i ceppi d’alcuni
di que’miseri affricani ; o almeno se non potrà riem¬
piere in tutto i suoi voti , fa sì che la speranza scenda
in un colla lede nel cuore di quegli infelici , c vi spen¬
ga ogni desiderio di vendetta : e asciugando con una
mano le loro lagrime , loro addila coll’ altra il trono
che gli aspetta , purché vivano da cristiani , nel sog¬
giorno celeste dello spirito eterno. Dessa è che fa
sapere alle vedove dell’ India esservi nel cielo e uno
sposo, c ineffabili godimenti pelle anime pure , e spesso
ancora , spargendo loro sulla fronte l’ acqua salutare
del battesimo , può spegnere il rogo già acceso a divo¬
rarle » .

Più . E dessa eziandio nell’America , « che rende
alla pietà figliale ogni suo diritto : c l’ angelo delia
vita fermando il braccio del figlio alzato contro al
padre ; e i vecchi per lei quivi insegnano ai loro ne*
poiini a benedirlo ed amarlo . Ridona altrove le viscere
alle madri riponendo loro in cuore quegli affetti che
parrebbe non potessero mai uscirne : comparte alle
donne fatte cristiane il grado augusto che il creatore
assegnò loro nella famiglia; dice ai re : esser essi i
padri dei loro popoli , preposti a proteggerli , a go¬
vernarli , e non ad assoggettarli , e a far pesare su di
loro un giogo di ferro : ai popoli che devono rispet¬
tare i loro sovrani , ubbidirli e difenderli : agli uni
e agli altri che non si placa il cielo col sangue ,
che il Dio giusto e tremendo è anche il Dio buono
e misericordioso, e che abborrisce gli abbominevoli
loro sacrifizi» .

Più ancora . »La religione di Dio non dimentica
altresì i bisogni della vita presente : insegna ni po¬
poli le arti utili con cui si abbellisce la magione
dell’ uomo, e si addolciscono gli stenti del faticoso
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suo pellegrinaggio. Apro il solco osso medesima, vi
gotto il frumento , e sostituito il pone ngli alimenti
orribili che calmano appona la voracità di quei figli
dello barbarie , ne fa degli agricoltori. Copresi polle
sue cure di copiose messi il deserto, e l’ arido piano
di ricche e numerose gregeio. E in vero non sono forse
questi i vantaggi che le cattoliche missioni hanno
mai sempre seco loro recati? fa d’uopo forse di
chiamarne a testimonio quei inaravigliosi riducimenli
del Paragoni formati nell’ ultimo secolo, iti cui si
videro venti mila selvaggi vivere in uno stato di pace,
al quale non si può pensare senza ammirazione? la
d’ uopo forse di rammentare qui ancora l' esempio
dell’ Europa medesima, giacché , e clic altro siamo
noi se non una delle vive prove dei benefìzi della
cattolica religione ? Non illuminò essa i nostri ante¬
nati ? non gli ha strappali alla barbarie coll’abolire
la schiavilo , e collo stabilire quel diritto pubblico,
clic ricostituì la società , e la assodò sulle vere sue
basi? non fu essa d’assai giovevole al cninmerrio,
alla industria , alle scienze ed anche alle lettere di
Europa ? Ciò fu dimostro nei tomi IV , V , e VI
di quest’Opera .

Orrenda adunque , ripeto , é la barbarie di ca¬
bro che, come riflette s. Gregorio il grande, non
sollevando gli occhi della mente alla luce della ve¬
liti prr cui sono creati , e non rivolgendo la vivezza
de' loio desiderj alla contemplazione della patria eter¬
na , abbandonano se stessi a quelle misere terrene
cose , in cui sono inviliti : a vece della patria amano
l’esilio che li tormenta : e nell’acciecamento, nel quale
vivono, esultano quasi fossero nella chiarezza della luce
f l. T, c, IO. in c. l . JobJ : millantatisi gli amici della
umanità, i propagatori del progresso de lumi e dell’ in¬
civilimento nell’ alto stesso che guerreggiano la reli¬
gione di Dio , ora con aperta fierezza, e quando con
liuti ed ingannevoli blandimenti ; e vanno smaniosi
di togliere all’uman genere questa sovrana di Ini be¬
nefattrice, questa divina maestra , c giuda sicura alba

Tortiiiteli . i . Voi ,. X - 7
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vera di lui felicità. Oh vitupero! oh infamia! Cotesloro
disponendo i popoli al corrompimcnto ed alla incre¬
dulità attirano su di essi l’avveramento della tre¬
menda minaccia di Cristo : » Sarà distolto da voi il
» regno di Dio , e sarà dato a persone che ne fa-
r>ranno più conto» ( Malili . 21 . 43.) Di fermo
comincia la corruzione del cuore, segue la ofFusca-
zione della mente: si perde la religione per colpa,
Dio la invola per pena. Ma la religione cattolica,
apostolica, romana simile al lume del sole clic qual
gigante a larghi passi sempre trasvola il gran cam¬
mino: ci sorge da un lato del mondo, e gira, c mai
non cessa: non mai rimane lordato dagli infetti va?
pori , che esalando dagli immondi pantani si spar¬
gono per la regione dell’aria: aneli’ essa non verrà
meno giammai: ma noi per nostra malizia possiamo
a lei venir meno: essa durerà quanto il mondo: di
noi ci dice esperienza che possiamo perderla a un
tratto per tremenda nostra sciagura: essa sarà sem?
pre conservata da Dio per immutabile di lui volere:
passerà da uno in altri popoli; ma Iddio la vuole
per immutabil diritto. Sbuffino pure i nemici di lei,
imperversino, si allarmino: ma pria i cieli cadranno,
andrà in faville la terra, anziché venga a mancare
la religione di Dio {Marc . 13. 31. ): e questa sem¬
pre pura e santa in sè stessa, sempre benefica agli
uomini, sempre torre di fortezza, colonna di verità,
centro della carità sarà la pietra di paragone a di¬
mostrare le nostre sozzure, la turpitudine della in¬
credulità, l’onta infame di coloro che le muovono
ingiusta guerra a sommo danno di loro medesimi, e
della pensante umanità.

La gloria impertanto più splendidae nobile degli
umani ingegni anche i più sublimi, conchiuderò con
un giudizioso scrittore, è quella al certo di apprez¬
zare, professar, e difendere la religione cattolica, apo¬
stolica, romana: religione di vera santità, e bellezza
divina: religione di benivolenzae di concordia: reli¬
gione di rettitudine e di giustizia: religione di tempe-
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ranza , di modestia, e di cavità; « religione formante
mia società che pei sacri vincoli di essa è impegnala
a promuovere il bene non clic spirituale , ma anche
temporale di ogni individuo ; e in cui l’ identità della
fede, la soggezione al medesimo Capo legano insieme
in tal guisa ogni membro che non se ne può offen¬
dere alcuno senza che tutto se ne risenta il corpo ;
dove il bene dell’uno è il bene dell’ altro ; il ben
d’ognuno il bene di tulli ; il ben di lutti d’ognuno ;
c la felicità dee regnare tranquilla in mezzo a noi :
religione che ai temporali contenti aggiugne la beatitu¬
dine eterna ». Che straziante pensiero non dovrebbe
esser questo per coloro clic nati nella religione catto¬
lica rivolgono intelletto , sostanze e tempo ad Scredi¬
tarla nella sua disciplina , calunniarla nc’ suoi mini¬
stri , abbatterla nelle sue istituzioni ! Ah infelici ! Nati
in epoche di errore e di traviamenti voi non aveste al¬
cuna idea di questa divina largitrice di sommi beni ,
perchè la vostra cristiana educazione non fu cu¬
rata . Che se per avventura la conosceste, trascinati
poi dalle vostre passioni , sedotti dall ’ altrui esempio ,
da’ malvagi discorsi intesi , dalle Opere irreligiose , di¬
videte adesso i sistemi e le opinioni di quelli che vi
hanno impegnali nell’errore . Voi ardite portare ancora
il nome di cristiani , ma questo santo nome voi dis¬
onorate con una condotta opposta alla vostra creden¬
za : ah ! istruitevi meglio di una religione non bene
ancora da voi conosciuta : abbjuralc gli errori che ve
nc allontanarono , memori sempre che una fede senza
le opere non può che rendere più solenne la vostra
condanna ; e che solo nc’titoli di sua verace grandezza ,
nelle immortali speranze , che vi propone , troverete il
secreto ed il rimedio di vostre infermità . Dal non avere
applicale le vostre menti allo studio di questa religio¬
ne , e delle opere de’grandi genii che presero a medi¬
tarla nasce il moltiplicamenlo , che voi fate sulla terra
per obbrobrio dell’ umanità , de’contradditori della sua
dottrina , dei disprezzatori delle sue leggi, e degli ordini
de’suoi Pontefici . Più malvagi o almcn più ingrati clip
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gli stessi pagani che in vedendo l’o splendore del sole
maferiale e l’azione del fecondo suo calore si prostra¬
vano per adorarlo , voi miraste sul vostro capo elevarsi
un astro folgorante , la vera luce delle intelligenze, il
sole della verità e della giustizia; e mentre nel suo
corso vi ricolmava di beneficenze, colla bestemmia
sulle labbra , con un odio implacabile nel cuore, con
ardite mani lanciaste contro di lui dardi impotenti che
ricadevano sulle colpevoli vostre teste. No , non è di¬
penduto dai palesi e secreti nemici della religione e
della chiesa cattolica se l’ universo non s’ immerse no¬
vellamente nel caos, e se il cielo ritirando la divina
sua luce non abbandonò le umane società alle tenebre
dell’errore ed allo scompiglio delle passioni. La ri¬
velazione avea collocato l’uomo in un altro giardin
di delizie, ove fruir gli era dato del dolce lume del
cielo e delle più intime comunicazioni eoi suo Dio ,
ove la verità e la carità quali vigorose piante e fe¬
conde produceano pel suo cuore e pel suo spirito i
più abbondevoli frutti . Ma anche in mezzo a questo
novello Eden sorgea un albero vietato, la ragione
stessa dell’ uomo era per lui l’albero del bene e del
male; l’antico serpente colle sue spire l’avvinchia ,
nasconde la maledetta sua testa sotto lo spesso foglia¬
me , e la perfida sua parola gitta nel cuor dell’uomo il
veleno della ribellione e dell’orgoglio: Gustale , ei dice,
di questo frutto ; ad una immortai luce srhinderannosi
gli occhi vostri ; cessate di credere e di ubbidire , c sa¬
rete altrettanti dei. Il secolo ha inteso le ingannevoli
voci; ha creduto al demonio anziché a Dio ; i frutti
maggiormente vietati sono i più ricercati; mani crudel¬
mente perfide gli colgono; altre più attive gli spargono;
la credulità avidamente li riceve; l’orgoglio smodato
gli divora : ed ecco aprirsi gli occhi a’falsi lumi che
accierano ingenerando disprezzo ad ogni autorità : l’in¬
nocenza e la pace fuggono da tutti i cuori : e quelli
che a Dio pretendeano eguagliarsi , precipitano al di
sotto di sè stessi schiavi del demonio e delle più
ignominiose passioni . Ecco la società quale a noi viene
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formata dalla disobbedienza a Dio , ed a quelli che iir
terra fanno le sue veci.

Queste verità balenarono vivamente agli occhi del
sig. ab. Auzou . Questi le apprezzò : e sorse dall ’ in¬
famia alla nobiltà dello spirito , dall’ ignominia alla
gloria. Lettore ! tu mi sii benigno se qui digredisco
alquanto per riferire la edificante conversione di Au-
7.0 u , i cui mostruosi errori e strani dcliramcnti lo

avevano multilo lo scandalo della Francia , lo spregio
degli stessi perversi , l’oggetto di abbominazione e di
doglia a tutti i diritti pensatori , e del amaro com¬
patimento , e di calde preghiere a’ zelanti cattolici.
Noi gli abbiamo esposti al n.° 14 dell’articolo II della
Dissertazione V nel tomo VII , alla pag. 232 e seg.
del torno medesimo, ed alla pag. 275 e seg. del to¬
mo IX . Ora è ben giusto die si presti il debito omag¬
gio anche al consolante di lui couvertimento fatto pub¬
blico dopo che il tomo IX di quest’Opera avea già
veduta la luce. Qual novello trionfo fu pur esso per
la cattolica chiesa !

Una persona, così scrive l'Ami de la religion ,
che ha da gran tempo afflitto la chiesa co’suoi errori ,
diede una luminosa testimonianza di pentimento. Noi
sapevamo clic il sig. Auzou era da qualche tempo
propenso a far ritorno a Dio , e che aveva tenuto
delle conferenze con un pio e caritatevole ecclesiastico,
bla giova sentire da lui stesso l' espressione de’suoi
sentimenti , e la confessione de’ suoi errori , non che
il modo esemplare con cui ne implora perdono da
Dio , e dagli uomini. Ecco la sua Dichiarazione e
llilrailazione trasmessa in una lettera da lui scritta
ad un rispettabile prelato , mons/ Lodovico-iYIaria-
Edmondo Blanqnart de Baillrus , vescovo di Versail¬
les , nella quale ne chiedeva la pubblicità :

v In nome, così il convellilo sig. Auzou , della
santissima ed adorabile Trinità , il Padre , il Figliuolo ,
e lo Spirilo santo » .

» lo sottesi ritto capo della chiesa pretesa rifor¬
mala, clic appellasi chiesa evangelica francese , vo-
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lendo dare a tulli i fedeli callolic.i una prova noil
equivoca del mio ritorno alla Hnila, della mia som-
messione e del mio rispetto ai dogmi della fede ed
alle sante regole della disciplina della chiesa cat¬
tolica, apostolica, romana, ho liberamentee sponta¬
neamente soscrilto alla presente mia ritrattazione ».•

» Per più anni ho avuto la disgrazia di spargere
Terrore co’ miei scritti e co’miei discorsi: ho lottato
contro la podestà ecclesiastica: salire, paradossi, so¬
fismi, ho nulla risparmiato per riuscire nel mio in¬
tento ».

» Sedotto da una vana speranza e dalle illusioni
di un orgoglio segreto, incoraggiato dalla turba dei
proseliti che si moltiplicavanoa me dintorno, io mi
lusingava di porre il sugello ad un’ ambila rivoluzione
religiosa, e pareami di poter sfidarei mici avversari
a difendere da*mici colpi i loro altari ».

» Ma, oh prodigio della grazia divina! io mi sen¬
tii come atterrato' da una mano potente e invisibile*
La mia coscienza mi ha rimproverato le mie bestem¬
mie, e gridato di riparare ai miei oltraggi e di ab¬
iurare i miei errori. Quale improvviso cangiamento
si è operato nella mia anima! Abbattuto come un
tempo Paolo alle porte di Damasco provai un vivo
desiderio di riconciliarmi colla chiesa santa da me
offesa, e, dicci mesi or sono, mi recai da un degno
ministro di Dio per rimettere nelle sue mani la mia
volontà, implorarne i consigli, e pregarlo ad illumi¬
nare i miei passi ».

» Fu breve il co" _ : piena e intera la mia
deferenza: la consegua de1miei scritti fu il primo pe¬
gno della mia sommessione$ il cessare dalle illecito
mie funzioni il primo allo del mio ravvedimento»*

» I miei ocelli erano stati chiusi a tutti gli splen¬
dori della verità. D’ improvviso il mio spirito rischia¬
rato non potè più a lungo resisterea’ vivi suoi lumi5
e la tenera rarità del sacerdote compi ciò che la gra¬
zia aveva cominciato».• *
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i, Non temo di Confessarlo e pubblicarlo al ctì-

èpetto di tutte le chiese: io sono staito infedele, em¬
pio, bestemmiatore, persecutore della chiesa santa;
Deploro amaramente davanti a Dio di aver ricevuto
gli Ordini suoi dalle mani di un vescovo scismatico;
di averne esercitate le sacrileghe funzioni5 di aver
pronunziata, e sostenuta una professione di fede con¬
traria a quella della chiesa cattolica, apostolica, ro¬
mana; di aver desolato il cuore di varii vescovi, e
disertatone il gregge».

» Io condanno ed ahbiuro tutti gli errori contenuti
In quella professione di fede, come pure tutti gli scritti
colpevoli da me pubblicati, e che ho poi cercato di
annientare, come il doveva».

» Desidero di riparare, con tutti i mezzi possibili;
ai mali incalcolabili clic ho fatto alla chiesa di Gesù
Cristo nostro divin Salvatore; ed umilmente di nuovo
mi sottometto di spirito e di cuore, semplicementee
senza riserva, a tutte le condizioni cui piacerà al ve¬
scovo di Versailles d’impormi, per meritare col mio
pentimentoe con la mia obbedienza la bella sorte di
essere reintegrato nella comunione cattolica, in grembo
alla quale io voglio viveree morire».

» E qui attesto volenterosamente che durante la
mia vita nello scisma io fui in preda agli strazi di una
Coscienza piena di rimorsi. Ma da che ebbi abbiurati
i miei errori e ritrattati i mici sofismi, che io di nuo¬
vo ahbiuro e ritratto, il mio cuore venne sollevato da
un importabile peso. E se la mia perseveranza fu po¬
sta al cimento; e se fu differita la finale mia riconci¬
liazione, forluuatamente questi indugi e questa len¬
tezza furono addolcili dalle benevole disposizioni di
varii prelati, e dalle caritatevoli bontà dei pii ecclesia¬
stici teslimonii del mio pentimento».

»Egli è quindi per isdebitarmi verso Dio è la
Santa sua chiesa che io vengo oggia rendere qui il più
Sincero omaggioa questa religione divina, all’unico-
vera chiesa di Gesù Cristo, la chiesa cattolica; apo¬
stolica, romana, di cui mi attentai di essere il perse-"
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tutore , e di cui spero, colla grazia di Dio, di divenire
un giorno il più docile e il più dedito servo, se la di¬
vina Bontà non isdcgna gli umili servizii dell’ultimo
de’suoi figli, che a lei ritorna con uu cuor contrito
ed umilialo».

«Versailles il 12 di agosto 1839.
»Firm . l’abate Auzou».

E pure toccante la lettera scritta dal medesimo
Auzou allo stesso rnons/ vescovo di Versailles. 1 sensi
di essa confermano la sincerità della di lui ritratta¬
zione, e testimoniano illustremcnlc la grandezza della
misericordia del Signore che ve gli ha inspirati.

» Monsignore! La ritrattazione che ho l’onore di
indirizzarvi, e che, come sapete, era da lungo tempo
nel mio cuore, sarebbe venuta prima a consolare la
chiesa di Dio colla sua pubblicità, se io non ne fossi
stato impedito da circostanze imperiose ed indipendenti
dalla mia volontà».

«Ora il mio cuore sente questo bisogno con tale
violenza, che la depongo umilmente ai vostri piedi,
e pregovi di darle tutta la pubblicità che voi giudi¬
cherete conveniente al vantaggio della chiesa, e di
quelle persone che le erronee mie prediche hanno po¬
tuto dilungare dalla retta via.

« Possano i sentimenti, che mi animano, far ob-
bliare alla vostra grandezza i miei passati errori, e
meritarmi la grazia ineffabile di avvicinarmi agli al¬
tari del Dio vivente!

»Vogliale ricevere colla espressione del più asso¬
luto pentimento, l’assicurazione dei sentimenti rispet¬
tosi coi quali ho l’onore di essere, o monsignore, il
più umile ed il più sommesso de’vostri servitori.

»Sott. libate Auzou».
Sensibilissima lezione eziandio a tulli che insana¬

mente presumono insorgere contro la religione di Dio !
Essa ne ammaestra possentemente che chiunque si
discosta da questa religione, per l’ intrinseca natura
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dell’uomo il quale è crealo per Iddio, cui ella uni¬
camente lo guida e lo innalza, delbb’essere ed è vit¬
tima infelice dei rimorsi, del vitupero, e dell affanno:
e per lo contro che chiunque vive con lei congiunto,
c veramente la onora, rinviene la pace, la gloria, la
felicità.

(V. L 'Ami de la religion 29 aout 1839, n. 3169,
— Gazz. piem. 4 settem. 1839, n. 201.).
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Nóri altrimenti fra là opposizioni del secolo mirò
la divozione del sacro cingolo vincitrice iTogni
ostile attentalo sfavillare di uh nuovo splen¬
dore , dilatarsi con mirabile rapidità , sicché a
scorno del profanò , che il cingolo riguarda
qual ’opra di una superstiziosa debolezza , forzò
e in lui ravvisar l’opera della fortezza : della

fortezza di Maria nel proteggerlo e sostenerlo .
In prova della qual verità uno sguardo , a
ascoltanti , ai secoli v e ri . Fu a qué’tempi che
la vandalo tirannia di Frasimondo , ed Unnerico
aizzata dai furori dell ’ eresia per mezzo del -
Variano Cirilla ecc. (pag. 317 del Tomo Vili . ).

J?“ ir . “ "r
Anche i Cin- Cubino

« OTcnscrico re de’ vandali in Ispagna e famoso
conquistatore, figliuolo di Godegisilo e di una con¬
cubina, incominciò il suo regno nel 428 con una'

ronô viiiìT vl^0Iia segnalata contro Enne urico re degli svevi. Il
me. Loro in- conte Bonifacio governatore dell ’Africa essendo per
trepidezza. gli intrighi di Aezio suo rivale caduto in disgrazia

della corte, chiamò Genserico nel suo governo per
mantenervisi col suo soccorso. Egli riconciliossi da
poi coll’imperatore e volle impegnar sebbene inutil¬
mente Genserico a ripassare in Ispagna. Tentò di
scacciarlo colle armi alla mano: ma fu battuto. Aspar
spedito in suo soccorso con tutte le forze dell’ im¬
pero fu vinto in una nuova battaglia più funesta
della prima. Genserico rimasto padrone di tutta l’Afri¬
ca dopo di aver preso Cartagine nel 439 , e di aver
obbligato l’ imperatore Valenliniano III a far la pace,'
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vi sfabili 1’arianesimo col ferro e col fuoco; e se¬
condo il sentimento di Paolo Diacono ei fece la
guerra a Dio dopo averla falla agli uomini. Gen¬
serico per istabilire l’arianesimo sulle rovine della
cattolica religione ne scacciò i vescovi ed i sacerdoti:
ne derubò le chiese, destinandolea quartieri militari:
proibì ai cattolici il canto delle esequie solito a pra¬
ticarsi alla sepoltura dei loro morti* Yi ebbero di¬
versi martiri: e mollissimi confessori della fede Ven¬
nero condannati alle prigioni od all’esiglio. Un buon
numero di vescovi c di ecclesiastici furono imbarcati
su vecchi bastimenti sdrusciti, e mandati così a perir
nel mare».

A quest’ epoca boriva grandemente nell’Africa la
divozione de’Cinturati; c molti erano i conventi del¬
l’istituto di s. Agostino, ne’quali viveano i cultori
e propagatori insigni di essa. Genserico incrudelì
contro di loro, gli spogliò de’loro beni, e con mano
persecutrice affliggendo veementemente la religione di¬
strusse molti asili d’ambi i sessi sacri all’Ordine di
s. Agostino. La figlia di Sionne intanto, cinta d’ igno¬
minia, e di lagrime asperso il volto, vedeva il ne¬
mico superbo stendere la mano rapace a quanto ella
avesse di più prezioso, e senza consolatore genica al
mirare dispersi o uccisi i Cinturali , e la loro divo¬
zione divenuta il bersaglio del feroce persecutore.

Genserico con una flotta spaventosa passò in
Italia , e .nell’anno 455 comparve sotto Roma: c alla
testa delle sue soldatesche, consistenti in ischicre nu¬
merose di vandali e di mori ausiliari accorsi onde
partecipare del gran bottino, entrò in Roma. Il gran
Pontefice s. Leone, come scrivono gli storici e se¬
gnatamentel’ autore della Miscella , mosso a com¬
passione del suo popolo, che fuggiva disperatamente,
presentossi a Genserico per ammansare il furor bar¬
barico di fui; e fu tale l’impressione, che fc’ nel
cuore del fiero assalitore il venerabile aspetto c l’ob¬
bligante eloquenza del santo, che gli promise di non
uccidere alcuno de’cittadini, nè di dare alle fiamme
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le loro abitazioni . Roma però fu vittima del più
desolante saccheggio, che durò per 14 giorni. Gen¬
serico spogliolla dei più preziosi tesori 5 distrusse al¬
tari ; atterrò templi^ ha ferocemente perseguitato la
divozione di Maria* Altre città c provincie d1 Italia
provarono gli effetti tremendi della sua ferocia. Quindi
entrò nel Peloponneso , nella Grecia , ed in altre isole
dell’Arcipelago , lasciando ovunque le orme sangui¬
nose della sua persecuzione contro i cattolici. «Questo
mostro era posseduto da quella tetra malinconia , la
quale non iscoppia mai ne’ particolari , e ne’principiche col mezzo di scelleratezze e di crudeltà atroci .
Finalmente Dio liberò la chiesa c il mondo da que¬
sto crudele persecutore nell’ anno 477 » .

A Genserico succedette Un nerico suo figlio, il
quale tanto' per la sevizia della sua indole , quanto
per aizzamento di Cirilla vescovo ariano , follemente
disegnò nel 483 di distruggere il nome cattolico.
Questo monarca ariano perseguitò da principio conmolta crudeltà il clero
dere le chiese, esiliò nei deserti molli
cerdoti e diaconi. I confessori della fede furono posti
in prigione , dove ammucchiati gli uni sopra gli altri
erano costretti a respirare un’aria orribilmente infetta ,
0 lurono dai mori cacciali e trattati di mille ma¬
niere crudeli. Sul loro cammino accorrevano i fedeli
d’ ogni parte per vederli passare : E a chi gridavano ,ci lasciate eoi mai andando al martirio ? chi battez¬
zerà i nostri figli ? chi amministrandoci la peniten¬
za , ci riconcilierà con Dio ? chi ci seppellirà dopo
morte , e chi ci dirà la Messa ? Deh ! che non pos -
siam noi seguitarci ?

— Unnerico avendo intimata la pena stessa d’esiliocontro i vescovi da lui radunati artifiziosamente a Car¬
tagine in numero di più di 400 , sotto pretesto d’ inta¬
volar conferenze cogli ariani , e avendo loro fallo pro¬
porre la libertà nel caso che avessero g
quanto si conteneva nel ruotolo che ad essi
sentalo : Siamo noi bestie forse , risposero ,

c le sacre vergini. «Fece chiu-
vescovi, sa¬

turato di eseguire
fu prc-
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alla cieca senza saper prima quello, che contenga lo
scritto } che ci presentate ? Tuttavia alcuni o per sem¬
plicità , o per non abbandonare le chiese a loro af¬
fidale , essendosi mostrali pronti a giurare nel senso ,
che i commissarj reali avessero dichiarato : « Ebbene ,
replicarono questi , poiché siete disposti a giurare
contro il precetto dell’evangelio, il re comanda che
mai più non abbiale a riveder quindi innanzi le vo¬
stre chiese, nè il vostro gregge. Voi n’ andrete in
esilio , e come a schiavi vi si daranno delle terre da
coltivare , con l’ intimazione peraltro , che più non
abbiate nè a cantar , nè a pregare^ e vi guardiate
bene dall’amministrare nè battesimo, nè ordini sacri ,
nè penitenza. Vennero dunque esiliati al par degli
altri , ed ebbero tutti a soffrir assaissimo in modo
che presso a cento vi lasciarono la vita. Vari vescovi
e sacerdoti subirono gloriosamente il martirio in di¬
verse contrade delEAfrica. La persecuzione si estese
a tutti quanti i fedeli, e più crudele si esercitò so¬
pra i nobili . Eccitò essa sino tra l’ età ed il sesso
più debole il coraggio e la forza della religione, e
si contò per ogni dove un gran numero di martiri
invitti . I sacerdoti e i vescovi intrusi commisero e
fecero commettere contro i cattolici gli alti più cru¬
deli e tirannici « — .

Unnerico con vandalico furore abbattè tutti que¬
gli asili della santità e del pudore, tanto di monaci
quanto di vergini , che erano sfuggiti alle barbarie
di Genserico suo padre. I Cinturati seguaci delle virtù
di Monica e di Agostino furono aneli’ eglino o av¬
viliti coll’ esilio , o venduti servilmente ai mori, o
con modi crudelissimi e vergognosi trucidati. Questo
tiranno estremamente sitibondo di sangue cattolico
gioiva nel cominciare la persecuzione dal sesso più
debole. Egli ordinò che le vergini sacre dell’ istituto
del grande Agostino e divote del sacro cingolo, strap¬
pate dai monasteri lessero insieme unite , e quindi
dalle vandaliche mani denudate senza riguardo alcuno
alla verecondia ed al pudore , venissero con somma.
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ignominia barbaramente trattale. Era pure uno spet¬
tacolo di orrore, c di alto commovimento il vedere
quei barbari, che esecutori dei comandi di più bar?
baro re appendevano quelle vergini immacolate, le-*
gundo a’ loro pie’ enormi pesi, ed applicando al dor¬
so, al petto, ai fianchi roventi lamine di ferro; c fra
gli spasimi de’più acerbi supplizi volevano puro co-
strigncrle a proferire menzognee calunnie contro i
vescovi applauditi per la loro santità. Ma Iddio di*
chiaro di sostenere i suoi eletti che perseguitati ren¬
dono a lui fedele testimonianza; c la dichiarazione
di Dio si avvera. Prevalse in fatti la costanza di
quelle eroine appoggiate alla verità : dappoiché elleno
vincitrici di tutti i tormenti stettero sempre c forte*
mente salde nella confessione della fede e della ve¬
rità ; e alle corone della verginità accoppiarono le
palme del più nobile martirio. Per l’acerbità di quelle
pene, moltissime furono estinte, ed altre sopravvi*
vendo all’atrocità de’dolori rimasero colla pelle ina¬
ridita; ed affievolite, e curve consumarono il restante
de’ loro giorni in seno all’ affanno ed alle calamità,

Ma il truce orgoglio di Unnerico imbacherà più
sempre, Egli emanò un ordine solenne, che tutte le
chiese de’cattolici fossero chiuse e sepolte sotto grandi
rottami di pietre; e che i monasteri dei seguaci di
s. Agostino c delle vergini osservatrici della di lui
regola, ove santamente fioriva la divozione del sacro
cingolo, venissero cogli abitatori di essi largiti ai
mori. Uno fu il pianto di tutti , ed uno fu del pari
il desiderio sincero ed il fervore perfetto di morire
per la gloria di Gesù Cristo. Tratti dunque tutti a
forza dai monasteri, furono tradotti coi sacri cingoli
sui casti fianchi nel duro servaggio de’ mori, dai quali
vennero cacciali in luoghi squallidi, in cui in brieve
tempo consunti dalla fame, dalla sete, e dai malori
i più affliggenti, ridonarono a Dio i loro spiriti il¬
libati. Il perchè ClementeX Pontefice massimo, onde
rendere più celebre la memoria di questi eroi di san*
li là, concesse che venisse onorata nel 16 dicembre
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(la tulio l’Ordine di s. Agostino con solenne ed an¬
niversaria liturgìa. Qual trionfo! quale gloria pei
Cinturati !

— La sete crudele però di Unnerico non fu ancor
sazia di tanto sangue innocente. A persuasione de’
vescovi ariani bandì 4066 ecclesiastici; pubblicò dir
versi editti: e ne fé’morire sino a 40,000 con tor?
menti inauditi. Questo furioso persecutore cessò d’ in¬
festare la chiesa l’anno ottavo del suo regno nel 486 :
ma quanto ne fu tremenda la morte! Vittore di VilQ
asserisce, che fu divorato dai vermi brulicanti in
tutto il suo corpo. Gregorio di Tours aggiunge che
essendo divenuto ferneticante si mangiò le mani. Isi-r
doro afferma che ben anche le sue viscere uscivano
dal suo corpo, e che di conseguente ebbe lo stesso
fine di Ario, di cui avea voluto rassodare la setta
con tante stragi —,

Trasimondo, ariano anch’ egli , re de’ vandali
nell’Africa perseguitò cogli sforzi della seduzione e
coll’atrocità de’tormenti i cattolici sino dall’anno 496 .
Quelli che professavano la regola di s. Agostino, i
cultori insigni della divozione del sacro cingolo, fu¬
rono pure le vittime del disumano suo furore. Si
videro allora questi prodi eroi diformati colla rasura
servile de’ capegli, cacciati in esilio dopo che aveano
sofferti i crucci i più acerbi. Fulgenzio vescovo di
Ruspa, sì preclaro per la sua santità, dottrina e di¬
vozione al sacro cingolo di Maria, non che gli altri
vescovi sentirono i terribili effetti dell’ ira del perse¬
cutore. Fu loro vietato da Trasimondo con editto
suo rigorosissimo che si facesse veruna ordinazione
de’vescovi per quelle chiese che erano vacanti: ma
quei santi pastori preferirono piuttosto di esporsi al
suo sdegno, che di lasciare così sprovvedute le chiese
di vescovi. Il re esigliò questi nuovi pastori unita¬
mente a coloro che aveanli consacrati; il che cagionò
tra i fedeli un’estrema desolazione. Questo crudele
persecutore fu punito da Dio colla pessima morte
de’pcccator nell’anno 523.

3
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In mezzo però alla persecuzione quanti illustri

furono i trionfi della cattolica religione riportati col
mezzo degli eroidelsac .ro cingolo ! All’ aspetto della
morte altri si mirarono impavidi spargere il glorioso
loro sangue a sostegno deila loro divozione: altri
constrinsero la fierezza de’tormenti a cedere all’ in*
trepidila della loro virtù . «Iddio , che protegge le opere
sue , non solo in ogni secolo sostenne la chiesa con¬
tro le di lei persecuzioni; ma d’ ordinario anche su
questa terra punì con un castigo esemplare c mani¬
festamente divino coloro , che l’ hanno perseguitata.
Così fu predetto per mezzo del profeta Zaccaria .
» In quel tempo , dice il Signore , farò che Gcrusa -
» lemme ( cioè la chiesa di Dio ) sia per tutti i po-
» poli come una pietra di grave peso; tutti quelli ,
» che vorranno alzarla , ne saranno ammaccali e la-
» cerati » f Zach . 12. 3.) . Abbiamo riscontrato col
fatto l’ adempimento del vaticinio nc’ vandali persecu¬
tori : ma qui a gloria della religione si stima pregio
dell’opera 1’ esporre la morte infelice di tutti i per¬
secutori , affinchè i cattolici , vedendo schiacciati sotto
il peso della divina giustizia e tiranni ed eretici e
li così detti spiriti forti , s’accendano di coraggio a
star saldi nella loro fede, e soffrire i momentanei
travagli , e le persecuzioni degli empi con paziente
rassegnazione nella consolante speranza d’ essere poi
guiderdonati da Dio colla morte preziosa de1giusti .

Non è mio divisamento di enumerare quei per¬
secutori , clic per un giusto c sempre adorabile giu¬
dizio di Dio morirono pessimamente sino nei tempi
della chiesa antica , la quale in qualunque suo stalo
e della natura e della legge ebbe aneli’ essa la gloria
di vedere i suoi persecutori c nemici fulminali dall i
divina vendetta. La storia pur troppo ci addita , a
tacere degli altri esempi, « Faraone naufrago col
suo esercito nell’ Eritreo , Oloferne vittima d’ un
braccio femminile, Sminai heribbo confuso ni abbat¬
talo colla strage prodigiosa del suo campo , Eliodoro
i.igellato dagli angioli , Aiìlioco corroso dai vermi,
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Alcinio col|)ito da una paralisia istantanea, c poi da
una morte tormentosa. Fra i re scismaticid’Israele,
quanti tentarono armati o di eslerminar il popolo di
Dio, o di violare in Gerusalemme la santità del
tempio, non furono col loro castigo anche temporale
altrettanti tcstimonj all’universo intero di un Dio di¬
fensore e vindice perpetuo della sua chiesa?»

» I primi tiranni, così scrivea saggiamente il pre- ?
clarissimo sig. can.° Lepori, persecutori della chiesa Dì Erode*
ci vengono additati dalla storia in Gerusalemme stessa. *?alon,ta>?•>
Questi sono Erode soprannominato 1 ascalomta, ed
il Grande, sotto di cui seguì la strage degli Inno¬
centi; Erode antipa, che fece decapitare il santo pre¬
cursore Giovanni Battista; Pilato , il quale condannò
alla morte Gesù, il fondatore e Capo della cattolica
religione; Agrippa chiamato pur Erode , che perse¬
guitò la nascente chiesa, uccise Giacomo fratello di
s. Giovanni, ed imprigionò anche s. Pietro per sa¬
crificarlo alla rabbia de’miscredenti ebrei. Or ecco
la fine di costoro».

» La malattia, di cui morì Erode il grande, fu
da tali circostanze accompagnata di atrocità, e d’or¬
rore, che lo stesso Giuseppe ebreo, il quale ne fa
la descrizione, la riconosce per un castigo di Dio,
ed aggiunge: « Dicevano gl’ indovini, che gli aveva
mandato Iddio questo per la sua empietà, e pei molti
suoi atti crudeli» (Joseph Flat>. Hcebr. antiquii. I. 17
c. 9.) . Erode antipa sotto l’ impero di Cajo Cesare
fu spogliato non solo della tetrarchia della Galilea c
della .13cren, ma delle sue sostanze, altresì , quindi
rilegato a perpetuo esilio in Lione, d’onde fuggendo
nella Spagna là perì l’ anno 39 dell’era cristiana»
( Joseph Fiat ’. Hcebr. de bello judaico l. 2. et 3V et
antiqui/. I. 18. c. 14./

» Pilato scrisse a Claudio Tiberio Cesare tutto D; ,8
quello che fu operato da Gesù Cristo, e tutto quanto Cesare,
fecesi contro di lui ingiustamente». Le divine sue
virtù, le sovrane verità da lui predicate, i molli e
tulli stupendi suoi portenti improntavano in lui il
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suggello dalla divinità , e il comprovavano vero Dio .
E celebre altresì la lettera di Publio Lentulo pre¬
sidente della Giudea iudirilta allo stesso imperatore
Tiberio , e già da noi accennata alla pag. 218 del
tomo IY . « Si è fallo qui vedere, scrivea quel pre¬
si solente , a’ giorni nostri un uomo di gran virtù
» chiamato Gesù Cristo , clic vive ancora tra noi ,
« tenuto dai gentili coinè un vero profeta , ma credulo
» da’suoi discepoli figlio di Dio . Egli risuscita i morti ,
ss e risana ogni sorte di ammalati , . . . Nel rimprove-
» rare è terribile , nell’ ammonire dolce e discreto ,
« piacevole in conversazione, non senza gravità . Nel
ss parlare assai moderato e savio. È un uomo per la
ss singolare sua bellezza superiore a tutti gli altri ss.
■—- Questa lettera trovasi in un manoscritto inglese
nella biblioteca ili milord lvelles , e fu tradotta dalla
lettera originale che conservasi in Roma — . » Tibe¬
rio fu persuaso della di lui divinità sì fattamente che
propose al senato di riceverlo nel numero degli Dei ;
ma il senato lo ricusò : e Dio non permise che il
vero suo figliuolo fosse confuso co’fantasmi delle di¬
vinità menzognere ss. Ma Tiberio siccome durante il
corso d’ una vita infame non pensò nè alle armale ,
nè alle provincie , nè alle devastazioni de*’suoi ne¬
mici : così non si oppose alle barbare carnificine che
ne’suoi stati dell’oriente venivano eseguite contro i
seguaci di Gesù Cristo. Questo principe detestabi¬
le morì a Miseno nel palagio di Lncullo addì 16
marzo 1’ anno 87 dell’ era volgare. Fu accusato Ca¬
ligola di averlo solfocato, ss II percosse Iddio d’ un
ulcere crudelissima in tal parte , che non potea me¬
glio , per svergognarlo a tutti i suoi sudditi pubbli¬
cando anche le sue libidini . Il suo viso coperto di
empiastri lo rendevano deforme, sicché, come narra
Svetonio , fu costretto ad abbandonare Romass ( Si .
in comp. i. 20 . p. 94 . e seg . ) .

Di Palato. ” Pdato proferì la esecranda sentenza di morte
contro Gesù Cristo , e per una barbara politica lo
straziò orrendamente. Egli si dimostrò così crudele
Verso j samaritani che per ordine di Yilellio governa-
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torc della Siria fu costretto a recarsi a Roma, ove
pervenne l’ anno 37 di Gesù Cristo nel principio
del regno di Caligola che lo cacciò in esilio a
Vienna sul Rodano, ove disperato sì uccise nell’anno
39 dell’era cristiana ( V . Euseb. /. 9 . c. Lact .
de morie Persecut.) .

■—-A Tiberio successe Caligola : e più fiere succe- ,0
devano le persecuzioni contro i cristiani nell’oriente. Di Caligola.
Ma in quella guisa clic egli traltcnevasi per sollazzo
in Roma a vedere infelici sulla corda.c sulla ruota:
del pari non mai usò del suo potere per arrestare
il sangue cristiano che spargevasi in larga copia nelle
provinole a lui soggette nell’Asia. La morte di questo
nemico degli uomini pose fine alle sue crudeltà. Egli
nel fior de’suoi anni fu assassinato da un tribuno
delle guardie pretoriane nello uscire dallo spettacolo
nell’ anno 41 di Gesù Cristo: metà del suo corpo
fu bruciala in un giardino dalle sorelle di lui , e l’al¬
tra metà si sotterrò in molta fretta per timore che
la plebe furibonda non oltraggiasse il suo cadavere.
( Si. in comp. lom. 4. pag. 22 e seg.J —.

» Erode Agrippa mentre assisteva in Cesarea ai 1»

pubblici spettacoli celebrati ad onor dell’ imperatore, Agrjppa/ ° e
e si compiaceva di sentirsi da una turba di adula¬
tori acclamar qual Dio, un’angelo lo percosse (Actor .
12. 23 .^ : ed all’ istante fu sorpreso e trafitto da così
violenti interni dolori di morte, che ha dovuto scia¬
mare: » Io vostro Dio ? Già sono costretto a cam¬
biar natura. . . . Io che era chiamato da voi immor¬
tale, ora sono condotto alla morte» . Di fatto fra ciu¬
rlile giorni roso dai vermi nell ’ età di 54 anni morì ,
l’ auno 45 dell’era volgare» ( Joseph Flcw. Anliq .
/. 19. c. 8J .

» Claudio I , altro imperatore romano, si lasciò n
governare da’suoi liberti e da persone vili e disprc- Di Claudi®I.
gevoli che disonorarono l’ impero co’bandi, colle uc¬
cisioni c co’ vizi più infami. Da lui i cristiani fu¬
rono scacciati da Roma e costretti a gire raminghi
Ira lo souallore e la miseria. Iddio magnificò la sua
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giustizin : e Claudio mori avvelenato dalla propria
moglie Agrippina nell’anno 54 di Gesù Cristo . (Ladv,
Viz . pori . t. 2 . p . 128/ — Butler /. 20 . p . 129 . ).

i3 » Propagata che fu la chiesa cattolica nel mondo,
pt Nerone, perone insorse per lo primo contro di lei con una per¬

secuzione aperta e crudele , di cui furono vittime glo¬
riose anche i sauti apostoli Pietro e Paolo , e s. Marco
evangelista ! ina Nerone divenne poi l’oggetto dell’odio
universale , contro di cui ribellandosi prima i Galli ,
poi la Spagna : fu abbandonato dalle stesse sue guar¬
die. Il senato lo dichiarò nemico, sicché disperato
fuggì, e sapendo d’ essere inseguito si scannò in una
casa ([uattro miglia lontano da Roma , col soccorso di
chi uvea compagno ai fianchi , nell’età d’anni 32 cor¬
rendo il 68 dell’era cristiana » ( Svelonius Ner . 40/
— Tacitili 2 - hist .J ,

— Vespasiano dimostrò in alcune circostanze d’es¬
sere nemico del vizio e rimuneratore della virtù : ma
la storia oltre alle immonde passioni gli rimprovera
dei tratti di durezza e anche di crudeltà . Sotto il suo
impero, cosi il Martirologio romano , s. Appollinare
che lu ordinato vescovo in Roma dall’ apostolo s. Pie »

■ fro , e da lui spedito a Ravenna a predicarvi il vangelo,
quivi consumò il glorioso suo martirio dopo aver sof¬
ferto diverse moltiplica pene per la fede di Cristo . Do¬
lori acerbissimi negli intestini lacerarono questo mo¬
narca di modo eh’ei vide il termine ferale di sua vita
avvenuta nell’anno 79 di Gesù Cristo - -- (Si . in compì,
t . 21 , pag . 155/ — Martyrol . rom . 23 . /ni .) .

i5 » Domiziano , successor di Tito suo fratello , fu
Ui Domi- gran persecutore della chiesa, Mentre leggeva una finta

supplica , che gli fu presentata , venne a tradimento
trapassato ne’ fianchi con una spada ai 18 settembre
dell’ anno 96 » ( Svelon. Domi/ . 15.^ .

» Il eh.0 Valerio Giasou Fontana volgarizzatore
del Trattato delle morti dei persecutori riconoscendo
che l’autore di esso da Domiziano entra a parlare di
Decio , espone in nota questa giudiziosa riflessione :
» Non so perchè ri tace degli altri imperatori che Ira
l’uuo e l’altro montarono sul trono . F pure uou pocu

ifi

Pi 1 cajano.



117
tglino eziandio o colle sanguinose sentenze conlro i
cristiani o in aliti modi travagliarono la chiesa . Il
P . Giovanni Andrea Patcrnò Castello , monaco cas-
sincse , nella sua edizione del 1766 , olire alle noie ,
vi aggiunse pure a questo luogo i supplimenti in cin¬
que capitoli , ne’ quali descrive le morti di Traiano ,
Adriano , Severo e Massiraino , che dopo Domiziano
e prima di Decio regnarono » . Trajano in fatti se fu già
conquistatore terribile c legislator virtuoso non seppe
però imporre leggi a sè , c vincere le proprie passiono
Desso fu soggetto a delle abitudini mostruose , come
scrive la società di letterati in Francia , che non si
possono esprimere senza velo c senza rossore ; ma i
suoi vizi furono nascosti sotto lo splendore di al¬
cune virtù . A motivo de’ suoi piaceri sensuali i cri¬
stiani gli divennero odiosi essendo la loro vita pura
e casta una condanna troppo manifesta della sua : e
perciò egli li fece trucidare in tutta la estensione del
suo impero . Un gelido raccapriccio ricerca le vene a
chiunque che legge i martini di s. Ignazio vescovo
di Antiochia e di s. Simeone vescovo di Gerusa¬

lemme , e di altri assaissimi eroi del cristianesimo
che splendenti per meriti sovrani , ed illustri per
esempli furono vittime gloriose per la di lui perse¬
cuzione . Nella sua morte poi dovette ric.onos 'ccc
esservi un Dio clic puniva anche gl’ imperatori . Tra¬
jano logorato dalle fatiche c dalle dissolutezze , che
gli cagionarono una lenta dolorosa morte , finì i suoi
giorni a Selinunte , chiamata dopo Trajanopoli , verso
il principio d’ agosto del 117 di Gesù Cristo » ( Sf >
in comp . i . 20 . p . 155 ./ — Boiler , Pite dei Padri eci
i . 20 . p . 86 J .

» Traggasi innanzi Elio Adriano . Questi impe¬
rava in Doma : ed insorse una sanguinosa persero -
zione contro i cristiani , dei quali un grande numero
furono sacrificati al furore dei gentili in tutte le provin -
cie del suo impero . Adriano odiando del pari gli dirci
die i cristiani innalzò un idolo di Giove nel luogo
della risurrezione di Gesù Cristo , ed uno di Venera

.
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in marmo sul Calvario} fece piantare un bosco in
onore di Adone a Betlemme, e gli dedicò la grotta
in cui nacque il Salvatore. Questo imperatore incru¬
delì più clic mai verso la fine del suo regno. La
divina giustizia mise mano a vendicare il sangue di
tanti suoi martiri, e l’orrore di nefandezze così sacri¬
leghe con un solenne castigo. » Adriano fu assalito
da un’ idropisia nel suo palazzo di Tivoli . Siccome
i rimedii non gli davano nessun sollievo, cadde nella
disperazione: spesso domandò un veleno od una spada
per dar fine alla sua vita: offrì anche denaro, e pro¬
mise impunità a quelli che volessero prestargli tale
preteso servigio. .. . L’ infelice Adriano laguavasi notte
e giorno di non poter trovare la morte, egli che
l’aveva data a tanti altri. Se la procacciò da sè stesso
col mangiare e bere delle rose contrarie alla sua ma¬
lattia»: e ne infarcì le viscere per modo che rinzep-
pato morì nell’ anno 138 di Gesù Cristo » f Felici-,
Diz . st. t. I . p. 87.) .

« Antonino il pio che succedette ad Adriano in,
come si esprime la società di letterali in Francia ,
un Socrate sul trono perchè fu savio, prudente, mo¬
derato, e giusto. — Tale principe però debole e timi¬
do, come riflette il dottissimo sig. ah. Feller , non
aveva il coraggio di dichiararsi protettore dei fedeli,
quantunque innocenti, nè di prendere la loro difesa
contro il furore della plebaglia o la malizia dei go¬
vernatori delle provincie. Le sue buone qualità fu¬
rono oscurate da alcuni vizi e principalmente dalla
libidine. I cristiani erano ogni giorno immolati al
furore dei pagani a nome dell’ imperatore— . A tacere
di ben molti atleti della fede, il cui eroismo nel sug¬
gellarne la verità col sangue si tocca illuslremenle
nel Martirologio romano, tre pontefici sommi, in¬
cliti pe/ dottrina c santità, Sisto I , Telesloro e Igi¬
no sotto gli occhi stessi di Antonino il pio fu¬
rono tratti barbaramente dalla loro cattedra prima,
e gitlali nello squallor delle carceri; ed ottennero la
palma del martirio. S. Giuslino giugnere a lui fece
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un’ àpologìà sì nervosa clic egli emanò un editto a
favor dei cristiani , in cui gli fu forza di rendere
omaggio alle sovrane loro virtù . » Per altro quell ’edit¬
to , ripiglia il sig. Fcllcr , non tolse clie ancora pa¬
recchi cristiani fossero martirizzati » . La morte lo
colpì nell’ anno 161 di Gesù Cristo ; e prima di
esserne vittima indegnava ed erompeva in delirii ma¬
nifestanti i suoi rimorsi (Gallruchio , L ’is/oria santa
iom. 3. p . 239 ; — Storia in comp. iom. 2. pag . 92 ;
— Feller , Vie . st. iom. I . p . 3G6.; — Mariyrol . rorn.
5. e II . fan . , 6 . apr . r.cc.)

» Certi filosofi miscredenti esaltano tuttodì le fa¬

stose virtù pagane per invilire ed annientare le vere
virtù cristiane . Da loro si celebra a ciclo Marc’Au-
relio siccome uomo di gran virtù : » ma egli pure ,
così ridette il sig. Feller , aveva dei vizi, fra cui no¬
tasi una vanità incompatibile colla vera saggezza, una
felicità che degenerava in debolezza, e cagionò gran¬
dissimi mali soprattutto ni cristiani , un attaccamento
irragionevole per uomini che lo disonoravano _ La
scelta di Lucio Vero per essergli collega , c quella
dello infame Comtnodo per succedergli , bastano per
far attribuire alla esagerazione gli elogi che i moderni
filosofi gli hanno prodigalizzati. Sposata aveva la fa¬
mosa Ànnia Faustina , donna di sfrenato libertinag¬
gio; in luogo di contenerla nel dovere , ricompensava
quelli che seco lei si davano agli amori , e si co¬
priva vilmente di un’ onta che un selvaggio stesso
non avrebbe potuto sopportare ». Portò ancora l’em¬
pietà più lungi ponendo nel numero delle divinità
l’abbominevole Faustina , c Lucio Vero , il cui nome
presenta 1’ idea dell’ uomo più esecrando. Tremende
calamità devastavano allora l’ impero romano : e Marc’
Aurelio , crudele per pietà , onde calmare lo sdegno dei
cielo perseguitò i cristiani , de’quali fu nemico per
superstizione , e per filosofia. Egli diceva spesso : »Fe¬
lice il popolo , i cui re sono filosofi, c di cui i filo¬
sofi sono i re ! » Massima riprovata dalla esperienza,
soggitigue qui il sig. Fc .ler , c che , fosse pur vera,
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si avrebbe potuto crederla nella sua bocca e nella
sua applicazione come l’ espressione dell’ orgoglio e
dell’ egoismo} ma tal era l’accecamento di quei pre¬
tesi saggi che non praticano il bene che per par¬
larne eglino stessi con enfasi, e farne parlare gli al¬
tri ». Quindi, come nota uno storico osservatore, i più
crapuloni tiranni hanno meno perseguitalo il cristia¬
nesimo che gli imperatori che si fregiano del titolo
di filosofi. » Quel Commodo, die’ egli, di cui vi si dà
sì cattiva idea , quel brutale Caligola, quel sangui¬
nario Tiberio , meno hanno perseguitato} ma il filo¬
sofo Trajano , il filosofo Antonino, ma il filosofo
Mare,’ Aurelio, il filosofo Giuliano furono persecu¬
tori} fra tutti gli imperatori filosofi non vi fu che
Tito che non abbia perseguitato} ma non regnò che
due anni ».

La misericordia di Dio si studiò di illuminare
c chiamare alla luce della fede questo imperatore col
più luminoso portento seguito l1anno di Gesù Cri¬
sto 174. » Di fermo i romani sotto Marco Aurelio
guerreggiando contro i marcomanni, sa miati , ed al¬
tri popoli della Germania, trovaronsi impegnati, e
stretti in un luogo chiuso da’ boschi c monti. Qui
languivano di calore e di sete. I posti circonvicini
erano occupali dalle numerose armale de’barbari. Quale
riparo alla morte! Ma pavidamente nell’esercito ro¬
mano eravi una moltitudine grande di soldati cattolici
formanti la legione melilina. Genuflessi questi implo¬
rano con fervide preci soccorso dal Signore} ed al-
Fistante il cielo si copre di dense nubi, che scioI-
gonsi in copiosissima pioggia. Nè fu questo il solo
prodigio. Mentre i romani, intenti a dissetarsi, sta¬
vano raccogliendo acqua cogli elmi, e cogli scudi, i
barbari approfittandosi del momento piombano loro
addosso d’ improvviso: ed ecco nell’alto stesso una
violenta grandine accompagnata da fulmini si rovescia
sui barbari, di maniera che nè il fuoco offese i ro¬
mani, nè la pioggia giovò ai nemicii quali rimasero
eslermiuali. Un tanto miracolo fu da lutti , e con
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tanta certezza attribuito alle preghiere de’cattolici,
che d’allora in poi le loro truppe furono appellale
la Legione fulminante. Warbuston dimostrò la verità
di questo miracolo contro i cattivi scherzi di Vol¬
taire. Weston altro inglese protestante l’ ha egual¬
mente stabilita ir. una Dissertazione pubblicata nci-
l’ anno 1748 contro Le Clerc e Moyle. L’ avveni¬
mento parve sì poco naturale anche ai pagani, che
Porfirio e Claudiano l’attribuirono ad incantatori.
Tertulliano ne parla come di fallo pubblicoe incon¬
testabile, e rimanda due voltei romani alla lettera di
Marc’Aurelio, che la riferisce, e ne fa onore al Dio de’
cristiani. S. Apollinare ne Io ricordò allo stesso Marc’
Aurelio, al quale diresse un Àpologìà piena di forzae
d’eloquenza in favor de’cristiani. «Questo fatto prodi¬
gioso è in precisi termini descritto da Eusebio antico
storico^ e tuttora sussiste un monumento in Roma
nel basso rilievo della colonna Antonina».

La vivida luce di questi portenti non ha irradiata-
la proterva filosofia di Marc’Aurelio. » Questi proibì
soltanto che si accusassero uomini, di cui il candore
conoscevae la virtù}ordinò, superando Trajano, che
si punissero i delatori; ma per un’ estrema inconse¬
guenza volle nondimeno che gli accusati subissero la
pena loro stabilita. Tanto è vero che la debolezza,
1’ umano rispetto, la servitù ai pregiudizi dominanti,
portano spesso gli stessi effetti che un’estrema cru¬
deltà. Se i cristiani erano scellerati, perchè punire i
delatori? E se erano genti dabbene, perchè punirli
eglino stessi?»

» Ma anche per Marc’Aurelio il tempo dell’ultima
vendetta di Dio era già sullo scocco». Una nuova
irruzione dei popoli del nord lo ha forzatoa riprendere
le armi. Marciò contro di essi: fu preso da acutis¬
sima malattiaa Vienna in Austria che lo finì misera¬
mentea Sirmich nella Pannonia li 17 marzo dell’anno
180 di Gesù Cristo, e nel 59 di sua vita (Tertull.
apoi. c. 5.; — Euscb. liist . I. 5. c. 5./ — St. in
comp. t. 10. p . 391 e seg.; — Diz. si. dell' ab. Fel-
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lcr t. 7. p. 140. e seg.; — Berault-Bcrcastel̂ st. del
crisi, t. 2.)

Quali lagrime amare distillò dalle sue pupille
1’ immacolata figlia di Dio, la religione di Gesù Cri¬
sto sotto Lucio Vero compagno nell’ impero a Marco
Aurelio, e sotto Commodo figlio di cpiest’ ultimo !
Si vide scorrere il sangue innocente di Pontefici insi¬
gni, di vescovie sacerdoti eminenti per sapere e pietà,
d’illustri cristiani senatori, ed inclite matrone romane,
il cui encomio leggesi con gloria del cristianesimo nel
Martirologio preaccennato. Lo perchè gli storici par¬
lando del primo asseriscono» che il nome di lui era
in orrore ad ogni uomo dabbene-, e clic menti-’egli
si abbandonava alle più infami dissolutezze voleva
comparire filosofo, ed era sempre circondato da per¬
sone che lo chiamavano con questo nome: ciò prova
die la facile filosofia si accomoda ad ogni sorta di
sistemi, e dà la sua sanzione a molte sorti di mo¬
rale». Si scòrse in Commodo un secondo Nerone,
attestano gli storici stessi, ed il suo nome è collo¬
cato fra quelli de’ Tiberii , de’Domiziani, c di queglialtri mostri coronati che disonorarono il trono e l’uma¬
nità ». La ullricc mano di Dio fulminò Lucio Vero,
che fiorente d’anni fu vittima di terribile apoplessia
in Aitino. Pessima fu pure la morte di Commodo.
Marcia di lui concubina gli presentò nell’uscir dal ba¬
gno una bevanda avvelenata. Commodo cadde in so¬
pore : si è risveglialo: vomitò molto: si temette che
non rigettasse il veleno vedendo che ritardava il suo
effetto; e però lo fece strangolare di anni 31. {St.
in comp. torn. 4. pag . 461 .; ■— Feller , diz. t. 7.
p . 142.; — Si. del crisi, i. 2. ).

» Infierì contro la chiesa l’imperatore Seltimio
Severo, e fu pur desso perseguitalo dalle insidie di
Antonino Caracolla suo primogenito, onde poi morì
di afflizione» ( Epitome Djonis .).

» Eziandio Vigrllio Saturnino proconsole, il quale
nella persecuzione di Severo intrise il ferro nel san¬
gue dei cattolici, In poco dopo punito da Dio colla
privazione delia vista».
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Antonino Caracalla fu cattivo verso di tutti , senza

beneficar niuno , empio fratricida , l’obbrobrio c la
esecrazione del genere umano. « Eliogabalo sopranno¬
minato il Sardanapalo di Roma fu stabilito pontefice
del sole da’Fenizi , e rese il palazzo imperiale un
luogo di prostituzione abitato da tutto ciò che vi era
di più infame in Roma per nascila e per costumi » .
II Signore , come si esprime il sig. Bcrault -Bcrca-
slel , ha fatto conoscere in un modo il più meravi¬
glioso clic egli tiene in sua mano lo stesso cuor de’
tiranni , c che sa chiudere quando gli piace la gola
dei mostri più affamati. Iddio procurò tali alterna¬
tive alla sua chiesa , e in modo tanto più mirabile
quanto che questa fu frequentemente debitrice della
sua tranquillità a quei principi stessi , i quali non
sembravano nati che per la sciagura dei loro sud¬
diti . Quindi gli imperatori Antonino Caracalla , ed
Eliogabalo per quanto fossero portati a lar male per¬
seguitarono d’un modo assai meno truculento i fe¬
deli , come osserva lo storico Pietro Gallruchio . Il
sangue però de’valorosi atleti di Gesù Cristo , c mas¬
sime di quelli che erano preclari nelle lettere e nelle
scienze , sparso sotto l’impero di Caracalla per opera di
alcuni suoi pretori e proconsoli : c quello di s.Zcfirino
pontefice romano , insignemente illustre pel suo zelo
e per l’ ardente suo amore verso di Gesù Cristo
sotto E1 iogabaio, gridò vendetta al cospetto di Dio .
La terra fu ben tosto liberata da un tal mostro qual
era Caracalla . Un centurione de’ pretoriani lo uccise
poco tempo dopo l’anno 112 . « Il giorno di sua
morte fu giorno di allegrezza per tutti i popoli. L ’ al¬
tro mostro Eliogabalo aveva stomacato tutti co’ suoi
capricci, c colle sue crudeltà. I suoi soldati si sol¬
levarono ; esso volle pacificarli , ma non potendo ve¬
nirne a capo andò a nascondersi nelle latrine del
campo. Fu discoperto con sua madre Scmia , clic lo
teneva abbraccialo , e gli fu tagliala la lesta nel 222 ,
toccando egli allora l’anno 18 di sua età» ( T' . Gal -
truchio , Vistoria santa t. — Croisel , Esercir/ di
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pietà, agosto 26 .; — St. irt. comp. t. 4. pag. 85 6
seg., et . 5. pag . 258*).

— I costumi de’cristiani cominciavano già a mi-*
tigare quelli de’ gentili, eh’erano seco loro in com¬
mercio. Mammea, madre dell’imperatore Alessandro
Severo, li proteggeva apertamente. Aveva essa inspi¬
rato gli stessi sentimenti a suo figlio, e con tanto
maggiore felicità, quanto che mettendoa profittol’ec¬
cellente indole di lui, crasi servita del metodo, e delle
massime del cristianesimo. Alessandro Severo portato
naturalmente a riconoscere con religiosi omaggi la
potenza della divinità, non ebbe però la sorte di
distinguere la vera scienza della religione dalle su¬
perstizioni dell’astrologia e degli auguri; aveva un
tempio domestico, in cui locò te statue de’buoni im¬
peratori e de’personaggii più celebri per la loro
virtù; ma confuse insieme Abramo, Orfeo , Gesù
Cristo, Apollonio di Tiana; ed ogni giorno, poco
dopo essersi alzato da Ietto, rendeva indistintamente
ad essi tutti gli onori divini —>. Anche questo prin¬
cipe, come leggesi nelle Vile dei Padri e dei Martiri
del sig. Butler, » non poco afflisse la chiesa ne1tre¬
dici anni che sedette sul trono»- Alessandro, sog¬
giunge il P . Croiset, benché paresse assai favorevole
ai cristiani, non lasciò di fare de’martiri, nel nu¬
mero dei quali fu santa Martina illustre matrona ro¬
mana. A’tempi di Alessandro, ripiglia Berault-Ber-
castel, malgrado la benevolenza della corte i fedeli
non godevano già d’una piena sicurezza. Sotto l’im¬
pero di lui vi furono altri martiri per gl’ intrighi de’
giureconsulti, persone più addette alla formalità ed
alla consuetudine, che alla umanità ed alla buoua
fede, e che con ciò divenivano i più pericolosi ne¬
mici del cristianesimo. Gioivano costoro di un gran
credito sotto l’impero di Alessandro, giacché quest»
principe senza esperienza, ma pieno di buone inten¬
zioni, aveva in mira di servirsi de’ loro lumi per ri¬
parare i disordini de’ regni passali. Questi falsi e
duri zelanti oslinaronsi a riguardare la cristiana ve-
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licione come mia novità contraria alle leggi romane.
Ulpiano , uno de’ più celebri, pubblicò un trattato da
lui composto sui doveri dei proconsoli, nel quale rac¬
colse tutti gli editti de’principi, colla enumerazione
delle pene decretate contro de’cristiani: e questo di¬
chiarato nemico videsi sollevato alla dignità di pre¬
fetto, ossia governalor di Roma, incaricato per do¬
vere del suo offizio di ricercarec punire tutti quelli,
che presso di lui potevano passare per malfattori.

» Per comando dell’ imperatore Alessandro Severo,
così sta scritto nel Martirologio romano, il sommo
pontefice Callisto fu egli stesso in Roma la vittima della
persecuzione. Venne per lungo tempo crucciato nel car¬
cere dalla fame, ed oppresso ogni giorno da colpi di
bastone: finalmente precipitato dalla finestra della casa,
in cui era custodito, e sommerso in un pozzo meritò il
trionfo del martirio. S. Urbano papa e martire, per la
cui esortazionee dottrina molti abbracciarono la fede di
Cristo, e per essa soffrirono il martirio, nella persecu¬
zione di Alessandro Severo patì d’assai per la chiesa
di Dio , c infine, troncata la testa, fu coronato del
martirio. S. Ponziano papa e martire fu deportato
col sacerdote Ippolito nella Sardegna da Alessandro
imperatore: c quivi ueciso a forza di bastonate con¬
sumò il martirio. Nel porto romano s, Ippolito ve¬
scovo, chiarissimo per erudizione, sotto Alessandro
imperatore per la preclara confessione della fede,
legate le mani e i piedi, slanciato in alla fossa piena
di acqua ricevette la palma del martirio. In Roma, per
ordine di Alessandro imperatore, Calepodio sacer¬
dote e martire fu trafitto da pugnale: il di lui corpo
fu trascinalo per la città, e quindi si gettò nel Te¬
vere: vennero decollati ancora il console Palmasio
colla moglie e figli, ed altri quarantadue di sua casa4
Simplicio eziandio senatore colla mogliee sessantotto
suoi famigliaci; c parimente Felice con Blanda sua
moglie: le cui teste furono appese alle varie porte
della città perchè servissero d’esempio ai cristiani.
A tempo di Alessandro imperatore s. Giulio, essendo
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veterano e della emerita milizia, fu preso dagli offi¬
ciali ed offerto a Massimo preside: al cui cospetto
egli esecrando gli idoli , e confessando con invitta
fermezza il nome di Cristo; fu punito di capitale sen¬
tenza. E Cecilia inclita dama romana; e Tiburzio e
Valeriano da lei convcrtitia Cristo; e Massimo ciam¬
bellano del prefetto Alinachio; e Quirino vescovo;
c Massimo prete; e Archelao diacono co’suoi com¬
pagni, ed altri mollissimi ancora, consumalo il mar¬
tirio , conquistarono ferma gloria e pace immortale».
» Ma tutti temano Iddio, e non prendano baldanza,
perché egli talora indugi come le promesse, così le
minacce; perchè il giudizio di lui può bene indu¬
giare, ma non preterire. I Galli avezzi alla licenza
si sollevarono contro l’ imperatore Alessandro Severo.
Uno de’suoi ufiziali, chiamato Massimino, lo fece
assassinare presso Magonza nel 235 »,

Ulpiano tutore, secretarlo e ministro di Alessan¬
dro Severo, aizzò d’un modo efferato la persecuzione
contro i cristiani: c aneli’esso fu ucciso, barbaramente
da’soldati della guardia pretoriana l’ anno 226.. (' P ,
Ladvocat, Diz . st. pori. I. l . p. 143; — Bcrault-Ber-
castel, St. del crislian. t. %; —■Croiset, Esercizi di
pietà gena. 30.; —■Buller . Vite dei Padri , dei Mar¬
tiri ec. t . 20. p . 132; — Marlyrol . rom. 2. martii,
10. maj, 25. e 27. aug., 14. od ., 19. et 22. nov.J .

2, » Persecutori crudeli de’cattolici, e tiranni furono
Di Massimi- Massimino I , Decio , Gallo , e Volusiano suo figlio :

Gallo’eVoUi- ma la giustizia divina tutti , quando meno se lo aspet¬
tano. tavano, li raggiunse. Massimino fu trucidato nel 23.8.

in un col suo figlio dopo due soli anni di regno dai
proprii soldati all’assedio di Aquileja ( Petav. Rat .
temp. p . Ì .J : Decio guerreggiando nel 251 sulle fron¬
tiere del Danubio, tradito da’ suoi sprofondò in una
palude, nè si è potuto ritrovar taupoco il di lui ca¬
davere, c così terminò il suo regno nel breve spazio di
trenta mesi (Sozom. Eutr .J -. Gallo e Volusiano fu¬
rono pur essi uccisi dai loro soldati iti guerra nel 253 »
( Pelar . ibidem; — Butler , Pilecc . t. 20. pag . 132.A
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Regnando Gallo e Volusiano anche il re Tiri -

date inferociva nell’Armenia contro i cristiani : e i
crudeli e sanguinosi decreti di lui miravano ad ester-
minare ed annichilare i giusti del Signore . La chiesa
celebra il martirio delle vergini Ripsitni e sue com¬
pagne e di altri prodi , che armati della fede resistet¬
tero a questo principe sino all’effusione di tutto il
loro sangue. Ma egli pure pagò il fio di sue enor-
roezzc. I persiani capitanati da Sapore I soggioga¬
rono verso la metà del terzo secolo l’Armenia d’onde
espulsero Tiridate che morì in seno alle sciagure.
( Si . in comp . t. 7 . pag . 46 ; — Marlyrol . 29 . Sepi .
et alibi ) .

» Quanto fu mai spaventosa la fine dell’ impcrator p . y^jeria
Valeriano fiero persecutore della chiesa ! Fatto costui no.
prigioniero a tradimento da Sapore I monarca persiano
fu trattenuto in carcere per lo corso di dieci anni .
Quando Sapore voleva salire a cavallo, il collo di
Valeriano gli serviva di sgabello. Finalmente d’or¬
dine dello stesso re fu l’ empio Valeriano scorticalo
vivo e messo nel sale ; quindi la di lui pelle tinta
in rosso venne riposta in un tempio per mostrarla
di poi agli ambasciatori romani » {Ladani , de morie
persecut . Epistola Coslanlini ad SS . c. 24 . ).

» Gallieno imperatore , figlio di Valeriano , benché
crudele e brutale , così scrivea una società di letterati in Di Gallieno,
Francia , fu per alcuni riguardi più moderato e più
giusto degli imperatori più rinomati . I cristiani, de’quali
Trajano e Marc’Aurelio fecero versare il sangue per
tutte le provincie dell’ impero , furono risparmiati da
Gali icno. Tanto è vero che devesi più temere l’orgoglio
filosofico ed una vana ostentazione di virtù , che i vizi
conosciuti e confessati !» Sotto Gallieno però , così
il Martirologio romano , i ss. Proto e Giacinto , ce- *
lebri per la loro perizia nella filosofia, e nelle letterarie
discipline, ed eunuchi di s. Eugenia vergine, figlia di
Filippo Romano , uomo nobilissimo e prefetto del¬
l’Egitto , vennero in Roma , e si volea di tolta forza
clic sacrificassero agl’idoli : ma eglino resistendo invitti
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furono da prima durissimamente battuti , ed ambedue
verniero quindi decollati. Imperando Gallieno stesso
patirono a trionfo della fede di Gesù Cristo le vergini
c martiri Degna ed Emerita : ed Eugenia, eh’erasi in¬
signemente abbellita nelle cristiane virtù, di cui rifulse
luminoso esemplo in Roma, ed aveva aggregatii sa¬
cri cori delle vergini, dovette agonizzarea lungo, e
quindi fu nella gola di lei immerso il morlitero pu¬
gnale. Nella persecuzione di Vfìcriano e Gallieno
s. Giustino sacerdote e martire fu insigne per la
gloria della confessione della fede. Per Gallieno
medesimo la vergine Basilla di regia stirpe e desti¬
nata al più illustre sposo fu costretta o ad impal¬
marsi con esso, o a morir di spada: » Ed io rispose
ella impavida tengo per isposo il re de’regi»: ed
all’istante venne scannata» . Ma l’ innocente loro san¬
gue, non rimase invendicato. Aureolo, dace di origine
c pastore di estrazione, proclamandosi imperatore si
rese padrone di Milano. Gallieno ve lo va ad asse¬
diare. Il ribelle persuase gli officiali che Gallieno
macchinava la loro rovina. Si formò incontanente una
congiura contro di Ini: e l’assalitore Cecropio, capi¬
tano dei dalmati, nel marzo dell’anno 268 accoltellò
Gallieno e Valeriano, figlio di lui, finché giacquero
estinti sciaguratamente( St. in comp. t. 7. pag . 43 e
seg-i — Martyrol . rom. 20. maj , II . et 22. sept,}
cl 25. decemb.J.

39 Le vie di Roma rosseggiarono di sangue cristiano
Di Claudio II . anc ]j e S0t (0 l ’ imperatore Claudio II . Questi ordinò

che i soldati scoccassero le micidiali saette contro
duecento sessanta martiri ucll’ anfiteatro di Roma.
Valentino, eminente per santità e doltriua, commosse
co’ suoi discorsi e prodigi l’animo di Claudio , che

* fu costretto ad ammirare la divinità della cattolica re¬
ligione: ma pure temendo 1’ ammutinamento del po¬
polo , perfidiando nell’ingannar sè medesimo, lo diede
in potere de’giudici, che dopo i più orribili strazi
lo fecero decollare. Anche i ss. Giustino, Quirino ,
Mario e Marta soffersero i più squisiti tormenti
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suggellando col sangue c colla morie la verità ridia
fede. Ma Iddio vince ne1suoi martiri : e Claudio II
agitatissimo da continui acerbi rimorsi morì di peste
nell’anno 270 di Gesù Cristo (Croiset , Esercizi di
pietà 14. febbr.; —■Marljrol . rom. IO.jan ., 1 fe b.,
25 . mart .f et 17. sept.J .

La storia della religione di Dio registrò con or¬
rore la ferocia di Aureliano contro gli eletti suoi
figli. Aureliano impugnava lo scettro de1 romano im¬
pero ; e nel 272 pubblicò l’ editto eli persecuzione
contro i cristiani . » Il barbaro suo carattere si segnalò
principalmente contro di essi, e ne fece perire un
gran numero in (ulta la estensione de' suoi domimi ».
Sotto Probo altresì la religione di Dio fu trafitta da
dolore al mirare gli spasimi atroci di Trolìmo , Sab -
bizio , e Dorimedone inclito senatore, le cui membra
vennero fatte purpuree dal loro sangue consumatore
del martirio . Iddio diede una lezione di sua giusti¬
zia contro i nemici de’ suoi santi . Aureliano fu uc¬
ciso nell’anno 275 per inganno di Mucslco suo no-
tajo : e Probo nel 282 fu trucidato dalle sediziose
sue guardie (H itler , File ec. t. 20 . p . 133.; —■
L Advorat , Diz . si. pori . t . 5. p . 243 .; — Martyrol .
rom. IO. sepl.; — Fctler , Diz. sf. t. I . p . 5S(j. ).

Numeriano teneva le redini dell’ impero di Roma;
e Vittorino , Vittore , Niceforo , Claudiauo , Dioscoro,
Serapioue e Papia illustrarono la chiesa di Dio col
costante patire de’ più crudi tormenti , e colla morte
la più preziosa. Crucciaronsi ancora sotto di lui i
ss. martiri Talaleo , Asterio , Alessandro e i loro com¬
pagni; e Giusto ed Abbondio , che , lanciali da prima
nei fuoco da cui uscirono illesi, furono poi percossi
da ferro omicida. Fu questo imperatore die giltò nel
Tevere precipite l’eroe ili santità Claudio tribuno con
un grande sasso al collo , e punì con capitale sentenza
Giasone e Maro figli di lui insieme di settanta soldati.
In pure per comando di esso clic Diodoro sacerdote
e Mariano diacono con altri molli meritarono la gloria
del martirio. Sotto l’ impero di lui eziandio Felice
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Largo , Dionisio , Mauro , Taziano diacono , c Ilario
spasimarono acerbamente per la confessione della fede,
finché resero a Dio le trionfalrici loro anime. La
vindice mano di Dio non lasciò impunita anche sulla
terra questa sacrilega scelleranza : e Numcriano nel
settembre del 284 nuotò nel proprio sangue nella
sua lettiga per la perfidia di Arrio Apro suo suocero.
( Si . in comp. I. 18 . /?. 224 ; — Martyrol . rom. 25 ,
fui)., 16. jnarl., 25. maj., Tl . noi’., \ ., 3. et 14.
dccemb. ).

Dì Dinoto- Quanto sanguinose furono le persecuzioni e di
zinno . c Mas- Diocleziano , c di Massimiano Erculeo suo compagno
coleo. nell’ impero ! 11 primo , nemico fierissimo di tutti i

cristiani , desiderava che avessero pure una testa per
ispegnerli tutti con un sol colpo; ed il secondo ordinò
nel Basso-Vallese 1’ esecrando uccidimenlo d’ una in¬
tera legione di soldati cattolici col loro capo glorio¬
sissimo s. Maurizio . L ’ultrice ira di Dio inseguì ter¬
ribilmente questi due persecutori , che sforzati da Galena
deposero la porpora , e discesi dal trono si seppellirono
nella oscurità. Massimiano Erculeo fu colto da Co¬
stantino nel più perfido esecrando delitto . Questi gli
rimproverò la di lui snaturalezza , e lasciogli la scelta
di qual morte ei volesse perire : ed egli appese il
mortai laccio a un trave , e rotta c squarciata da un
capestro la superbissima strozza con una morte tra¬
gica ed ignominiosa terminò nel 310 la detestabile
sua vita. » Diocleziano poi allorché intese che da
Costantino furono abbattute le sue immagini , divenne
così odioso a sè , e contro se stesso così fiero , che

. negando e cibo c sonno si giltava per terra , e vi si
rivoltava fra il pianto e le smanie finché l’anno 313
morì di languore e di afflizione» (V . Lartant . de mor¬
te pers . c. 29 .; — Eutropio /. 9 .; — Boiler , Vite
dei Padri , dei martiri , 1. 20 . pag . 109 . ).

:= I due tiranni , ripiglia il snllodoto sig. can.” Le¬
pori , Galerio e Massimino Daja , o come altri scri¬
vono Deza, carnefici del popolo cattolico , quali esempj
non furono a tulli i secoli della divina vendetta !

33
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Galerio , dopo un governo di quasi IS anni , barbaro
cd impudico fu colpito da Dio nella città di Sardica
d’ un ulcere così terribile che malgrado ogni cura
medica si produceva , e più sempre infieriva, sicché
internatosi negli intestini il corruppe , e riempì di
vermi. Dal di lui corpo affatto sfigurato esalava uu
fetor tale , che ammorbava c propagavasi per la città.
Un ’anno intero agonizzò costui sul letto de’ suoi
spasimi : costretto dalla verità confessò lilialmente
c,he la sua malattia era un flagello del Signore ; pro¬
mise di ristaurare il tempio del vero Dio ; stese an¬
che degli editti in favore dei cattolici : ma il di lui

fcntiinento fu soltanto naturale simileaquello dei-empio Antioco , nè bastò a disarmare la giustizia di
Dio ; e Io scellerato Galerio ha dovuto morire tutto cor¬
rotto e consunto nell ’anno 311 . ( Luci . de morie pers ,
Euseb . I. 8. Ilist . c. 16. 17.). Massiinino regnante
nell ’oriente riguardava la felicità del suo impero co¬
me un premio degli dei per la persecuzione dei cat¬
tolici : quaiul ’ ecco il di lui impero viene improvvi¬
samente innondato d’ ogni sorta di calamità , dalla
guerra , dalla fame, dalla peste cotanto devastatrici ,
che i registri dei censi , testimonio Eusebio ( Euseb .
lib . 9. bis/ , c. 8. ) , limaselo quasi onninamente can¬
cellati. Lo stesso Massiinino poi vinto in battaglia
da Licinio , abbandonalo da’ suoi , fuggitivo in Tarso ,
chiiosa ve
avvelenò;

dendo ogni via allo scampo da se stesso si
e poiché il veleno non produsse subito il

suo effetto, era il vederlo uno spettacolo di orrore .
Divenuto cieco batteva smaniatile la testa nelle mura ,
gridava da disperato , e da disperalo nel termine di
quattro giorni nel 313 morì. La di lui moglie me¬
desima fu precipitata in Antiochia nel fiume Orontc ,
ov’ ella stessa aveva affogate molte donne virtuose , e
tutta in somma ebbe fine la di lui stirpe » ( Laclaut .
de morie persecut . ).

E celebre nelle storie il fatto seguito tra Costan -
fiiio il Grande , che Dio aveva scelto ad essere il cimo.
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protettore della religione cattolica , e Massenzio die
ii’era il persecutore. Le armate nemiche di questi
due principi erano in procinto di battaglia. Airi -
stante Costantino vede comparire dall’ alto un cele¬
ste prodigioso segno di croce colla iscrizione : la
hoc signo l’iaces : la promessa del Cielo si compie.
Massenzio, benché maggiore assai di forze, viene non
lungi da Roma sconfitto: fugge per ricovrarsi a Roma :
ma mentre passa a precipizio sul ponte , da lui co¬
strutto sopra il Tebro con arte insidiosa per rovinar
il nemico, il ponte si sfascia e cade; ed ecco Massen¬
zio affogato nelle acque preda della sua empietà nel¬
l’ottobre dell’ anno 312 . A giusto terror degli scelle¬
rati il capo di costui fu portalo in giro per tutta Ro¬
ma , ed anco nell’Africa ( V . Euseb , 1. de vita Con-
stani , c. 22 .; — Eutrop , IO.A

L ’ epoca famosa per lo castigo di Massenzio ci
presenta pur quello di Licinio . Questi , che ingrato alla
protezione che ebbe da Dio contro Massimino , perse¬
guitò auch’esso la chiesa, fu pur da Costantino , mal¬
grado la poderosissima sua armata , sconfitto , privato
del trono , poi della libertà , e quindi per l’ ostinazione
sua nel ribellarsi , anche della vita nel 324 ( dd .
Petao . Rulion . temp. p . I . /. 6 . c. 1. J .

35 Che diremo dell’ imperator Giuliano perfido apo-
Pi Giulianostata jl quale rinnegò Gesù Cristo , e prescrisse con

i .ipo ^iaU , o 5 » . Q . . i - j ? r
«li Kt-iu.c generale editto che si aprissero i templi de gentili , la-
iimuauo. cendo egli stesso le funzioni di sommo pontefice con

tutte le cerimonie pagane, sforzandosi di cancellare in
sè il carattere del battesimo col sangue delle vittime !
Egli perseguitò la chiesa con arti quanto occulte , al¬
trettanto maligne. Un dardo non si sa da qual mano
vibrato , lo ferì a morte mentre costui guerreggiava
contro i persiani , cosicché dopo un’ anno, c quasi
nove mesi di regno, il giorno 26 giugno dell’anno 363
dalla nascila del Redentore morì. Dicesi che mo¬
rendo abbia raccolto del proprio sangue colla mano,
e Io abbia lanciato contro il cielo gridando : Galileo
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hai vinto ( Pctav . ibidem) . S. Grogorio Nazianzeno
aggiunge che il di lui corpo fu assorbito dalla terra ,
la quale da sè stessa si aprì ( D . Gregor . Nazian .
Orai , in Alhanas . ) . Anche un suo ministro primario ,
al pari di lui apostata ed empio, Felice tesoriere morì
di una morte orrenda . Desso fu immerso nel proprio
sangue vomitato dalla bocca fino agli estremi momenti
dj vita » ( Theodoreius 31. 13. Zozim . 3. 8 . /lm -
mianus 13. I . ) zzz.

— Una morte atroce fu pure il retaggio delle seei-
leranze di Giuliano , zio materno dell’ imperatore Giu¬
liano , conte di oriente , che odiava , quanto suo ni¬
pote , i cristiani , ma nascondeva assai meno il suo
odio. Sitibondo del sangue loro abbracciava ogni oc¬
casione per fare ad essi subire la morte. Fé ’chiu¬
dere tutte le chiese di Antiochia : profanò vasi sacri ,
e percosse , ed uccise vescovi sacrilegamente. L ’ im¬
peratore che seppe la morte del vescovo Teodoreto ,
gliela rinfacciò con calore , dicendogli : Così entrate
t ’oi ne’ miei disegni ? Mentre che io travaglio a far
rientrare in se stessi i galilei ( i cristiani ) colla ra¬
gione , voi fate dei martiri sotto il mio regno , e sotto
i mici occhi ! Mi copriranno di obbrobrio , come co¬
prirono i loro piu odiosi persecutori . . . . Questi rim¬
proveri furono una scagliata di fulmine pel route ,
che venne straziato poco tempo dopo da un’orrida
alternativa di furore contro i cristiani , e di quegli
infruttuosi rimorsi prodotti dal timore e dalla dispe¬
razione , finché consunto da’vermi nel 363 esalò il
reo spirito dal corpo infracidalo — ( Si . in comp. I. 7.
p . ò9 rl . ; — Feller , Diz . st . t. 5. p . 638 .̂ .

» Non dissimile fu la fine de’ monarchi fautori
deir ariana perfidia».

La storia della chiesa addila con ribrezzo le sacri¬
leghe azioni e le crudeltà di Costanzo II imperatore
contro i fedeli figli di essa. Egli colle lusinghe e col
ferro sforzavasi d’indurgli a professare la eresia di
Ario, Ma perversando contro Dio , e la sua reii-
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gione cadde l)cn tosto nell’ anno 361 con una possi*
ma morte. Lo spirito di lui era lacerato dai rimordi
mentì i più atroci pel sangue de’ suoi congiunti e
dei santi della chiesa, da lui fatto spargere spietata-
mente; non clic per le tante confusioni da lui cagio¬
nale nella medesima. Morì nelle braccia degli ariani,
sicché s. Girolamo scrisse di lui: Muore la bestiat
e ritorna la calma ( S . Greg . Naz . Orai . 21 .; —
Socr . 1. 2 . c. 47 .; — Orsi , /. 6 . /. 14. n. 116 . ).

39 « L ’ Imperatore Valente , che acerrimo propugna -

Divalente . tore della eresia di Ario regnava nell ’ oriente , in
un combattimentocoi barbari ad Adrianopoli venne
colpito da una freccia, ed essendosi quindi ricoveralo
in un tugurio, il giorno 5 d’agosto dell’ anno 378
fu dagli stessi barbari vincitori abbruciato vivo in
un col tugurio. Una morte così crudele venne uni¬
versalmente riguardata castigo di Dio . ( Thcod . lib. 4.
c. 36 .; — Oros . 7. c. 2 .; —- D . Ilier . in C/iron . ).

39 Sapore li , re di Persia, infiammato di furore con-
Di Sapore II. jr0 ; can0lià alzò contro Dio l’empie mani, e versò

molto sangue cristiano. I magi ed i gentili gli sugge¬
rirono clic quelli erano nemici dello stato; e con
questo pretesto egli abbandonò le innocenti vittime
alla crudeltà. Gloriosa è la testimonianza die tributa
all’eroismo della santità di essi il Martirologio ro~
mano in più luoghi. Ma Iddio colse anche questo au¬
tore di sì orribili mali fatti alla chiesa, L’ inipcrator
Giuliano lo perseguitò fino nel centro de’suoi stati. I
suoi vassalli stessi indegnavano a tanta barbarie del
loro principe clic temuto, detestato ed oppresso da
i rudcle tribolazione morì nell’anno 380 di Gesù
Cristo.

fa Isdc-garde I , re pure di Persia , fu dissoluto e
Di Delegante , spietato . Venne da lui eccitala una persecuzione contro

alla cattolica chiesa, che ebbe principio uri 410 , e
durò presso a treni’anni. Quest’epoca celebre ne’
fasti della chiesa ci offre con gloria i martini di
Auda vescovo, di molli sacerdoti, e diaconi, di ver-
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gini e di altri innumerabili atleti della fede. Fra questi
rifulge s. Jacopo , martire cospicuo, che per piacere
ad Isdegarde da prima rinuegò Gesù Cristo , tna poi
ravveduto prescnlossi impavido per la confessione di
Cristo dinanzi al re , che ardente d’ira ordinò che
fosse tagliato a brano a brano , e gli venisse divella
la testa. La giustizia divina inseguì Isdegarde che
perì di morte tristissima verso l’ anno 420 . ( Si . in
comp . t. 9 . p . 73 -/ —1Marljrol . rom. 16. maj . el 27
novembj . /-l

Attila , principe scita e idolatra , fu il genio del Di Attila,
male desolalorc dell’Europa , le cui provincie furono
da lui messe a fuoco e a sangue. Egli stesso era sì
ìntimamente convinto dell’indole sua feroce che nelle
sue lettere e ne’suoi editti si appropriava questi titoli :
Allila terrore del mondo e flagello dì Dio . La catto¬
lica religione fu compresa d’orrore al mirar questo
mostro sitibondo di sangue, che ad un impetuoso co¬
raggio accoppiando la efferatezza e l’artifizio affan¬
nava i figli di lei. I martirii di Nemorio diacono e
de’suoi compagni da lui uccisi saranno sempre nelle
storie un monumento di sua barbarie. Fremente di
furore e di rabbia movea i conquistatori suoi passi
verso la metropoli dell’ orbe cattolico. Fu sempre ed
è carattere distintivo de’ romani Pontefici di opporsi
intrepidamente alle sciagure della umanità , e di ze¬
lare il bene della religione e dc’Popoii . » ll papa
s. Leone , così il sig. Fellcr , temendo che Roma e
il suo gregge fossero preda di Attila , ebbe il corag¬
gio di andargli incontro , e lo persuase, con gran
meraviglia del di Ini esercito , a voltare strada. Il Ea -
ronio racconta sull’autorità di uno scrittore dcH’viit
secolo che Aitila vide due venerabili personaggi, i
quali si tenne che fossero s. Pietro , c s. Paolo , al¬
lato di papa Leone , menlr’ cgli parlava. Certo è che
la improvvisa ritirata di quel barbaro , alla voce di
un prete , è una meraviglia più grande di tutte le ap¬
parizioni n . Ma Iddio aveva sancito il termine della
crudeltà c la miseranda morte di lui. » Questi cou

4
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tale trasporlo si diede in preda ai piaceri della mensa
e del talamo, la sera e la nolle delle sue nozze, che
.addormentatoti fu soprappreso da un emoraggia di
■aso clic lo soffocò Panno 453 » ( V . Sambuco,
ediz. di Bonfmio ; — Feller , Si . comp. t. 1. p . 549 ,
■— Martyrol . rom. 7. ScpL) .

4 , MenIre regnava Zenone , Basilisco cognato di
Di Basilisco. Leone I e generale de’ romani ne usurpò l’ impero , è

governò da tiranno favoreggiando gli ariani, proteg¬
gendo i seguaci di Etiliche , e perseguitandoi catto¬
lici. Zenone con una forte annata nell’agosto del 477
appiccò contro di lui la zuffa, e lo vinse- sicché
Basilisco non ebbe altro asilo che una chiesa di cat¬
tolici clic aveva perseguitato. 11 vincitore Zenone si
fece consegnar P usurpatore con sua moglie e co’suoi
figli, e tutti rilegò nella Capadocia, ove chiusi in una
torre languirono e perirono pel freddo e per la fame
sino alla morte avvenuta nel seguente inverno.

43 Zenone detto P Isaurico fu persecutore dei cat -

^ I)i Zenone folici , e favoreggiatore di Eutiehe. Egli ha emanato
s“ ' ' il famoso Enotico ossia editto di unione , oggetto di

più dolorosa disunione nella chiesa di oriente; e
maltrattò tutti quelli che erano attaccati al concilio
di Calcedonio, il qual era la regola infallibile della
fede ortodossa. Una morte violenta e terribile lo
slanciò nel sepolcro nell’anno 491 . ( Si . in comp.
t . 22 .; — Lig . si . della er . i. I . sec. 5 . n. 76 .

^ La chiesa di Dio fu orrendamente perseguitata
Di Anastasio, per 27 anni dell ' imperatore Anastasio , che favoreggiò

gli eutichiani e seguì la setta degli esilarili , 0 de’
iolleranli , i quali ammettevano tutte le religioni
fuorché la cattolica. Iddio dopo aver tolleralo lun¬
gamente le atrocissime ingiurie di lui , fece vedere che
se egli sospende di gravare 1’ nitrire sua mano contro
i suoi nemici, non lascia d’ indigente a suo tempo la
punizione. Nella notte tra il nove, e il dieci luglio
dell anno 5J8 il palazzo di Anastasio fu avvoltoio
una furiosa tempesta: i tuoni e i fulmini, ed assai
più i pungentissimi rimorsi Io giilarouo in uno spa-
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vento fole , di ’ ci fuggiva furibondo ner la reggia , e
quindi si trovò morto in un suo gabinetto : ehi as¬
serisce che perì di alto spavento : ed altri narrano
rhe un ignea saetta il prostrò esanimo . ( V . Evagr .
/ . 3 . t . 32 .; — Orsi , / . 36 . n. 70 ., e II2 ., / . 37 .
n . 21 .., / . 33 . n . 34 .; — Fleury , f. 5 . I. 31 . ).

Teodorico I , re degli ostrogoti , incrudelì contro 45
la cattolica chiesa : e professando l’ arianismo fu bar * T.;ĉ lj ^ eodo*
baro protettore degli ariani . I più rispettabili sog - * C°
getti cari alla vera religione , alle scienze ed alla re¬
pubblica , 13oe7.io e Simmaco in forza delle ferali sue
sentenze perirono coll ’ ultimo supplizio : e s. Gio¬
vanni papa c martire lungamente per lui affannato
in durissimo carcere finì la sua vita in Ravenna .
Teodorico a* venlisri di agosto dell ’ anno 526 fe’
stendere gli editti autorizzanti gli ariani ad occupare
tutte le cinese dei cattolici . Iddio sempre pietoso verso
i suoi fedeli tolse dal suo regno Teodorico con una
morte improvvisa . » Un violento flusso di ventre in
termine di tre giorni lo ridusse all ’ estremo ; e nella
stessa domenica , in cui aveva determinato di far ese¬
guire i suoi editti , perdette l’ impero eia vita » . Prin¬
cipio di questo mortifero scioglimento fu la mensa ,
in cui gli fu imbandita una testa di pesce : ed egli
si immaginò che fosse quella di Simmaco , il quale
altamente Io minacciava : elevandosi tutto atterrito si

pose a letto , e spirò nel 30 agosto 526 . {V . Procop .
/ . I . de bel . goth .; — ■Nat . Alex . / . 11 . e. 2 . art . 3 .
sect . 6 . : — Orsi , lom . 7 . / . 30 . e 38 .; — Berti ,
sect . 6 . c. I . pag . 170 . ).

Cabado , 0 Cavado , oppure Cobado , re di Per - 4^
sia , fu crudele verso i suoi sudditi , implacabile nelle n ' (-“',liai,a
sue vendette , feroce contro i cristiani . La cattolica
chiesa nell ’ otto febbraio celebra con gloria » la com¬
memorazione de’ santi martiri che in Persia sotto Ca¬
llido furono uccisi con diversi snpplizii per la fede
cristiana » . L ’ imperatore Giustiniano gli fe’ provare
le più lucenti ed amare umiliazioni : e Cabado ha
perduto la corona , e fu chiuso in una tetra torre
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» perche con mostruosa sua legge autorizzava la co¬
munione delle donne ; onde ciascuno usar potea con
quelle che gli piacevano » : nel 531 pcrdelte misera¬
mente quella vita che fu ingrassata di libidini , e di
delitti . (St . in comp . t. 4 . p . I .; — Martyrol . rorn.
8 . febr . ).

^ Totila , detto pure Baduilla , re de1goti in Italia ^
Dì Totila. volse le anni sue verso Roma che prese nel 546 , e

la diede al sacco . » l senatori ed i più ricchi citta¬
dini furono costretti ad andare coperti di cenci a
mendicar il pane alla porta dei goti . Rusliciana , mo¬
glie del celebre Boezio , che aveva distribuito tutti t
suoi beni ai poveri durante l’ assedio , fu ridotta aneli ’
essa a tanta estremità . Totila in Narni si lordò del
sangue di Proculo vescovo e martire , ed in Perugia
di quello di Ercolano vescovo pure e martire, a cia¬
scuno de’quali dopo le molte egregie loro gesta per
ordine di lui fu mozzato il capo. Sotto questo principe
ancora s. Regulo vegnente dall ’ Africa consumò il
martirio in Porto -Baratto nella Toscana . Anche To¬
tila ebbe la morte minacciata da Dio agli uccisori de’
suoi santi . Narsele generale dell ’ esercito di Giustinia¬
no lo incontrò alle falde degli Appennini . Iugaggiossi
la battaglia ; ed avendo alcuni soldati delle falangi im¬
periali raffrontato Totila , un di loro il colpì di lancia
a tale che pochi giorni appresso morì l’anno 552 .
( St. in comp. t. 20 . p. 228 .; ■— Martyrol . rom. I .
mari. II . sept 7. noe., I . dee. ).

Un ’altra furiosa procella contro la cattolica chiesa
Di Teodora j fu suscitata dall ’ empia Teodora , così la caratterizza il

e di Belisario . fyJ ar ii r0 l0gio romano , moglie dell ’ imperatore Giu¬
stiniano . Questa donna aderente al partito degli culi -
chiani e degli acefali , che erano un ramo della eresia
di Euliche , fu il .flagello del genere umano . Il ritratto
spaventoso di essa si fa da Procopio nc’suoi Aneddoti ,■
istorino contemporaneo . A tacere delle altre sue ribal¬
derie fu ella che accusò ingiustamente il romano ponte¬
fice Silverio , che dovette soffrire 1’ esilio in Palato
nella Licia . Fu allora che il vescovo di questa città
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firescnlossi impavidoaGiustiniano,6difendendo conorza Silverio , minacciò l’imperatore de’ giudizii di
Dio c gli disse: » Vi sono molti re nel mondo, ma
hon vi è clic un solo Papa nella chiesa dell’ uni*
Versò». Giustiniano ordinò che Silverio si ristaili*
lissd sulla sua sedere Teodora fervendod’ ira contro
Silverio, perchè attcsti fedele ai doveri dell’ aposto¬
lato sufi universale non mai volle reintegrare nella
cattedra l’eretico vescovo Antimo, ordinò sacrilega¬
mente a Belisario che lo arrestasse. Così avvenne.
Silverio fu rilegato nell’isola di Palmaria dove in¬
trepido ne’suoi affanni non mai dimisel’officio suo:
anzi quivi radunò un concilio di molti vescovi, e sancì
le più salutevoli leggi per l’integrità della fede catto¬
lica, e pel rifiorimento dell’ecclesiastica disciplina. Sil¬
verio consunto dalle angustie mori di fame nel giugno
dell’anno 538 . Teodora poi coperta di obbrobrio rese
l’anima verso il 5G5 dilaniala da rimordimenli che
niuno valse a calmare. Anche Belisario, che per pia¬
cere a Teodora si fe’ complice del più orribile sacri¬
legio, dispiacque tanto in appresso all’imperator Giu¬
stiniano che questi secondo alcuni storici gli fece cavar

i gli occhi, ed avendolo privato di tutte le dignità c di
tutti gli onori Io costrinsea mendicare il vitto nelle vie
di Costantinopoli. « Sia com’ essere si voglia, così
scrive la società di letterati in Francia, si mostra an¬
cora in questa città una prigione che si chiama la
Torre del Belisario, che morì nel 565 » (Si. in comp.

' t. 3. p . I17 .,‘—• Ladvocat, diz. si. pori. p. 253^ —
| Mariyrol . rotti. 20. /un. ).
f Cosroell , re di Persia, nel 610 penetrò nell’impero ^
i di oriente con una formidabile armata , e portò i suoi Di Cosioe II .

I saccheggi sino a Calcedonio. Le truppe di lui presero
| Gerusalemme, abbruciarono le chiese, rapirono i vasi
• sacri, trucidarono i sacerdoti, e vendettero agli ebrei
* i cristiani da esse falli prigionieri. Eziandio il le4no
i trionfale della croce, su cui 1’ uom Dio morì in espia-
!' zione dell’ univcrsal delitto, fu tolto da Cosroe sacrile-
. gaincnte dall’augusto tempio sul Calvario, oves.Eleua



5n
Di Maometto;

1.40
lo aveva collocato. Questo barbaro re giurava nel sufi
furore che avrebbe perseguitato i romani finché gli
avesse sforzati a rinnegar Gesù Cristo , ed adorare il
sole. Iddio però vendicò l’oltraggio della sua croce,
e il sangue de’ suoi adoratori . L ’ armata romana pre¬
ceduta dalla vittoria ricuperò la croce di Cristo Si¬
gnore. » Cosroe fu costretto a prender la fuga, ed ab¬
bandonandosi all’abbattimento disegnò allora per suo
successore Medarse suo secondogenito in pregiudizio
di Siroe suo primogenito . Questi prende le armi , fa
arrestare suo padre , lo chiude in un sotterraneo , che
aveva fatto fabbricare per nascondere i suoi tesori , e
in vece di cibo gli fa presentare dell’oro , e dell’ar¬
gento. Cosroe morì di fame in capo a quattro giorni
nel 628 .» ( Si . in comp. t. 4 . p . 547 . ).

È scritta a caratteri di sangue la persecuzione con¬
tro alla cattolica chiesa , con cui Maometto, educato da
prima nella idolatria , imperversò onde stabilire un
dispotico potere ed una setta micidiale. Già lo si narrò
alla pagina 157 e 189 dal tomo IV ed alla pagina 31
e seg. di questo tomo X.. Maometto eoll’ajuto , come
prclendcsi , di un certo monaco nestoriano chiamato
Sergio e da Batira giacobita , non che da alcuni ebrei
compose
della IptrCTA

VAlcorano ^ che è un miscuglio di precetti
’ idaica e della cristiana , e di altri da esso

inventali , confuso poi con molte favole e false rivela¬
zioni. Col terrore e colle stragi le più sanguinose lu
quindi da lui imposto a tutti i popoli da lui stesso
orrendamente soggiogali. La setta di Maometto infettò
la maggior parte , per non dire la massima del mondo
cristiano ^ e l’ autore di essa fondò un terribile impero ,
i cui avanzi formarono tre monarchie potenti. Non go¬
dette però lungo tempo il Irvi Ito de’ suoi delitti . Più
volle egli aveva preso il veleno, di cui sempre crasi
risentito . Maometto , fulmine terrifico dell’Africa e del¬
l’Asia , rinvenne a maggior suo svilimento la morte col
mezzo di una imbelle femmina ebrea. Questa volendo
provare se fosse veramente profeta , avvelenò un pezzo
di castrato che gli doveva mettere in tavola, li tonda -
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tore dell’islamismo non s’accorse clic la vivanda era
avvelenata se non dopo di averne mangiato uua porzione.
Le impressioni del veleno lo consumarono a poco a
poco. Quale pena per questo eroe di nequizia si fina
che più guardato non aveva a ragione di sangue , nè di
natura ! Le convulsioni lo agitarono crudelmente : la
spuma gli usciva dalla bocca: fremeva di rabbia con¬
tro la ucciditrice , sicché poi una febbre violenta to¬
gliendolo alla vita nel 632 slanciò lo sciagurato fra
gli eterni tormenti ( y . Fleury , /. 7. /. 38 . n, 1., 4 .
e 5.; —■Liguori _, Berilà della fede pari . 3. c. 4 . ).

Costante II , imperator d’oriente , bevve la nefa-
ria eresia de’monotelili , e la propugnò violentemente.
Da lui fu emanato quel 'Tipo famoso che con tutta la
dottrina de’ monoteliti soggiacque agli anatemi di Mar¬
tino I papa nel sinodo da lui tenuto in Roma. Co¬
stante crudele verso il santo Pontefice ordinato ne
aveva la morte o il trasporto di lui in Costati oli ,
ove lu condotto in fatti\ e quindi Io rilegò in Clter-
sona ^ ed ivi martoriato acerbamente finì i suoi giorni ,
e si rese chiaro pei miracoli. Altri incliti atleti di Cri¬
sto per ordine di questo persecutore s’ imporporarono
del glorioso loro sangue pel trionfo della cattolica fe¬
de. Ai delitti di Costante successe ben tosto la pena.
Questo re sanguinario fe’ da prima ordinare diacono
suo fratello Teodosio per timore che venisse innal¬
zato al trono : e dappoi ne comandò il disumano tru-
cidamento. » ! rimorsi , fruiti amari della scellerauza,
lo assalirono incontanente , e presentavano ad ogni
istante al suo spirito smarrito l’ immagine di Teo¬
dosio , che lo perseguitava con un calice fra le mani
in abito di diacono dicendogli: Bevi , bevi, o mio fra¬
tello», Costante dopo tante sevizie esercitate contro i
propugnatori della cattolica fede specialmente in Sira¬
cusa , quivi stesso fu tolto dal mondo nell’anno 668 .
» Andrea figliuolo del patrizio Trailo , che un giorno
lo aveva seguito al bagno sotto pretesto di ajutarlo ,
prese il vaso con cui versava l’ acqua , e gli diede
uct colpo così violento sul capo, che lo distese mor¬

si
Di Gostan
li .
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to» ( F . Dancs, Tenip. noi. p . 158 ,- — Natal. Alex.
/. 12. c. S. art . 3.; — Flcury, t. (3. I. 38. n. 36. e
scg., I. 39. n. 42; — Gotti , Fict . atk>. licer, c. 68.
n. 4• n. 14. ).

La Francia fu compresa d’orrore per la inva-
Di Abdcramo. sj(mc j ; Abdcramo, o Abdcramano, generale di Esco¬

rilo Califfo dei saraceni. Dopo aver soggiogata tutta
la Spagna egli penetrò nella Francia , prese Bordeaux
facendone abbruciare tutte le chiese. Per lui la deso¬
lazione signoreggiava alquante provincie della Fran¬
cia. Iddio pose (ine alle conquiste di lui guidando
la vittoria sotto i vessilli di Carlo Martello, che vi¬
cino a Poitiers gli tolse il valore e la vita nel 732.
( F . Ladvoc.it , dii . si, pori, t. 1. p, 27.; —- Si , in
coinp. t. 1, p. 193.).

53 Nell’impero d’Oriente si aizzò feroce la persemi-
r /̂lourico.111z'onc contro i cultori delle sacre immagini. Leone III ,

¥Isaurico , imperatore sedotto dalle false promesse di
Jezido Califfo comandò con pubblico editto che fos¬
sero tolte tutte le sacre immagini, La cattolica chiesa
ebbe la gloria di vedere gli eletti suoi figli vittime di
tormenti e di osigli piuttosto clic deturpare l’interezza
de’suoi dogmi. « Iddio si ricordò de’ mali sofferti da¬
gli innocenti suoi servi. Leone Isaurico lu assalito da
molte infermità, che crudelmente lo crucciarono, e
morì miseramente nell’ anno 741 « ( F ■ Nat. Alex,
/. 12. sest. 8. c. 2. a . I .; — Ilennant , t. I . c. 283 .;
— Fleury , l. 6. I. 42. n. I .; ■—. Baroli., an. 723 .
n. 17., et an. 726. a. 3. ).

Leone Isaurico lasciò l’ imperoa Costantino Co¬
ni Costati'» pronimo suo tiglio, il quale, come scrive s.Alfonso Ma-

tino Coproni - ria de ’ Liguori , lo superò nell ’ empietà ; poiché oltre
rao- de’ suoi pessimi costumi, egli non aveva alcun princi¬

pio di religione: e non contentod’ oppugnare il cullo
delle immagini, e delle reliquie de’ santi proibì anche
d’invocarli. Da lui furono calpestate co’ piedi le sacre
immagini, gittate le sante re” _ c al luoco: si fecero
perire i vescovi, gli ecclesiastici, i religiosi, difensori
delle cose che questo empio profanava. Ordinò che
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agli imi si tagliasse il naso , agli altri si cavassero gli
occhi : e tutte le città del suo impero furono bagnate
del sangue di questi martiri illustri . Dio finalmente lo
punì con una infermità straordinaria . Venne attaccato
da un carbone maliziosissimo , sicché il di lui corpo
aveva perduta ogni forma ; e per le riboglienti marce
era putrefatto e gonfio che spaventava . Morì divorato
da torsioni c dolori acutissimi nel 775 . = L ’ impera-
tor Michele III , che metteva Costantino nel novero
dc’Ncroni e de’ Caligoli , fé’ dissotterare il suo corpo
cento anni dopo , abbruciarlo , e distruggere la tomba
di questo mostro , che era stato mentre viveva egual¬
mente odialo da’snoi sudditi , e disprezzato da’suoi ne¬
mici = Hermant t. \ . c. 299 e 300 ; — Fleury ,
I. 44 . n. 1G.; — Liguori , Istoria delle eresie c. 8.
sec. vai . n. II . e 14, ).

Leone IV , soprannominato Cataro , figlio di Co¬
stantino Copronimo infinse da prima di proteggere i
cattolici : ma poi togliendosi la maschera derise i ve¬
neratori delle sacre immagini, e sostenne gli iconoclasti
perseguitando i cattolici colla stessa furia del padre.
» Morì nel 780 da una malattia pestilenziale , di cui fu
colpito , dicono gli storici greci , per aver avuto l’auda¬
cia di portare una corona di pietre preziose tolta alla
chiesa cattedrale di Costantinopoli » {C . Liguori ,
Si . delle er . t. I . c. 8 . sec . mi . n. 15.; — Si . in
comp. t. 9. p . 343 . ).

Leone V, detto 1' slrmeno , perchè originario d’Ar¬
menia , arse di crudeltà contro i difensori del culto
delle sacre immagini; e la persecuzione di lui accelerò
la sua morte. Fu trucidato la notte di Natale dell ’820 .
( Si . in comp. t. 9 . p . 343 . ).

Abderamo II , soprannominato il rii torio so , quinto
Califfo ommiade di Spagna , nel secolo ix imperava in
Cordova , che munì tutto all’ intorno di forti. » Fu in¬
conciliabile nemico de’cristiani . Permise ai seguaci
dell ’ islamismo, mediante un editto , di uccidere sul -
1 istante qualunque cristiano che sparlasse del Corano o
di Maometto. E celebre il martirio del giovinetto s. Pe¬

sti
Di Leone IV.

56
Di Leone V .

. r,7Di AbHera-
mo 11.
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lagio avvenuto in Cordova sotto questo re truculento .
L’eroe della religione gli empi ordinamenti disprei¬
zando , tutti gli apparati , e gli spauracchi del tiran¬
nico potere con ferma fede, e intrepido animo di¬
strusse. Questo è vero trionfo dominare i dominatori .
Abderamo vinto e soggiogato dal valore del giovinetto
atleta della religione infiammò d’ implacabile astio
contro di lui : c per ordine suo fu tagliato a brano a
brano con tenaglie di ferro finché gloriosamente spirò
l’anima invitta, il sangue de’cristiani non rimase inulto .
Ad onta dell’odio e della potenza sua Abderamo fu
vinto da Ramiro : sicché smarrito e disperato d’aiuto
morì di fulminante apoplessia nell’ anno 852 . (
Feller , St . conip. t. I . p . 15./ —■ Martyrol . rotti .
26 jun . ).

Nel secolo ix Fozio fu il ferale autore dello scisma
più rabbioso nella chiesa di Gesù Cristo , non che
di eresia contro il dogma dello Spirito santo , come
si accennerà in seguito. Barda , nipote dell’ imperatore
Michele III , si applicò a perseguitare s. Ignazio pa¬
triarca di Costantinopoli , cui minacciò di trapassar con
una spada nella chiesa stessa , e ijuindi lo espulse dalla
sua sede , e lo ha rilegato nell isola ferrinola . Fu
poscia difensore acerrimo di Fozio portando la deso¬
lazione nelle chiese dell’ oriente . I gemiti dei santi
da lui perseguitati salirono al cospetto del Signore ;
e Barda sentì l’ effetto delle di lui vendette. Questi
trovavasi nelle tende dell’ imperatore Michele : ed ecco
vide entrare i militi cogli acciari sguainati : e di la
fuori strascinato in fatto a pezzi in modo che per
derisione si portò in cima d’ un asta un brano del
suo cadavere: e così nell’ anno tìOG il perfido Barda
terminò la sua vita ( Nat . Alex. t. 13. diss . là .
n. 6 .; — Fletiry /. 7. /. 50 . ti. 41 ./ — Liguori , ò/ .
delle er. t . I . c. 0 sec. 9. p. 312 . ).

Michele III , detto il bevitore, o / ’ubbriaco , im¬
perando nell’oriente commise tutti i delitti , come
scrive la società di letterati in Francia , e non fece
mai alcuna azione degna d’un imperatore. Sordo pa -
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tioaccmcnle alle giuste paterne voci de’ romani Pon¬
tefici minacciò del suo sdegno Nicolò I , il quale gli
rispose impavido » che gli imperatori pagarli erano
» principi e pontefici, ma dopo la venuta di Gesù
» Cristo sono state divise le due podestà, come sono
« divisi gli affari eterni da’ temporali» (Ep . 70 .). Mi¬
chele sostenne lo scisma di Fozio : anzi il suo im¬
pero si può riguardare come l’epoca della origine
dello scisma crudele , che separò la chiesa greca dalla
latina . Vennero perseguitati lutti quelli , che ardenti di
carità propugnando la verità cattolica adoperarono
d’assai perchè la veste inconsulile della chiesa lace¬
rata da sì fiero scisma si unisse , ed unita si conser¬
vasse. Morte tremenda di Michele III ! Nell ’ anno 867
egli disegnava di uccidere Basilio associato da lui
all ’impero : e Basilio lo fece assassinare d’anni 31
dalle sue guardie , mentre esso era ubbriaco , nel 24
settembre 867 ( F ". Baron . an . 663 . n. 3y — Fleury ,
t. 7. /. 50 . n. 19. e 26 .; —■Liguori , Storia delle er .
i. 1. c. 9 . sec. ix . n. IO. e seg .j — St . in cornp. /. II .
p . 300 . ).

Nel decorso di quest’ Opera cadde in acconcio di
parlar sovente di Arrigo Vili re d’ Inghilterra ( V '. go
F . V . pag . 291 , 315 e seg., e 368 ). Giudizii in¬
comprensibili di Dio ! questo monarci , che ajutalo da
Giovanili Fischer vescovo di Rochester , e Tommaso
Moro gran cancelliere pregiavasi di confutare l’ere¬
siarca Lutero in un- Opera da lui presentata a Leo¬
ne X che onorò lui ed i suoi successori del titolo
di difensore della fede , divenne poi tiranno e perse¬
cutore della chiesa. L ’incontineuza la più brutale , e
l’ immonda figlia di essa la ferocia ne furono la mi-
seranda cagione. Egli abolì in Inghilterra la divina
autorità del romano Pontefice , ed obbligò i suoi sud¬
diti a riconoscere il re per protettore e capo supre¬
mo della chiesa . Da questo punto precipitò da abisso
in abisso, da errore in errore , da crudeltà in crudeltà
sempre più atroci. » Fra le vittime immolate alla bru¬
talità delle sue passioni si contano due regine, senza

ToRr.iciii.Li. Vol . X - io
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parlare di altre due che furono ripudiate, due cdF-
dinali, ventuno fra vescovi ed arcivescovi, tredici
abati, cinquecento tra preti e frati, più di cento ca¬
nonici e dottori, quaranlun duchi, marchesi, conti o
altri personaggi qualificati, unitamente ai figli di molti,
più di trecento nobili, meno distinti, cento dieci
donne di ragguardevoli natali, ed un proporzionato
numero di semplici cittadini. Tutti questi sfortunati,
ad eccezione di due regine, vennero messi a morte
per aver disapprovato lo scisma c le infamie del ti¬
ranno. il quale non contento di togliere loro la vita,
procurò il più delle volte altresì di loro tórre l’ono¬
re, imputando ad essi non pochi delitti». Tutto fu in
quell’ isola un saccheggiare le chiese, un trambustare,
un lordarsi qua e là le mani del sangue de’ giusti.
Così l’ Inghilterra con tanta diligenza già coltivala
nella religione, così feconda di virtù eminenti, irri¬
gata col sudore di tanti apostoli, e col sangue di
tanti martiri, illustre per tanti autori sublimi, che
propugnarono la cattolica chiesa, fu colpita dall’ana¬
tema: e disgiunta dal vicario di Gesù Cristo, cen¬
tro del cristianesimo, il romano Pontefice, divenne
per opera di Arrigo Vili la sede di tutti gli eri ori
in materia di religione.

» La inclinazione di Arrigo Vili a spargere il
sangue accompagnollo fino al sepolcro. Dieci giorni
prima della sua morte fe’ decapitare il conte di Sur-
rey, reo non d’altro che di divozione alla religione
cattolica. Il duca di Norfolck, suo padre, doveva
perire per la stessa causa dieci giorni dopo la morte
del figlio».

—L’intemperanza, compagna ordinaria della lussu¬
ria, precipilollo nella tomba. Erasi egli così mostruosa¬
mente impinguato che la di lui anima già per cosi
dire sepolta e perduta nella materia, ben lungi dal
darle dell' energia, sembrava incapace di preservarla
ornai dalla corruzione. Una risipola alla coscia con
febbre gli fe’ scutire che si accostava la fine deplo-
rauda della sua vita. Vogliono molli che egli allora
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appalesasse ad alcuni vescovi il desiderio di ricon¬
ciliarsi colla chiesa. »Ma chi voleva parlargli con chia¬
rezza, così riflettes. Alfonso Maria de’ Liguori , quan¬
do esso aveva fatti uccidere tanti prelati, solamente
perchè eransi dichiarati cattolici? bisognava che avesse
trovato allora un petto forte, il quale, non ostante il
timor della morte, gli avesse detto apertamente che se
voleva quietar la sua coscienza, non vi era altro mezzo
che di pentirsi de’ mali fatti, e riparando agli scandali
dati, umiliato ritornare alla chiesa che aveva abban¬
donata. Ma questo petto forte non lo trovò». Oh pro¬
fondità dei consigli dell’Altissimo!

Arrigo Vili avanti di morire ordinò l’ aprimento
d’una chiesa di Francescani che fu chiusa per suo
comando, e che vi si celebrasse la messa, cui stette pre¬
sente: troppo scarso rimedio a tanti mali commessi,
esclama s. Alfonso Maria de’Liguori! indi fé’ testa¬
mento, e lasciò erede de’suoi regni Eduardo, impo¬
nendo che questo suo figlio si educasse nella religione
cattolica, ma ritenesse tuttavia il primato ecclesiastico
che esso in lui trasmetteva: ecco la bella disposizione
con cui moriva, ripiglia il santo sullodato. Volle rice¬
vere il viatico sotto la sola specie di pane in ginocchio.
Or come poteva Iddio gradire tali ossequii, soggiugne
il santo ripetuto, da un uomo che aveva posto sotto i
piedi la chiesa cattolica, e moriva separato da quella?
Il cuore di Arrigo era straziato da’rimorsi; e i suoi
alti esterni non erano sufficientia tranquillarli, e a
fargli ricuperare la diviua grazia c la pace perduta,
liichiesc pur anche un sacerdote che venisse ad assi¬
sterlo : ma come potea averlo, conchiude s. Alfonso
Maria de’Liguori, dopo che esso gli aveva scacciati
tutti dal regno? » Ah me disgraziato, esclamò il re
» moribondo! che 1’ ho giammai perdonata ad alcun
« uomo nella mia collera, nè ad alcuna femmina nella
» tuia passione». Cercò poi da bere, ed avendo be¬
vuto, così disse ad alla voce: E con ciò è finita , ed
è perduta ugni cosa per me; e poco appresso spirò
nel I febbraio 1517. {K. Varillas, t. 2. /. 16. p. Mj
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— Nat . Alex., art . 3. n. 9 .; — Gotti , P . 2. n. 30.
e 31 .; — Bari . , Ist . d ’ Inghil . I. I . c. 1. pag . 4 e 5,-
— Berault -Bercastcl , 57. del crisi , voi. 21 . /. 63 .,' —
Liguori , Ist . delle eres. t. 2 . c. 11. sec. xn . n. 120.
e 121. )

6t Anche i complici dei delitti di Arrigo Vili fu-
yj- | l£?mma80 rono partecipi delle divine punizioni . Tommaso Wol -

0 s ' sei , così s. Alfonso Maria de1Liguori , perfido adu¬
latore vedendo il re così invaghito della Bolena , lo
consigliò per compiacerlo a ripudiare la regina Cal -
tcrina legittima di lui moglie; e non mancò di ado¬
perarsi all’ intento . Questo consiglio fatale fu la ca¬
gione funesta delle sciagure di Arrigo Vili e dei
mali onde afflisse la cattolica religione. Iddio si servì
dello stesso Arrigo per eseguire la sua vendetta con¬
tro Tempio Woisci , come lo denomina il santo
preaccennato. Arrigo sdegnossi con lui perchè non
aveva sbrigato il giudizio contro la regina: lo spogliò
del suo vescovado di Vinton , e di tutte le dignità già
a lui conferite : e lo ha rilegato nella sua chiesa di
Yorck . Quindi ordinò che venisse tradotto a Londra
nell ’ intendimento di gitlarlo in un carcere. Sì midi
però furono i maltrattamenti a lui fatti nel viaggio,
sì acerba fu l’angoscia del suo animo clic nel di¬
cembre 1530 morì per via. Si disse che si fosse av¬
velenato ; ma quel che è certo si è che Wolsei tocco
dalle villanie di chi l’accompagnava rimprocciandolo
reo di lesa maestà, esclamò : Oh volesse Iddio , e
fossi niente più reo che di lesa maestà di Arrigo ! Io
per compiacere il re ho offeso Dio, ed ora mi trovo
perduta la grazia di Dio , e quella del re . ( V . Nat .
Alex. , Hisf . t. 19. c. 13. art . 3. n. 1.,- •—■Gotti ,
c. 113 . P . 2 . 72. 6. e 9.; — Liguori , 57. delle er .

fil / • 2J
ni Tommaso Tommaso Cromwelo , distinto dall ’ altro Crom -
Oomuele. Wcle autore della morte del re Carlo I a cui si

accennerà in appresso, segretamente luterano fu in¬
nalzato a splendide dignità da Arrigo Vili , che lo
scelse eziandio per suo vicario generale. >; Egli non
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cessò d’ irritare il suo principe conlro i cattolici , e
si servì del suo favore e della sua autorità onde
perseguitarli : ne fece morir varii con una crudeltà
inaudita : ed indusse il re ad usurparsi le loro , so¬
stanze , ed a condannare i cattolici senza sentirli . i
suoi delitti furono tosto segniti dalla pena. Arrigo VII !
disgustato di Anna di Cleves , che Cromwele gli
aveva fatta sposare , stabilì di perdere l ’ autore di
questa unione . Cromwele fu accusato di eresia , di
alto tradimento , e di fellonia : c per un giusto giu¬
dizio di Dio , come riflette s. Alfonso Maria de
Liguori , senza essere inteso fu condannato «Ila de¬
capitazione «he venne eseguita nel 18 luglio 1548 .
» Il suo corpo fu fatto in quarti , c tutti i suoi beni
furono confiscati " ( V . Nat. Alex . , c. 13. art . 3.
n. 7.} — Bossuet , St . delle var . I. 7. n. 3-4 ; — Gotti ,
P . 2 . ri. 2 . e 9 .; — Liguori , St . delle er . c. 2 .
sec . xvi . n. 116 . e II7 .) .

Fra i tutori lasciati da Arrigo Vili ad Eduardo
suo figlio eravi anche Eduardo Seimer , conte di
Erford , zio materno del fanciullo . Egli simulavasi
cattolico , ma ineriva alla eresia di Zuinglio . Per
opera di questo astuto fu soppresso il vero testa¬
mento di Arrigo Vili , e ne fu letto un altro in cui
egli nominavasi reggente del governo, ed Eduardo era
proclamato capo della chiesa anglicana. Nel trionfo
del suo orgoglio si fe’ creare duca di Sommerset , ed
assunse il titolo di protettore del regno. Gettando la
larva menzognera chiamò in Inghilterra i più ne¬
quitosi apostati che erano nell1Europa per infettare
nelle università la gioventù. La eresia di Zuinglio fu
predicata nelle chiese del regno } e per lui fu sancita
l’abolizione in esso della religione cattolica. Da lui
seguivasi il barbaro consiglio di Calvino di disfarsi
de’cattolici co’s *: e in forza de’suoi crudeli
decreti le prigioni di Londra riboccavano di tutti quelli
che offerivano periin sospetto di essere cattolici . Anche
questo duca di Sommerset fu perduto senza riparo .
Per sentenza del parlamento venne chiuso nella torre

Di K'i 'iarrfo
Sciiwr .
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di Londra , e nell*ottobre del 1549 , fra la gioja
degli stessi eretici, die aveano in orrore le sue scel-
leranzc , gli fu troncata la testa. ( V . Nat . Alex. ,
t. 19. c. 13. art . 4.; — Bossuet, St.delle ree. n. 86.̂
e 90 . e segr, — Gotti , Ver . rei. c. 114.,/.

Un ’altra lezione terribile della giustizia di Dio
ci si presenta nella morte di Tommaso Crammcr o
Cranmer . » Un matrimonio clic lo fece scacciare dalla
università di Carolinge , incominciò a farlo conosce¬
re ^ e il divorzio di Arrigo Vili fissò tutti gli occhi
sopra di lui » . Esso fu il primo clic scrisse nel 1530
per appoggiarlo. Il suo libro assai cattivo , ma ac¬
concio ad un principe disgustato di sua moglie , gli
assicurò il favore del re. Iu Germania ei contrasse
matrimonio segretamente colla sorella di Osiandro ,
ministro eterodosso , non meno famoso per le sue va¬
riazioni , che pe’ suoi furori f V . tom. 11. pag . 75 .) .
1 maininomi della regina Calterina , della Bolena , e
di Anna di Cleves da lui furono dichiarati nulli ,
sicché gli storici lo appellano il solilo annullatore
dei malrimonj. » Arrigo Vili lo creò arcivescovo di
Canlorbcry ; e l’ esempio di questo vescovo scisma¬
tico tolse più fedeli alla chiesa cattolica che tutti i
suoi falsi ragionamenti » . Molli cittadini furono con¬
dannati a morte per non aver voluto riconoscere la
supremazia di Arrigo ; e Crammer istigatore di questi
omicidi! non prevedrà eh’ egli ancora perirebbe su
d’uu palco. Imperando la regina Maria fu arrestalo
come traditore ed eretico , e rinchiuso nella torre di
Londra : da poi fu abbruciato in Oxford li 21 marzo
1556 ; e dichiarò in mezzo alla catasta che moriva
luterano . Eppure Burlici lo esalta come un uomo da
pareggiarsi ad un Atanasio , ad un Cirillo . Tanto lo
spirito di partilo affascina gli ocelli ! » Ma qnal uomo
» è mai quel
» vescovo, e
T) liuto

o, cuòi ra
nel tempo

cousagsegreto,

una mons. Bossuet , che è
medesimo luterano , animo-

rato arcivescovo secondo ilm
» pontificale romano , sommesso al Papa , di cui dote
» slava il potere, che diceva la messa , che non ere
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* deva , e che dava l’autorità di dirla?» ( V . Nat.
Alex. , t. 19. e. 13. n. 3. e 6.; — Bossuet, S/ . delle
par. / . 7. n. 103. ec.; — Bartol., /. I . e. 3.5— Iler-
mant, e. 296 .; —- Golii, e. 114.; — Liguori, St.
delle er. t. II . ).

Elisabetta montò sul trono dell’Inghilterra nel¬
l’anno 1559. Mentre visse l’ egregia regina Maria
dichiaravasi simulatamente cattolica. Proclamala regina
cominciò a permetterea tutti la libertà di religione.
Da poi ristabilì lo scisma in Inghilterra coll’ auto¬
rità del parlamento: quindi ordinò rigorosamente che
niuno de’suoi sudditi obbedisse al Capo della chiesa
cattolicâ ma che tutti dovessero riconoscere lei per
capo di tutti gli affari così temporali, come spiri¬
tuali : in seguito si appropriò tirannicamente tutti i
beni della chiesa: ha sancito che i vescovi non ave¬
vano altra potestà fuor di quella eh’essa avrebbe loro
conferita: istituì vicari quanto alle cose di religione:
proibì la celebrazione delle messe, e tutti gli antichi
riti spellanti alla predicazione, ed amministrazione de’
sagrameuti: ha stabilite nuove cerimonie in lingua
volgare a norma della setta di Calvino, secondo la
quale voleva che si formasse la sua chiesa, ma fosse
regolata a suo modo. Tutti quelli che si mostrarono
costanti a non separarsi della cattolica chiesa ven¬
nero mandati in esilio, o puniti col carceramento. Da
ultimo s’incrudelì la persecuzione sì fattamente che
molti sacerdoti, religiosi e predicatori, ed altri che
difendevano la cattolica fede furono condannati a
morte, ed ebbero la gloria del martirio. Ma anche
per Elisabetta fumante del sangue di Maria Stuarda,
e di una molitudinc di cattolici da lei immolali al
suo fanatismo ed alla sua ambizione, giunse final¬
mente il tempo in cui più non dovea regnare, nè
vivere. Il giusto Dio non le lasciò finire in pace
la vita. Elisabetta vedeva intorno a sè le immagini di
sangue che a lei rinfacciavano la enorinezza delle sue
crudeltà. Già ella pianto avea Robertod’Evreux conte
di Essex facendolo punire: c la contessa di Nothiu-
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gharn, martoriala dai rimorsi in una malattia mor¬
tale , avendo appalesato gli intrighi del suo marito
nemico di quel conte ad Elisabetta , questa furiosa
cd inconsolabile si abbandonò in principio al trasporto
della collera , e dopo all' amarezza del dispiacere. La
sua profonda malinconia le fece sdegnare i sollievi
cd i rimedi : traeva profondi gemiti; gitlava lagrime;
si lamentava di esser abbandonata e negletta , e dal
tutto ebe era nel mondo, tornata a nulla : e preso
odio alla vita , un’orribile languidezza la ridusse alla
estremità ; e nel 23 aprile 1603 terminò la vita , così
narra s. Alfonso Maria de Liguori , fra quelle angu¬
stie , che non tanto le tormentavano il corpo , quanto
ranima carica di mille iniquità , senza dare alcun
segno di ravvedimento, senza sagramenti, c senza sa¬
cerdoti , assistita soltanto da' suoi ministri eretici , che
a vece di esortarla in quell’ora a tornare alla fede
lasciala , più la pervertivano a morire nell’abbracciata
eresia. ( V . Nat . Alex. , art . 3. P . 6. n. 3.; — Gotti ,
c. 114 . P . 3. n. IO.; —• Bartoli , Isl . cT Inghil . I. 6 .
c. I .; — Liguori , St . delle er. t. 11.) .

Giacomo VI re di Scozia, figlio dell’ esimia Ma¬
ria Stuarda , fu il successore della regina Elisabetta :
ed innalzato al trono dell’ Inghilterra si appellò Gia¬
como I col titolo di re della gran Brettagna . Questo
principe dimenticò il santo ricordo lasciatogli dalla
madre di non seguire altra religione che la cattolica ,
come cjuella che è unicamente vera : da lui si pro¬
fessò 1 eresia di Lutero ; e venendo a morte racco¬
mandò a Carlo I suo figlio c successore nel regno ,
perchè la introducesse nella Scozia. Questi caldo di
sdegno contro i cattolici si accinse al funesto nasci¬
mento : protesse allo scopo nefando anche i calvini¬
sti : c mantenendosi ribelle a Dio , ed alla chiesa fu
oppresso da amaritudini nel veder ribellarsi contro
di lui gli scozzesi , e i parlamentarli d’ Inghilterra .
Oli vieri Crotmvclc , volendo usurparsi il dominio
delle isole britanniche , lo condannò a morte , e su
d’ un palco ferale con orrore di tutta Europa gli
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fé’ spiccar dallo imbusto la regia tèsta nel 9 fcbbrajo
1649 ( V . Si. in comp. /. 4. p. 127 e 632; — Lad-
voc., Diz . si. t. 2. p. 209; — Liguori, Si. delle cr.
t. 2. p. 110/

Anche Cromvrele fu nemico della cattolica reli¬
gione. Nelle armate di lui non si parlava che di di'
struggere Babilonia , spezzare il colosso, abolire
il papismo e il Papa , e di ristabilire il cero culto in
Gerusalemme. Egli fu spedito contro le università di
Cambrigee di Oxford; ed i suoi soldati fecero servire
di stalle le cappelle: colle colte e cogli ornamenti di
chiesa si formarono delle eravate per loro, e delle
gualdrappe pei cavalli, e recisero il naso e le orecchie
alle statue del re c dei santi. I ministri delle differenti
sette di Londra lo annunziavano dalle bigoncio come
/ ’angelo tutelare degl' inglesi, e Vangelo estermina-
lore de' loro nimici. Le vendette però di Dio piomba¬
rono su di lui punitrici de’suoi misfattie sacrilcgj. —
La più nera melanconia cominciò a divorare il suo
cuore altiero. Agitato vieppiù dal terrore della tira¬
nni, coperto da una corazza, carico di armi offensive
vedeva fra le numerose sue guardie il ferro e gli as¬
sassini sempre in atto di vibrare il colpo per vendicar
la morte del suo re signore. Questo crudele stato d’un’
anima ambiziosa e dilaniata gli cagionò una febbre
lenta che non tardò a farsi pericolosa. L’ idea della
vita futura colpì il suo spirito, e gli inspirò i più
crucciosi rimorsi, vittima de' quali morì nel 3 settem¬
bre 1658. Il suo cadavere già deposto nella tomba dei
re , fu poi dissotterrato nel 1660., al principio del re¬
gno di Carlo II strascinato sul graticcio, appiccatoe
seppellito a’ piedi della forca = ( V . Si. in comp.
t. 4. p. 634 e seg. ) .

Rivolgiamo lo sguardo dagli orrori che desolarono
orribilmentel’Inghilterra a motivo della persecuzione
de’cattolici; e fissiamoli per un istante nella morte
miseranda di coloro che guerreggiarono la religione di
Dio in altre proviucie di Europa. La storia ne addila
i detrimenti recati alla cattolica religione da Giovanni
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Federico , elettore di Sassonia , sopranominato il ma -
gnanimo . Emulatore de’ pravi esempli di suo padre
e di suo zio fu uno dei principali sostegni della
setta di Lutero sparsa per le alemanne provincie .
Nella fierezza del suo animo contro l’unico-vera reli¬
gione divenne il capo della lega di Smakalde nel 1536 .
Un protettore così possente e pericoloso delle dottrine
proscritte dalla chiesa di Gesù Cristo accese lo zelo
di Carlo V che lo vinse e Io fé’prigioniero nella
pugna di Mulberg nel 24 aprile 1547 . Quindi lo
ha processato, e lo condannò nel 12 maggio seguente
a perdere la testa. Carlo V gli accordò poi la grazia
purché rinunziasse alla dignità elettorale in favore di
Maurizio . Giovanni Federico dopo aver acconsentito
al suo spogliamento finì la sua vita di corruccio e di
duolo nel 3 marzo 1554 . ( V . Si . in comp. /. 6 .
P' 67+ .-..ir . Cristierno II introdusse nella Danimarca il Iute-

no H e di Fé - ranismo come già si accenno alla pag . 7G del tomo II ,
derico ], redi Questo principe chiamato dagli storici il Nerone del

r ' nord fece strozzare tutti ad uno ad uno i principali
signori ecclesiastici e secolari alla metà di un con¬
vitto da lui dato in un suo palagio reale. Fu imper-
tanto costretto a fuggire macchiato così del sangue
degli unti del Signore e de’ suoi sudditi : ma fu preso
e chiuso in una prigione dove tristo e malinconioso
languì fra le più dure c rimordenti amarezze sino
all ’estremo de1suoi giorni nel 1559 in una vecchiezza
abborrita e disprezzata.

Successe a Cristierno II Federico I suo zio. Que¬
sti , così s. Alfonso Maria de’Liguori , per istallili re
la setta luterana diè licenza a’ protestanti di predi¬
carla , c libertà ad ognuno di seguirla . Dopo ciò con
truce zelo affocato si avanzò a mettere in tormenti i
vescovi, e gli altri cattolici che volevano sostenere e
difendere la chiesa romana , onde molti appresso con
una morte gloriosa per la fede meritarono di segna¬
larsi col più nobile trionfo. Questo re in pena della
sua empietà morì disgraziatamente mentre stava fa-
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rendo un banchetto in giorno di venerdì santo. {V .
St . in comp. i. 6. p. 623; — Liguori , Si. delle er.
c. II . sec. xiv . n. 25. ) .

Queglino, così riflette il eh.0 sig. Feller , che par¬
lano sempre con entusiasmo degli uomini di rivolu-
j-ione, di quelli soprattutto che alla rivolta unirono
l’abolizione della cattolica religione, dipinsero Gu¬
stavo I re di Svezia come un eroe. Ma gli scrittori
che non giudicano' precisamente delle cose e degli
uomini per i successi di un’ impresa, non ne diedero
un’ idea sì favorevole. L’ab. Bcranlt che ne fa d’al¬
tro canto grande elogio, conviene che abbassava l'ani¬
ma al maneggio della finzione e della f urberia, a
bassi cavilli, ad oppressioni manifeste, a manovre
indegne di una probità volgare. Gustavo I abolì la
cattolica religione, ed ha stabilito il luteranismo ne’
suoi stati come già si è toccalo alla pag. 76 del
tomo li . S’impadronì eziandio di una parte dei beni
della chiesa. E ’ rimarcabile il riflesso che sta scritto
nella Storia compendiala del sig. Feller quanto alla
punizione del sacrilego attentato di questo principe.
n Malgrado la parzialità di Gustavo pel luteranismo
lasciò malcontenti i ministri luterani Plans Petri ed
Andesson, che aveva ammessi nel suo consiglio, e
che cospirarono contro la sua vita, perchè il re aveva
voluto rallentare il pericoloso loro zelo, e quello dei
loro teologi che esercitavano disordini nelle provincie.
Fece loro grazia quando bisognava punirli» ( V .
Liguori, St. delle er. c. II . sec. xvi . n. 24.; —■
Feller , Diz. st. t. 5. p. 850 ./

Gustavo Adolfo li , soggiugne il sig. Feller , portò
nella tomba il nome di grande, le lagrime del nord,
e la stima de’suoi nemici} ma gl’ infiniti mali che
fece alla religione cattolica, cui distrusse in gran
parte nella Germania, sembrano collocarlo fra i per¬
secutori della chiesa. Dopo la battaglia sanguinosa di
Lutzen data nel 18 novembre 1633 , il corpo di Gu¬
stavo si rinvenne tra i morti trafitto da due palle c
da due stoccate. Egli aveva soltanto 38 anni. » Al-
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cuni autori assicurano che fosse Ucciso prima del¬l’azione andando a riconoscere l’ inimico. — Siccome
una densa nebbia signoreggiava il campo ostile-, così
Gustavo Adolfo, come riporta la società di letterati
in Francia, ebbe la sventura d' incontrarsi in un posto
di truppe imperiali, che fecero fuoco sopra di lui , e10 ferirono senza ucciderlo. Il servitore riconducendo
11 re al campo determinò di ucciderlo con un colpo di
pistola : gli tolse gli occhiali , de’quali servivasi, es¬
sendo di corta vista. Tutto questo fatto fu riferito al
sig. Goding dal diacono di Naumburg, a cui il servitore
confessò questo grande attentato; e da esso diacono
comprò gli occhiali il Goding , i quali furono deposi¬
tati negli archivi di Svezia -— ( r . Si . in comp. t. 8.
p . 186/ —- Feller , TJiz. biogr . t. 5 . p . 851 ).

Di iiun »on- “ Quella cristianità sì brillante nel Giappone
dono principe fino dalla sua nascita , che diede alla Gerusalemme ce -
giapponese ili |cste ;n mcn0 Jj cen[0 anni più cittadini che la nin
degli impera - parte delle altre chiese dato non abbia in lunga serie
Sama H ° Sl' n_ scco ^ ’ divenne successivamente nel secolo xvu la
Xogun- Sama ! v ' ^ in, a delle più atroci e crudeli persecuzioni . Bun -

gondono principe di Ximabara, e gli imperatori giap¬
ponesi Xogun-Sama II , e To -Xogun-Sama, mostri
d’orgoglio e di crudeltà, infierirono tremendamente per
la distruzione del cristianesimo in quelle contrade. La
storia delle atrocità da loro commesse non potrebbe
che far soffrire il leggitore. La costanza però dei fedeli
di quella nazione fu veramente eroica, e sembra ap¬
pena credibile. Lo scatenamento dell’ inferno contro i
membri della chiesa di Gesù Cristo era troppo vio¬
lento, perchè il cielo non vibrasse qualche colpo capace
almeno di imprimere un passeggierò spavento. Bungodo-
110 In sorpreso da una febbre ardente che gli consumava
le viscere, e che ben tosto si convertì in una specie di
rabbia. Crociato da intollerabili dolori smaniava, urla¬
va , e strideva con grida orribili. In un accesso di frene¬
sia Iranguggiò tulli insieme i rimedii che gli vennero
recati : e appena ei prese questo moslruoso miscuglio
gli caddero tulli i denti : si accese nel suo corpo un
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fuoco sì grande che gli pareva bollirgli il sangue nelle
vene, e le midolla nelle ossa. Fu giltalo nel bagno di
Obama , e tutto il suo corpo sull’ istante comparve co¬
me una carne bollita , e se ne andò a brani . Le con¬
vulsioni e gli ululati cominciarono di bel nuovo piuc-
chè mai spaventosi : e poco dappoi spirò nel principio
del secolo xvii lasciando lutti gli assistenti compresi di
raccapriccio — .

Terribile fu pure la morte dei due imperatori Xo -
gun-Sama li , e To -Xogun -Sama. Un morbo atroce
lacerò ad essi le interiora assai lentamente , ma con
crudelissimi dolori , con li quali eglino si sentirono
brine ar dentro e friggere vivi vivi; pagando loro Iddio
così le commesse barbarie dell’arrostire a fuoco lento
i cristiani e gli altri martori loro dati ; o piuttosto per
dare ad essi un saggio anticipato dell’ inferno a cui
s’avviavano. ( F . *57. del crisi , col. 24 .7.

La persecuzione , contro la cattolica chiesa in nci*per«<N
Francia nel passalo secolo ha mostrato , così mons.r cutori terrò
Tassoni , che gli odierni cristiani non sono punto cwtt in tran
dissimili dagli antichi , ma bensì animati dallo stesso
spirilo , penetrati degli stessi sentimenti , capaci degli
stessi sacrificò a confusione della incredulità . Uomini
brutali , mentre proclamavano l’ impero dell’umanità
e della filosofia, stabilirono (giudizio tremendo di Dio
il qual così punisce acciecando i superbi che gli fanno
la guerra !) stabilirono feralmente il regno del ter¬
rore , e divennero gli apostoli dell’anarchia e dell’omi¬
cidio. Furono posti da loro in uso tutti i raffina¬
menti di crudeltà di cui sono capaci tutti gli uomini
più barbari , i quali sembrano pur anche sorpassare
l’ umana malizia. Vennero immolati i dotti , e perse¬
guitati i cattolici sì fieramente clic un semplice atto
di religione punivasi come un delitto : si macellarono
per modo che inorridì la stessa tirannia . A ravvi¬
sarne in parte gli orrori , noi ti rimettiamo, o leggitore,
alla dolente narrazione esposta nel tomo I , e nella
Dissertazione III e IX . al tomo Vili di quest’Opern ,
non clic alla Storia del clero di Francia duratile la
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rivoluzione de’francesi dell’ab. Barraci. » Alla vista
però de’supplici! i più raccapriccianti, acerbi cd in*
fami i moltissimi atleti di Gesù Cristo spiegarono
un coraggio invitto. Nel salire al palco non si tur¬
bavano: in calma era l’anima, e morivano tranquil¬
lamente, raccomandandoa Dio l’infelice loro patria,
e fidando ne’meriti di Gesù Cristo, c nelle sue di¬
vine promesse rassicurandosi». Ma Iddio grida nel¬
l’ ira sua pel suo profeta: » Sopraggi un gerà contro i
» miei nemici spaventoa spavento: li tratterò secondo
*>le loro opere. .; e sapranno che io sono il Signore»
( Ezech. c. 7. 25J . Piombò in fatti sopra quei perse¬
cutori il castigo di Dio die pendea sulle colpevoli
loro teste. Eglino perirono sgraziatamente. Altri furono
veduti soffrir la morte colla febbre dello spavento:
altri verniero assassinati barbaramente: chi fu desti¬
nato al supplizio della più dura e della più lunga
agonìa: chi si ferì il cuore con un colpo di coltello :
molti trascinati alla guillotlina raostravansi orribilmen¬
te convulsi e facevano risuonar l’aria delle grida e
degli ululati della disperazione: questi agitati dalle fu¬
rie vendicatrici de’ misfatti si precipitarono disperata-
mente dalle finestre infierendo contro di sè con esecran¬
do suicidio: e quelli avendo cercato di salvarsi o in una
canna di cammino, o in un armadio, o in una fogna
furono tratti a forza, ed immersi nel proprio sangue.
La viva descrizione che ne vien presentata dal sig.
Fantino Desodoards nella sua Storia filosofica e im¬
parziale della rivoluzione di Francia riempiel’animo
di gelido raccapriccio. » La giustizia divina , fu co¬
stretto ad esclamare questo scrittore, sembrava eser¬
citare le sue vendette sopra uomini, che essendosi
bagnati nel sangue durante la loro vita, ne erano
tutti macchiati(piando scendevano alla tomba. . . . Così
l’eterno arbitro de’ destini degli uomini aveva ordi¬
nato che questi esseri feroci, i quali dadiciotto mesi
coprivano la Frauda di rovine, avrebbero scavata da
loro stessi la tomba che doveva inghiottirli ». È pure
toccantissima la enumerazione degii orrori clic fecero
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abbrividire la umanità sensibile e pensante a’ tempi
della rivoluzione francese persecutrice della chiesa cat¬
tolica, porta dal sig. ab. Feller uel tomo I della
dotta sua Storia compendiata. Leggesi pure in essa
come gli uomini di torbida e pessima indole, che ne
furono gli autori e i complici, vennero fulminali da
Dio con turpissime morti. ( y . Desodoards, St. fi -
los. ec. t. 1., 8., 9. e IO.; — Memorie per servire
alla storia della relig. al fine del secolo xvni . tom. I .
e 13.; — Tassoni , La relig. dim. e dif. t. 3.; —
Ricordi, La rei. cali., ap., rom. dim. dalla rivai,ec.; —
Feller , Diz. st. ossia st. comp. t. I . p . 129 » Quadro
cronologico dei principali avvenimenti risgr ... danti la
storia ecclesiastica, e dei mali e persecuzioni che la
chiesa ha sofferti dal principio della rivoluzione del¬
la Francia , in maggio 1789, sino e compreso l’an¬
no 1820 »J .

Alia pagina 68 di questo Tomo X si accennò
la persecuzione mossa contro ai cattolici in questi ul¬
timi tempi da Kio-King, o come altri scrivono da
Sia-King imperatore della China. Le crudeltà di lui
furono inenarrabili; e per darne un’ idea, dirò sol¬
tanto che gli stessi carnefici fremevano, lacrimavano
e rivoltavano gli occhi dagli strazi da lui ordinati
a spasimo dei seguaci di Gesù Cristo. Ma essendo
compita la misura delle sue scelleraggini, presto an¬
che sopra di lui venne la divina vendetta in un modo
tremendissimo. Kio-King balzato dalla mano ounipos-
sente di Dio sul letto di morte fu punito delle atrocis¬
sime ingiurie da lui commesse contro i fidi professori
della unica-vera religione. I terrori spaventosi della sua
persecuzione lo assalirono allora fieramente: e la ricor¬
danza di quelli che per sua barbarie languirono nelle
prigioni o combatterono ne’ martori, resea lui fune¬
sti gli estremi suoi momenti, opprimendogli il cuore
con acerbe amaritudini. Era corrucciato dalle angu-
slie dell’animo, che certo non poteva non sentire le
grida di' tanti innocenti traditi, assassinatie fatti mo¬
rire. Vedrà la chiesa di Gesù Cristo, cui esso volta
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distruggere ne’suoi stati, clic in suo dispetto sotto
le stragi e il sangue fioriva sempre più bella: c a tal
pensiere non poteva dormire, uè pigliar cibo. Chiamò
a sè i suoi amici e disse loro: »Ilo il cuore abbat¬
tuto , e oppresso dall’affanno: a quale tabulazione
mi son io condotto, e in qual pelago di tristezza
mi trovo io, che' mi riputava felice nel mio potere»!
Così pensando e dicendo una morte repentinae cru¬
dele accaduta nel 2 settembre 1820 , dopo aver fatta
doma su questa terra la sua intollerabile alterigia e
ferocia, lo spinse nella disperata eternità con tale spa¬
vento che i chincsi stessi la riguardano come un

celeste.
Eziandio Chan-Ming perseguitò ferocementei cat¬

tolici nella provincia di Su-Tchuenf di cui era il viceré;
ed egli pure fu percosso dal Signore con piaga insana¬
bile e visibile. Pieno d’arroganza spirava fiamme con¬
tro i cattolici: c Iddio lo ha umiliato con ispaventevole
sciagura: e gli fe’sentir nelle viscere il furore degli spa¬
simi più violenti. Chiamaronsid’ogni dove i migliori
medici: ma ogni arte umana fu nulla. Lo sventurato
comandò che nelle pagodi si ricorresse a’numi so¬
gnati; e il male andò sempre in peggio. Il misero
con grida orribili ed urli, e ruggiti, come di toro ferito,
bestemmiava, andava maledicendoi medici, i suoi dei,
e sè medesimo. Fu sì orrenda la morte di lui che
nei chinesi è sparsa generalmente la credenza che il
cielo castiga i persecutori ( V. Notiz . sulfOp . pia
tIella propag. della fede .).

Chi l’avrebbe creduto, esclamava tutto ardore per
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così riflettono Fleury ed Orsi, fu la sua eccessiva
cupidigia di aver mano in istabilirc co’suoi editti gli
affari della fede, che da Dio sono stati commessi ai
Capi della chiesa. Egli fu tolto alla vita da una apo¬
plessia fulminante nel 565 , odiato e poco pianto an¬
che da1suoi cortigiani. Chi l’avrebbe creduto, pos¬
siamo noi pure esclamare, che Napoleone Buonaparte,
il quale discendendo dal gran s. Bernardo nel mag¬
gio 1799 favellava con quei monaci del suo rispetto
per la religione cattolica} della sua bramu di resti~
tuire al Papa il perdalo seggio di Roma : che nel suo
proclama pubblicato nel 18 aprile 1802 , di tal modo
si esprimea: » Francesi ! Dal seno d’ una rivoluzione
scoppiarono a un tratto fra voi delle dissensioni, che
divennero il flagello delle vostre famiglie, l’alimento
delle fazioni, e la speranza dei vostri nemici. . . Una
politica insensata tentò di soffocarle sotto la rovina de¬
gli altari e della religione medesima. .. Le passioni
scatenate, la morale senza appoggio, la sciagura senza
speranza nell’avvenire, tutto si riuniva a portare il
disordine nella società. Per occultare questi disordini,
bisognava ristabilire la religione sulla di lei base, e non
si polea farlo, che con misure approvate dalla religione
medesima. L’esempio de’ secoli, e la ragione impo¬
nevano di ricorrere al sommo Pontefice per ravvici¬
nare le opinioni, ericonciliare i cuori»: che Napo¬
leone Buonaparte, cui il cardinale Caprara legato a
la/ere , così dicea allorché nel 9 aprile 1802 fu in¬
trodotto alla sua prima udienza: » In nome del so¬
vrano Pontefice. . . io vengo in mezzo ad una grande
e bellicosa nazione. . , alla cui felicità voi date l’ ul¬
tima mano col restituirle il libero esercizio della cat¬
tolica religione. Lo stesso braccio che guadagnò tante
battaglie, e che segnò la pace con tutte le nazioni,
ridona lo splendore a’ templi del vero Dio, rialza i
suoi altari, e ristabilisce il suo culto. Chi l’avrebbe
creduto, ripeto, che Napoleone Buonaparte avesse
poi ad affligere la chiesa con una persecuzione la p'ù
fiera e spietata, la più atroce di quante mai dal suo

ToitrucELia Vol. X. ti
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nascere ne abbia esperimentate la chiesa , come si espri¬
mono il cb.° Continuatore della storia del cristiane -
simo, ed il dottissimo P . Ventura !

*4 Noi ci limitiamo a darne qui alcuni cenni se -
Carattere nuen do le traccie segnale da questi illustri scrittori ,

i 3[)o eone. c| ie del s'tg. Felice nell’ esattissimo suo Quadro
cronologico , c del sig. cavaliere Artaud nella sua ce¬
lebrata Storia di Pio Ĵ ll . » Non l'uvvi forse al
mondo uomo incaricato dalla Provvidenza di missioni
più tra loro contrarie di quelle , alle quali , senza
saperlo , fu chiamalo Napoleone Buonaparte . Figlio
della rivoluzione ei non mirava che a compierne i
sistemi , i voti , i progetti ; ma in ciò egli forse senza
avvedersene, era il grande esecutore di alti disegni
di Dio , che volea per di lui mezzo punire i popoli ,
ma conservare la società minacciata del suo disciogli-
incnto; dare delle tremende lezioni ai sovrani , e con¬
solidare la sovranità ; tribolare gli ecclesiastici , e so¬
stenere e far più palese la virtù e la solidità della
chiesa. Egli riuniva dunque in sè stesso un doppio
carattere , e sotto certi rapporti può dirsi : il Ciro e
i’Àutioco , l’Atlila c il Carlo Magno dei tempi mo¬
derni , il persecutore e il sostegno del popolo di Dio ;
e per avventura il ricco islrumento m somma di quella
mano suprema , che nei grandi castighi prepara grandi
misericordie , c che , secondo la scrittura , impiaga '
per curare , spoglia per arricchire , umilia per glori¬
ficare , spinge nell ’abisso della tribolazione per eie-
rare quindi al soggiorno del gaudio , mortifica per
poscia richiamare essa stessa a cita nocella n.

Concordai » Di fermo Napoleone Biionapartc co ! celebre ron -
4'cl.u!'“ C°M~ nor(l;il° »di cui già si parlò alla pagina 328 del To¬

mo Vii. mo VII , » si assodò nel potere adoperando i migliori
provvedimenti d’un savio e robusto governo , per cui la
religione , c l’ umanità subitamente respirarono » . Ogni
ordine di persone ne gioì perchè il ristabilimento deila
religione nella Francia fu la causa precipua eziandio
dell’ ordine sociale.
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Pio VII , che in una Lellera indiritta a Napo¬

leone , e. da questo comunicata alla Dieta germanica
nel 30 genuaio 1804 , a lui sericea che iti tulle le
occasioni in cui abbiamo domandato la vostra assi -
slenza ^ ci avete dato tante prove di zelo e di affé -
zione , con grande sacrificio di sè , in grazia dei più
grandi interessi per la chiesa , crasi recato a Parigi
per 1’ incoronazione di lui , qual imperatore de’fran¬
cesi , avvenuta nel 2 dicembre 1304 . » Buonaparte
allora rialzò i troni , e Pio VII in uno tutti li con¬
sacrò . Buonaparte richiamò la sovranità proscritta , e
Pio riconeiliolla colla società : l’ uno vi contribuì il

potere , l’altro l’autoritàj l’ uno agì col prodigio della
sua forza , l’altro coll’ eroismo della sua virtù e colla
sautità del suo carattere. Così in questa memorabile
circostanza il potere pontificale fu , ciò che è stalo
mai sempre , un potere veramente costituente ».

Ma non andò guari che Pio VII , per la perse¬
cuzione suscitata da Napoleone contea di lui colla
più mostruosa ingratitudine , fu la vittima del potere
che ha consacrato. »L ’orgoglioso dominatore , che sem¬
pre fa mano tenea sull ’ elsa della spada , pubblicò le
così dette leggi organiche del cullo cattolico divise
in 77 articoli , delie quali nel Concordalo non s’era
latta menzione alcuna , anzi si opponevano allo spi¬
rito del Concordalo stesso , ed alcune direttamente
apparivano contrarie ai canoni ed a’ decreti dei con¬
dili ecumenici» . Pio VII in una sua Allocuzione si

lagnò forte di questi articoli compilali senza sua sa¬
puta ed opposti alla disciplina della chiesa : annun¬
zio di averne dimandalo il cangiamento e la mo¬
dificazione . Ma i reclami non vennero accolli : anzi
Napoleone nell’ottobre 1805 ordinò al capitano Sainl -
Cyr la occupazione di Ancona , e il provvedimento
di essa. Pio VII nel 2 novembre con sua Lettera
scritta di propria mano all’ imperatore se ne querelò
altamente : ma questi anziché rendere ragione ai giusti
reclami del Pontefice , con sua risposta scritta da
Monaco in data 7 gènuajo 1806 prese un linguag-
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gio offensivo denigrando persino le rette intenzioni
di Ini.

Napoleone da Parigi vibrava al cuore di Pio VII
colpi ancora più dolorosi . Nel 13 febbraio 1806
scrisse al Pontefice una lettera piena di espressioni
insultanti , e lesive dei diritti c doveri della ponti¬
ficia sovranità ; e nel 2 marzo gli fé’ presentare in una
noia pretese le più incompatibili coll’ indipendenza
lidia s. Sede , e le più contrarie al diritto delle genti :
pretese esigenti che i suoi nemici dovevano esser an¬
che quei di Pio VII : e coucliiudeva acremente ram¬
pognando l’ incomparabile Pontefice con un linguaggio
il più l.' lso ed ingiurioso ; quasiché esso per vane
preroga Uve della tiara lasciasse perire delle anime ,
la base vera della religione . Non mancò il Ponte¬
fice sommo di tosto trasmettere un’ invitta risposta
nei 21 marzo : » Io sono, rispose Pio , io sono il
Padre di lutti i cristiani , e non posso ira loro aver
de nemici. Memorande parole degne veramente del
Capo di una chiesa universale , e capaci esse sole di
lame conoscere lo spirito di bontà e di pace die le
è proprio ! Ammirabili ed inconcussi erano poi gli
argomenti onde Pio VII smascherava la calunnia , e
iìnariva la indefessa sua sollecitudine per la salvezza
delle anime. Un monumento parlante eziandio della
dì dii innocenza è la lettera sua prenccrnnala indi-
villa a Napoleone , qual mediatore , alla Dieta germa¬
no:», da cui si riconosce che questi incolpar dovea
sè stesso dei perigli deile anime , per la mi salvezza
allettava uno zelo amaro ed ingiusto contro il Pon¬
imi c supremo , il quale non respirava die per Io
sd . / r.to di erse. ( V . Conlinuaz . della si . del
crisi , i ni. 35 . .’. 102 . n. 196 ., e seg. ediz. di Venezia
1832 . ).

Intanto Incrudelendo la persecuzione peggioravano
gii in drìi ;> chiesa ben anche nel regno d’Italia .
» I - Codice di LSapoleone navi obbedito come legge,
senza correggere gii articoli riguardanti il divorzio ,
ca alla oggetii iiolorìatucult* opposti alle leggi cede -
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spastiche, ed alle definizioni di concilii ecnmenifi. Il
concordato stesso alteratoe malconcio coi decreti poste¬
riori senza verun consentimento della s. Sede esten-
deasi ai paesi di nuova conquista. . . . I diritti della
chiesa, l’autorità de’vescovi, e quella de’ parroci, le
istituzioni religiose, tutto soffriva violentissime scosse.
Perciò i vescovi doveano ben di sovente ricorrere
per lumi e per conforto a quello, che Dio aveva de¬
stinato a loro maestro e guida. Il principe di Lucca
e Piombino, cognato di Napoleone, stendendo ardita
la mano all’incensiere non cessava anch’egli di com¬
mettere gravissimi eccessi contro la ecclesiastica giu¬
risdizione. Pio VII sempre infaticabile nelle sue su¬
preme provvidenze, mentre insinuava gli opportuni
reclami, l’ imperator Napoleone lo afflisse acerbamente
colla occupazione di Pesaro , Sinignlia, Fano , Civita¬
vecchia , Benevento, e Ponte-Corvo. Il legittimo so¬
vrano Pio VII protestò solennemente contro l’ingiusta
usurpazione. » Tutte le nazioni di Europa cattoliche
e non cattoliche facevano plauso ai pacificic religiosi
sentimenti del romano Pontefice; il solo Napoleone,
covando rancore per la resistenza che giustamente
facevnsia’suoi voleri, intimò a Pio \ II domande
peggiori delle prime: = domande, le quali, come srH-
vea già s. Pio V, manifestano che chi le fa vuol
governarsi a modo suo nel governo spirituale, ej è
posto a partito o di volere a suo modo, e di essere
indipendente dalla s. Sede apostolica, o di voler per¬
dere la fede: domande fatte da chi si dicono catto¬
lici, e si dimostrano più perniciosi di molti apertamente
luterani ~ ( Comp. cron. t. 3. p . 2. ). Napoleone ri¬
chiese che Pio VII facesse con lui una lega offen¬
siva e difensiva. Egli ben prevedeva die il Pariteli :e
avrebbe per essa dovuto far guerra a qualunque prin¬
cipe anche cattolico, e quindi si sarebbe rifiutato per
non rendersi disprezzabile al mondo col tradire la
propria coscienza. Millantò impertanto alteramente che
il Papa era nemico della Francia e dei lumi del se¬
colo; e progredendo nelle sue violenze produsse altre
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dimande attentanti all*autorità spirituale elei Pontefice
Capo e reggitore della chiesa. Pretese clic una terza
parie di cardinali potesse essere nominata da Ini.
* Con sua nota dei 7 gennaio 1808 intimò al Pon¬
tefice che il codice di Napoleone fosse pubblicato ed
eseguilo negli stati della chiesa : che venisse sancita
la libertà illimitata ed il pubblico esercizio di tulli
i culli : che si riformassero i vescovadi , e i vescovi
avessero l’ indipendenza relativamente alla s. Sede :
che venissero abolite le bolle pontificie intorno alla
collazione de’ vescovadi, c delle parrocchie di giurisdi¬
zione della s. Sede : che gli ordini ecclesiastici del¬
l’uno e dell’ altro sesso fossero pure aboliti : e che
il Papa in persona dovesse incoronare Giuseppe Na¬
poleone in qualità di re delle due Sicilie » . Qual co-
cenle dolore per Pio "VII a tali domande ! ma questi
sempre magnanimo diede una risposta , (piale dovea uu
Vicario di Cristo , il successore c l’ erede d’ un s. Leo¬
ne e (l’un s. Gregorio Magno.OD

Napoleone , che sempre si vantava cattolico nelle sue
noie , dovea pur dividerne la giustizia : ma a vece ordi¬
nò la occupazione di Roma avvenuta nel 2 febbraio
1808 . Sorpresa , dolore, indignazione agitavano gli ani¬
mi , e seorgevansi impressi in sul volto di lutti. Un grido
universale tacciava l’ imperatore come quegli clic riguar¬
dasse gli affari della religione, quasi clic fossero un ramo
di umane instituzioni :(e che la sua politica era quella di
considerare la religione siccome un cieco islromenlo di
dominio. I retti pensatori sovvenivansi allora dell’ em¬
pia sua farsa di simulato maomettismo, quando nel 1798
vantavasi in uu proclama da lui pubblicato d’esserne il
protettore dicendo : » I francesi si dimostrano amici
de’musulmani . Non ha mollo che hanno rovescialo in
Roma il trono del Papa , che incitava i cristiani contro
i maomettani : di là si sono portati a Malta , e ne hanno
scacciato i miscredenti , i quali viveano nell' opinione
di essere chiamati da Dio a guerreggiare continuamente
contro i seguaci del profeta . . . Fate sapere al popolo ,
così in limava asti scciki cd ulani , che sino dalla crea-
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7.ionc Jcl mondo comandalo fu, clic dopo aver di¬
straiti i nemici dell’ islamismo, e abbattuta la croce ,
venire io dovessi dalle rimole contrade dell’occidente
a compiere la grande impresa , ch’crami imposto. Met¬
tete solfo gli ocelli del popolo , elle il Corano annunzia
il venir mio in venti luoghi ». E Pio VII , in mezzo al¬
l’ universale turbamento , ripieno di fiducia in Dio ,
vide ciò clic dovrà ai suoi sudditi e a sè stesso come
sovrano e come Pontefice . Mentre manteneva la calma
ne’ suoi vassalli pronunciava le più energiche proteste
contra l’ ingiusta invasione de’ suoi stati .

Alle violenze che intimamente ferivano c il go¬
verno temporale del Papa , e il governo spirituale
della chiesa cattolica , succedevano i più sacrileghi ol¬
traggi . Dal fianco del Pontefice vennero strappali i
suoi fidi consiglieri e figli prediletti , i cardinali : c
sacerdoti e vescovi , e prelati ed ecclesiastici d’ogni
genere , ed anche laici , che obbedienti ai giusti co¬
mandi del legittimo loro sovrano Pio VII ricusarono
di prestare un' illecito giuramento, soggiacquero a' pa¬
timenti , a pene ed usigli. = Paini de iìfarlyres , si
andava gridando , essendosi veduto sotto Robespierre
rhe il sacrificio di tante vittime innocenti irritava i

popoli , diminuiva il concorso dei settarj , ed induceva
molti a tornare alla fede, e riconciliarsi con Dio ,
come è accaduto sempre. Ma una morte lenta ai nuovi
deportati veniva preparata = .

» Il mal talento di Napoleone non cessava di
prorompere contro il Papa c la chiosa romana - i
suoi discorsi , tic’quali scmbrnvasi udire Giuliano dom-
malizzante dal Irono , ridondavano di oltraggi , di ca¬
lunnie , e di errori persino che sapevano di eresia.
In Roma mentre cotanto calpestavasi la duplice au¬
torità del romano Pontefice , per lar insulto maggiore
n Pio VII crasi aperta una loggia massonica che ce¬
lebrava le sue orgie in palazzo Conti sotto i di Ini
ecciti stessi : c quattro proviucie nello stato pontificio
si trasformarono in tre dipartimenti del regno d’Italia .
Pio VII , non che piegare in vermi punto , alzò la
voce, oracolo di verità, in farcia a tutta Europa » .
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— Il saggio c religioso Francesco I imperatore

d’Austria tra le generose sue intenzioni divisava a
chiare note la liberazione di Pio VII . » Il Papa ,
» così egli annuuziava nel suo Manifesto del 27
» marzo 1809 , avea negato di aderire ad una quan-
» tità di proposizioni, clic erano lesive della dignità
>5 della chiesa, e nel tempo stesso intaccavanoi suoi
n antichi diritti di sovranità. Si mancò a quel ri¬
si spetto dovuto alla persona del Papa , che le po¬
si tenze cattoliche consideravano come un Padre , la
s) cui volontà è suprema. Si andò al possesso delle
v>provincie, che precedentemente appartenevano alla
si s. Sede. Roma fu messa sotto un governo militare;
» e il mondo iutiero non potè non vedere che il Papa
» vi rimaneva soltanto qual prigioniere d’Italia». E
per verità le immense forze dell’austriaca potenza,
rppoggiate alla così delta Landwel ", animate dal
più caldo amore pel diletto monarca, faceano presa¬
gire un esito felice. Ma Napoleone, riunite le proprie
schiere, e quelle de’principi della confederazione re¬
nana, sì aprì il passo vittorioso sino a s. Poltcn , da
dove per capitolazione entrò in Vienna nell’ undici
maggio 1809.

— Napoleone allora nell’ebhrezza del trionfo, e certo
di aver abbassata l’emula potenza che avea promesso
la liberazione del Papa , scagliò colpi micidiali an¬
cora più contro Pio VII e come sovrano, e romc
Capo della chiesa. Dal campo imperiale di Vienna
decretò nel 17 maggio 1809 che gli stati del
Papa erano riuniti alP impero francese . Iddio douò
tosio a lui un avvertimento della sua provvidenza
allora che nelle battaglie di Aspern c di Esling re¬
spinto dagli austriaci poco mancò che non soccom¬
besse. Ma giunta non era pur anco 1’ ora fatale se¬
gnala dal dito deli’Onnipossente. Noi siamo nelle
mani di Dio, già Pio VII sino dal 81 agosto 1806
avea pronuncialo: Chi sa ? forse la persecuzione, di
cui sua maestà ci minaccia, e decisa nei dea eli del
cielo per ravvivare la credenza, e riaccendere la
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religione nel cuore de' cristiani : e Noi ravviseremo
nella medesima una via della provvidenza che ado •
riamo di già con fede , e con rassegnazione .

■— L ’ imperiale decreto del 17 maggio eseguissi
in Roma nel IO giugno, in cui allo sparo dell’ar¬
tiglieria si calò lo stemma pontificio per dar luogo
al vessillo tricolore . Il cardinale Pacca ne apportò il
triste annunzio al Pontefice \ ed amendue proruppero
in quelle parole del Redentore : Consumatum est.
Pio VII superiore ad ogni temenza ed avvilimento
non altro pensò che ai modi più idonei onde guarentire
i diritti della s. Sede , c la dignità di Capo della
chiesa cattolica. Colla sua notificazione del 10 giu¬
gno 1809 sì notabile per sublimità di sentimenti ,
tutti spiranti edificazione ed amore pe’suoi sudditi ,
protestò solennemente contro questo spoglio della so¬
vranità sua temporale , con cui e strettamente legata
la spirituale sua indipendenza . ( V . pag . 40 e seg.
Tom . II , e pag . 107 e seg. Tom . TIII di quest’
Opera ).

Sono finalmente compiuti, diceva in essa il gran
Pontefice , i tenebrosi disegni de' nemici della Sede
apostolica . » Le fondamenta della chiesa si squassa¬
vano » . Pio VII , conforme a ciò che esigeva la sua
dignità di Capo della chiesa , il giorno medesimo 10
giugno fulminò con apposita bolla la scomunica mag¬
giore » contro tutti coloro , così nella bolla stessa espri-
» measi quel Pontefice sommo, che dopo 1’ invasione
» di quest’alma città e del dominio ecclesiastico, e dopo
n la sacrilega violazione del patrimonio del 13. Pietro
» principe degli Apostoli attentata ed eseguita dalle
» truppe francesi , commisero nella delta città , e nello
» stalo della chiesa contro l’immunità delle ihiesc ,
» contro i diritti anche temporali della santa chiesa
» e di questa s. Sede quelle cose, o alcune di esse ,
» delle quali ci siamo lagnati nelle Allocuzioni ron-
» «istoriali , ed in molle proteste e reclami falli e pub-
» blicali per nostro comando, come ancora contro i loro
« committenti , fautori , consultori , aderenti o altri
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» chiunque , che abbiano procurato l’ esecuzione delle
» predette cose ed eseguitele da sè stessi ».

Napoleone non era espressamente nominato nella
bolla : ma pure in vari colloquii , così riflette il eli.0
P . Ventura , che Buonapartc tenne coll’ era." cardi¬
nale Fontana , esprimea il tumulto de1suoi affetti
verso l’ augusta persona del Papa . Ora diceagli : Il
Papa e buono , voi altri frali lo fate cattivo ', il Papa
ha viscere di padre y ma subito egli ripigliava : Padre ?
Pel padre , che scomunica i suoi figli ! Da ciò si
scorge, che la scomunica avea colpito la sua imma¬
ginazione5 ma che il suo cuore non era straniero ad
ogni sentimento di stima.

^ 85 Sorse la notte scura c sanguinosa del o luglio
p drportnzio- 1809 in cui la più atroce violenza si adoperò a com-
ne di l ' io Vii ; piere il gran misfatto che agli altri poneva il sugello ,
menti ' paU_ ì ’ arresto , cioè , del più mansueto degli uomini , del

più santo tra i principi , del più augusto personaggio
del mondo , Pio VII . Un corpo di truppe , di cui
l’antignardia era formata da una masnada di birri
c di galeotti, scalò il Quirinale , la reggia del Pon¬
tefice, atterrò le porte , ed ha profanato la maestà della
chiesa nel sacro suo asilo. Lo sventurato Radct trat¬
tosi innanzi al Pontefice sommo, pallido e con tre¬
mante voce gli propose di rinunziare definitivamente
alla sovranità temporale. Ed io , rispose impavido
Pio VII , non ho operalo in tutto ciò che e acca -
dufo , se non dopo d ' avere invocato i lumi dello Spi¬
rito scinto, e voi mi taglierete piuttosto in pezzetti
che farmi rinunziare . Quindi circondato da bini ,
da gendarmi , c da alcuni felloni venne chiuso in una
carrozza: c nell’aurora del giorno G luglio, che timida
compariva quasi vergognandosi di rischiarare un tal
misfatto , Pio "VII venne rapito a Roma:, e. fu con¬
dotto in Alessandria . Qui soggiacque agli accessi della
lebbre : eppure non gli furono accordati che tre soli
giorni di riposo . Tali c tanti furono i patimenti sol¬
iceli da Pio che in sulla strada da Rivoli a Susa
cadde in isvenimruto , da cui riavutasi alquanto pie-
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tosamento interrogò : Avete ordine di condurmi mor¬
to, o vivo al mio destino ? Se il vostro ordine e di

farmi morire , continuate , ma se non e tale, richieggo
di qui fermarmi . Il colonnello Boissard non conce¬
dendogli che poche ore di tregua Io trasportò quasi
moribondo all ’ ospizio di Monte Ccnisio ; e quindi
giunse a Grenoble . « La Francia aveva ammirato in
Pio VII l’abbassamento volontario e l’umiltà nella
grandezza: dovea ammirarne altresì la grandezza e la
maestà nella umiliazione c nell abbassamento » . A Gre -
noble giunsero nel 2 agosto gli ordini di Napoleone ,
e giunsero spietati . L ’em.° cardinale Pacca « com¬
pagno illustre de’ sublimi inlortunj di Pio » gli fu
svelto dal fianco, e rinchiuso tra i rei di stato nella
fortezza di Fencslrelle ; e il Papa dovette retrocedere
in Italia per fermarsi in Savona.

Napoleone tentò il Pontefice co’ blandimenti c
lusinghe : ma la salda sua costanza fe’ ben presto
svanire ogni brillante apparato ; ed il carcere tornò
ad avere lo squallor di carcere. Non contento di averlo
spogliato della temporale sovranità , insaziabile nelle
sue ambiziose cupidigie intende a carpirgli persino le
prerogative del pontificato. Una di queste, clic più
irritava il suo orgoglio , era il diritto della istituzione
canonica de’vescovi, ch’egli stesso aveva riconosciuto
nel concordalo. Pio VII considerandosi come prigio¬
niero aveva sospeso di accordare le bolle di istitu¬
zione a’vescovi nominali . Napoleone nel 16 novem¬
bre 1809 formò una commissione ecclesiastica , in
cui il cardinale Matiry fcoil’occasione di presentare
le risposte dei quesiti proposti da Napoleone colse
anche il destro di fare una supplica per ottenere la
rivocazione di qualcuno degli articoli organici e prin¬
cipalmente del XXXV , per cui i vicarj generali delle
sedi vacanti dovevano continuare nelle loro funzioni
anche dopo la morte del vescovo, sino a che durasse
la vacanza. Napoleone prontamente accondiscese, e
nominò arcivescovo di Parigi il cardinale Maury che ,
facuidcsi eleggere dal Capitolo vicario ed ani ministra¬
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tore , si mise in possesso di quella diocesi. L' esem¬
pio di lui venne pure seguito da raons.* Osmond
vescovo di Nancy alla sede arcivescovile di Firenze.
Questi gravissimi fatti giunsero a notizia del Papa
in Savona che nel 5 novembre 1810 con sensi dignitosi
c severi reclamò contro il cardinale Maury la viola¬zione dei decreti del concilio Tridentino da lui com¬
messa} e sempre magnanimo indirizzò nel 2 dicembre
a mons/ Everardo Corboli, arcidiacono della cattedrale
di Firenze, un altro breve, col quale dimostrava che
la elezione di vicario capitolare nella persona di chi
fosse nominato vescovo era proibita da un canone
del concilio ecumenico II di Lione , dalle bolle di
altri Pontefici suoi precessori, e finalmente dai decretidel Concilio Tridentino.

Napoleone Napoleone , autore di tanti mali , come dicea
abolisce tutti Pio "VII , appena ciò riseppe , ribollente d’ ira fé* pro -
' rHona altri vare P ° nlc fi ce gb effetti della sua collera . Con
carenali * ed un fpra Ie decreto abolì per ogni dove nell ’ italiana
ecclesiastici penisola tutti i regolari istituti . ( V . p . 74 e seg .

Tom. VIII di quest Opera ) : gittò dentrò inesora¬
bili torri prestantissimi cardinali ed ecclesiastici pre¬
clarissimi: indi stese la sua mano di ferro sopra
Savona: strappò dal fianco di Pio VII mons/ Doria
e rilegollo a Napoli: scomparvero di ratto i lauti trat¬
tamenti: si fece perquisizione di tutte le carte del
Papa : gli fu tolto il catamajoe la carta; e a lui vie-
tossi persino di comunicare con qualsivoglia chiesa
delV impero, e suddito deW imperatore: gli s’ in¬
timò pur anche che cessasse d’essere F organo della
chiesa, e gli si minacciò di deporlo. Ammiranda ri¬
sposta degna di Pio VII sempre intrepido ed incon¬
cusso! » Ed io, rispose egli, porrò le minaccie del-
» l’ imperatore a pie’ del crocifisso, lasciando che
» Dio cura si prenda di vendicare la mia causa, che
» si è pur fatta sua»!

Napoleone turbolento volea pur riordinar gli afficidella chiesa da lui sì funestamente sconvolti. Nel
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slico, cui propose altri due quesiti risguardanti le
pontificie dispensee la canonica istituzione de’vescovi.
Il Consiglio suggeriva in risposta che al concordato
del 1801 aggiungere si dovrebbe una clausola che
obbligasse il Papa a dare la canonica istituzione den¬
tro un tempo determinato, e caso che il Papa rifiu¬
tasse, sarebbe stato conveniente adunare un concilio
nazionale, ed insieme inviare al Papa una deputa¬
zione affine di dargli i lumi necessari sul vero stato
delle cose. Risposta era questa, così riflette il saggio
continuatore della Storia del cristianesimo, la quale
in sostauza tornava a biasimo della condotta del Papa.
Il giusto scioglimento de’quesiti c il mezzo necessa¬
rio di restituire la pace alla chiesa era, come provò
l1abate Emery al cospetto dello stesso imperatore
con sacerdotale franchezza che destò lo stupore in
tutti gli astanti, era di dare al Capo della chiesa la
sua libertà ed indipendenza; e che a nulla varrebbe
il concilio quando non fosse approvato dal Papa .
Napoleone islesso fu sorpreso dell’abate Emery che
svolgeva la quislione con fondate ragioni, e a lui fa¬
cendo buon viso gli disse: E così che io amo che
mi si parli . Avventurato l’ imperatore de’francesi, se
avesse apprezzato i giusti sensi di quel valoroso cam¬
pione della verità, già veterano difensore della chiesa
cattolica! Ma tremendoc il divino dettato: » Chi è di
mente dura precipiterà in isciagure»: ~ chi al casto,
e santo timore di offendere Dio, comeulano i dot¬
tissimi A-Lapide e Martini, oppone un animo per¬
tinace e duro, insensibilea’ buoni consigli, ed avver¬
timenti de’saggij e nulla curante del proprio bene,
cade in molti mali, ed è costretto a soffrire assais-
simi danni (In Prov. 28. 14.).

— Napoleone ordinò incompetentemente che fosse
convocato il concilio nazionale con sua Circolare
del 15 aprile 1811 scritta in tuono d’intimazione
di guerra; e nel 9 maggio dell’auiio stesso giunse
a Savona la deputazione per intavolare negoziati con
Pio VII , acciò questi accordasse la canonica istilli-
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ziotic a’vescovi nominali ; acconsentisse die per l’av¬
venire , scorso il termine di tre mesi senza la con¬
cessione delle bolle , l’ istituzione sarebbe data dal
metropolitano al siiffraganeo, e dal suffraganeo an¬
ziano al metropolitano ; e facesse il giuramento di
fedeltà e di obbedienza all’ imperatore. Allora gli sa¬
rebbe stato permesso di ritornare in Roma. Pretese
ingiuste e violente ! Esse straziarono con atrocità l’ani¬
mo di lui che imperterrito reclamò la sua libertà e
la restituzione de suoi consiglieri naturali , e teologi
consultori —

» Intanto coloro che tenevano le redini del go¬
verno italiano , così sta scritto nella Continuazione
della storia del cristianesimo , avevauo avuto l’ accor¬
tezza di scandagliare prima le intenzioni di questi
vescovi, insinuando che ognuno di essi , ovvero il
Capitolo , in caso di sede vacante , manifestasse il
proprio voto con un Indirizzo al governo , intorno
alle quattro proposizioni del clero gallicano , ed al-
1’ inslituzione canonica de’ vescovi. Dall ’ unione di
questi indirizzi pubblicali colle stampe , appariva a
prima vista che il corpo dei vescovi italiani opinava
in modo contrario a quello del Pontefice e delia chiesa
romana . Fatto sta , e le prove sono oggidì comparse
alla luce, che alcuni di questi indirizzi si esigettero
in modi minacciosi , e dentro una mezz’ora , come si
fece col vescovo di Ceneda , e col Capitolo di Mi¬
lano : altri degl’ indirizzi si volle che iossero rilutti
più volte , ed alcuni furono l’ opera di pochi intri¬
ganti come quello del Capitolo di Firenze . I più
vennero o mutilati , o interpolati , e vi ebbe chi
prestò l’ inielice sua penna a questi atti che ricordano
le frodi , e le violenze degli ariani al concilio di Ri¬
mini » ( Voi . 36 . pag . 73 ediz . di Venezia 1835 ).
» Lo perchè appena si sparse la voce che Pio VII
era in libertà , alcuni vescovi coi loro Capitoli , ai
(piali avea tenuta chiusa la bocca, per adoperare le
stesse parole del cardinale Pacca , il terrore e la pre¬
potenza , uou indugiarono un istante di rivolgersi al
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Pontefice , c ritrattare formalmente i loro indirizzi .
E nel posteriore viaggio di Pio VII a Genova , nella
quale occasione tra l’ andata e ritorno a Roma il
santo Padre attraversò quasi tutta l’Italia , compissi
l’opera della provvidenza così ben cominciata, e la
massima parte dei vescovi e dei Capitoli , spontanea¬
mente , mandarono alla s. Sede la loro ritrattazione ,
e a solo pochi venne insinuato un tale alto per
riparare allo scandalo dato all’intero cattolicismo» (P .
Storia di Pio PII scritta da A. F , Àrlaud_, in nota
alla pag . 533 ).

— Nel giorno 17 giugno 1811 seguì la cerimo¬
nia dell’aprimcnto del concilio che di nazionale as¬
sumeva la denominazione , mi clic tale riputar non
dovevasi. Era questa adunanza di 97 vescovi un misto
di diverse nazioni senza che nessuna vi fosse perfet¬
tamente rappresentata . Fra ì vescovi francesi non
furono chiamati tutti quelli che avevano diritto d’in¬
tervenire . Eranvi vescovi tedeschi delle provincie di¬
venute dipartimenti francesi. I vescovi italiani som¬
mavano al numero di 31 , e non furono chiamati i
vescovi della Marca deportati in Lombardia : quello
della città di Pieve solo intervenne degli stati ro¬
mani — . Sarà sempre memorabile il discorso tenuto
in pieno concilio da mons.r di Boulogne vescovo di
Troyes , lutto ripieno di alte sentenze di ortodossa
dottrina . Questo prelato convinto della verità esposta
da’santi Padri — che ove avvi Pietro , ivi è la chiesa-
forte propugnatore del pontificio primato, nulla lenirti lo
l’ ira del monarca : »Dov’è , incominciò ad esclamare,
dov’è Pietro ! » Ubi est Petrus ? »Profonda fu la sen¬
sazione prodotta ne’vescovi radunati dalle parole di
quel sommo prelato . Quindi si lesse la professione
di fede, e si prestò il solito giuramento di vera ob¬
bedienza al Papa , quand’ anche con tale giuramento
cozzasse il messaggio letto ai vescovi a nome del¬
l ' imperatore dal ministro de’culti 13;got de Preameneu.
« Con un proclama da campo di battaglia , vero guaz¬
zabuglio di falsità e di calunnie , Napoleone annunziò
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lo scopo del concilio : ma venne ascoltato con un
tetro silenzio dall ’adunanza , la quale a maggiorità di
voti decise » che il Concilio era incompetente per
supplire alle bolle pontificie anche provvisoriamente ,
ed in caso di necessità. Yi fu taluno il quale ardì
affermare che il Capo della chiesa avea oltrapassato
i suoi poteri , fulminando la scomunica . A queste
parole concitato il vescovo di Bordeaux mons.r d’Avian
peli’ insigne pietà da tutti veneralo , si alzò in piedi
e gittainìo sulla tavola un esemplare del concilio di
Trento , aperto all’ articolo della sessione che dà al
Papa il diritto di scomunicare esclamò : Condannate ,
dunque la chiesa » .

L ’opposizione del concilio ai voleri di Napo¬
leone destò in lui la smania ed il furore . Il conci¬
lio fu sciolto di colpo da Napoleone , che gitlò dentro
le ferree porte di Viucenncs » i tre vescovi , che si
distinsero nel sostenere l’ incompetenza del concilio ,
Hirn di Tournay , Boulogue di Troyes , Broglio di
Gaud . Ecco come il Sire intendeva il gius canonico » !
Esultavano per così latti disastri della chiesa i filo¬
sofi novatori , e gli increduli uè’ laro couventieoli $ e
sordamente aizzavano a menar colpi a quell ’ albero
che allenare volevano dalle radici , la santa romana
chiesa. I nemici della s. Sede concepivano grandissi¬
me speranze , che l’imperatore o si facesse capo della
chiesa in Francia , o la separasse dal centro di unità ,
il romano Pontefice , creando un patriarca scismatico.
Ma Napoleone ben conoscea che la nazione fran¬
cese non anco infedele a pieno si sarebbe -rifiutala
all ’apostasia d’uu patriarca : che anzi attonito ei ri¬
mase allo scorgere un trasmutauieuto al certo ope¬
rato da Dio nei popoli , che andavano gloriosi di tri¬
butare gli omaggi di loro divozioue al vicario di Gesù
Cristo . — Si tornò dunque al disegno di prima , cioè
di vincere il Papa col mezzo del concilio , confidando
che fosse per operare a suo senno. Si stallili in esso
ili scorre una deputazione di sei vescovi a Pio VII ,
all’ intento di vi.ucd.ia re ni nuli della chiesa . La scelta



dei deputati non fu falla dal concilio cui era di com¬
petenza , ma bensì dall ’ imperatore Napoleone . Da
tutte parti Pio VII fu vivamente assalito 5 ma saldo
rimase ed immoto, sempre risolutamente negando ciò
che non gli permetteva la sua coscienza. Per siffatta
guisa vinse un’altra volta la virtù del Pontefice nella
sua prigione di Savona ; e nell’ ottobre ISII il mi¬
nistro del culto accommiatò i vescovi raccolti a Parigi ,
terminando così bruscamente senza alcuna chiusa so¬
lenne e religiosa quel concilio clic con tanto appa¬
rato avea compiuto il suo pubblico aprimenlo — .

La rabbia della persecuzione si accese più fiera;
c la chiesa di Gesù Cristo in immersa in nuovi af¬
fanni : crebbero funestamente le violazioni dei diritti
dell’ecclesiastico potere , le deputazioni di cospicui
prelati , ed i carcerainenti d’ incliti sacerdoti , non
d’altro rei che di avere osservato i loro giuramenti ,
0 seguito le voci della loro coscienza. Le prigioni
riboccavano di generosi confessori della fede. 11 pen¬
siero del Pontefice a Savona tormentava Napoleone
che ordinò il trasporto di lui a Fontaincblcau . Duro
comando trovò i più duri esecutori. — Nella notte del
9 giugno 1812 Lagorse , colonnello dei gendarmi ,
entra improvviso nella stanza del Pontefice , truce ne
interrompe la preghiera di lui a piè del Crocifisso,
co Ila sacrilega mano gli getta in dosso una triviale
sottana , gli pone cappello tondo in capo, scarpe an¬
nerite al piede , e trattolo ad una seggiola di posta
10 avvia per la Francia . Quali angoscie acerbissime
martoriarono l’anima di Pio VII ! Furono esse sì
vive e sì gagliarde , che dentro l’ospizio del Monte
Cenisio, steso sopra un Ictlicciuolo di morte , richiese
da que’ monaci il conforto del santo "Viatico. Per uu
prodigio dopo tanti stenti si rianimò il Pontefice , cui
Dio riserbava altre palme , ed insieme altre prove ed
affanni. Pio VII giunse a Fontainebleau il dì 20
giugno, ove dimorò in istrelta prigionia per cinque
tnesi. Pallido , smunto , incurvato , cogli occhi infos¬
sati , e quasi immobili dovea muovere a pietà i cuori
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più diari : ici volto gli si leggeva 1*immensità del do*
lore , or.d’ era trafitta la sua anima pc’mali della
chiesa- Napoleone per cinque giorni nei vivissimi col¬
loqui ! col Pontefice dimoslrossi arrogante e violento
quanto contro Samuele fu Saulle . Pio VII , « citta¬
dino pacifico, umile, modesto sul primo trono del
mondo , mostrasi monarca imperioso , possente ora che
trovasi inerme e degradalo tra’ceppi. Degno capo di
quell ;» religione, che con una croce di legno ha trion¬
fato degli altaccjii dell’ universo, circondato dal timore
non teme, e si rende formidabile colla sua debo¬
lezza. Pare ch’egli sia il vincitore , e Bnonaparte il
vinto . »No , o Sire , dicea l’invitto Pontefice , no , non
può la chiesa ne dar la pace , ne far triegua coll ’ er¬
rore », Incrollabili sentenze! Lezioni r.onfonditrici di
ogni umana politica , supremamente ammaestranti tutti
i cattolici nel sostenere gl’ inviolati diritti della ve¬
rità ! Buonapartc irritato dalla fermezza dei nobili e
generosi rifiuti, onde la mansuetudine del Pontefice
bravava il di lui formidabile potere , in un eccesso del
suo orgoglio desolato , così attestano il continuatore
della Storia del cristianesimo , il P . Ventura , c 1’ ab.
Ricordi , osò di spingere le sue mani sacrileghe ad
insultare la veneranda canizie del Padre di tutti i
fedeli. Violenze più accanile si adoperarono contro
alquanti porporati principi della chiesa , che vennero
o relegali o sepolti dentro la cavità di orridi massi.
La mala fede di Napoleone pubblicava solennemente
come nuovo definitivo concordalo ciò che non co¬
stituiva che la base di un accomodamento futuro , o
gli articoli preliminari , i quali con lettera auto¬
grafa di Pio VII , del 2i marzo 1813 , indiritta
all’ imperatore stesso furono dichiarali irriti e nulli .
Non si permise più a veruno di essere ammesso
al Pontefice ; e si vietò ai cardinali di parlare con
lui di affari, e di scrivere lettere in Francia ed in
Italia — .

l .Utio5è pu- La causa della chiesa romana pareva ad occhio
nitore degli umano dell’ intuito disperata. » Ma Iddio c inesora-
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bile nella punizione degli oltraggi clic ii sacrilego osa oltraggi fatti
di fare al carattere augusto del suo Unto in terra . al
«Quindi 1 principi che hanno in varie guise amareg- Predizioni di
giato , angustiato , perseguitalo il Pontefice dei cn - I,*°
stiani , nelle calamità d’un regno o burrascoso o di
breve durata , e in una morte o tragica o accompa¬
gnata d’infamia , hanno trovato mai sempre qui in
terra la punizione de’ loro attentali sacrileghi. La
chiesa e un incudine che ha spezzalo più di un mar¬
tello , e ne va tuttavia logorando . Quindi più che le
forze combinale dei potenti d’ Europa , la maestà

Ìjoiitificale sacrilegamente insultala nel mansuetissimo?io affrettò la caduta di quel monarca ». Già Pio VII
minacciato dall’ ira di Napoleone nel 1806 , nella sua
lettera veramente ammirabile al Cardinal Caprara , così
scrivea ^ » Noi risponderemo francamente che se sua
» maestà conosce d’ aver in mano la forza , Noi co-
» nosciamo che sopra tutti i monarchi vi è un Dio
» vindice della giustizia , e della innocenza, cui sog-
» giace ogni} umano potere » ; e allora quando nel
20 gennaio 1814 Napoleone gli presentò un abozzo
di trattalo incompatibile coi doveri della coscienza
di lui , così rispose con grave e tranquillo tenore ,
presago della vicina sua liberazione : » Glie egli altro
» non dimandava che di ritornare a lloma , e al più
n presto possibile : che non uvea bisogno di nulla , e
» clic la Provvidenza il condurrebbe » .

Dio nel 6 noveiiil»!e 1812 gridato avea nell ’ ira
sua : » Tu fuoco , tu grandine , tu neve, tu ghiaccio, tu Esito mise-
vento procelloso : voi che obbedite alla mia parola , rendo della
( Ps . 148 . 8.) distruggete i nemici del mio nome, e ]ìau™I’a°na
del mio Vicario sulla terra »: e di ratto un diluvio Lipsia,
di neve incalzala da infernal bufferà dentro a’ suoi
vortici seppellì a migliaia nei deserti della Russia i
soldati c cavalli di Napoleone . A questo tenne die¬
tro un freddo di gradi 18 sotto al geloc .be sterminò
l’ intera cavalleria , ed il fiore della fanteria. Facea
raccapriccio il lurido spettacolo di 125 ,000 cadaveri
uoiani che confusi c misti insieme cogli ossami scar»
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luti di cavalli segnavano le miserande tracce del-
T esercito francese iuggitivo , tern[testato senza posa
alle spalle , a1Ciancili, e di fronte dal fuoco e dai
ferro de’ nemici sempre più rigogliosi. La perdita to¬
tale si computò a 300 ,000 soldati , e 100 ,000 ca¬
valli : mille pezzi di artiglieria caduti in potere de’
russi restarono tralci del riportalo trionfo. Napoleone
nel 5 dicembre dell’ anno medesimo partì da Smor-
goni , pressoché solo in una slitta che rammentava
la barca pescareccio di Serse sull’Elesponlo , e per*
venne nel 10 a Varsavia , e nel 18 del mese stesso
fu a Parigi , ove radunò nuove forze per istabilire
il vacillante suo trono. — La sorte dell’Europa fu de¬
cisa ne’campi altra volta famosi di Lipsia nel 18 otto¬
bre 1813 , in cui l’ Onnipossente , giusta la profetica
espressione , ha spezzato il bastone degli empi , la
verga de’ dominanti , la quale con indignazione per¬
cuoteva i popoli — . » Questa sopra tutte memorabile
battaglia campale , che Napoleone perdette , malgrado
tutti i possibili sforzi , finì , così il sullodato conti¬
nuatore della Storia del cristianesimo , di distruggere
il prestigio in que’molti , che il credeano più che
uomo, comcchè altri poi come un angelo , altri co¬
me un demonio il riguardassero !) ( Voi . 3G.p . II 2A
Gran che, esclama il P . Ventura ! Lo stesso Buona -
parte nei momenti , in cui pendeano per anche incerti
i suoi estremi destini , ridona al Pontefice la libertà .
Percosso dall ’ira di Dio riconosce che il Capo della
religione , tenuto da lui prigioniero , e profanato da
lui , gli attirava l’odio e la vendetta celeste.

97 — Pio VII nel 23 gennaio 1814 accompagnato
Onori resi c custodito dal colonnello Lagorse partì da Fontai -

jiopo'ii' Tper ! nc^ ,,eau Per Savona , ove giunse nell’ 11 febbraio. Un
sino Hai pio - sacro entusiasmo ovunque infiammava i popoli che
testanti . gloriavausi di rendere a lui gli omaggi di loro di¬

vozione. Gli stessi protestanti in vergendolo escla¬
mavano : Ecco il più grand ’ uomo del secolo -, e pa¬
recchi in questa occasione al solo vederlo ritornarono
al grembo delia cattolica chiesa 3 e tra questi il mi-
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nistro de’ luterani Offerenti insieme con sua so¬
rella — .

Le truppe degli allenti sovrani entrarono a tor¬
renti nella Francia ; e Parigi stessa divenne loro con¬
quista . Giudizio profondissimo di Dio ! Quel Napo¬
leone che assidessi su! trono di Europa , e agognava
a seder su quello dell’ universo, per decreto solenne
del senato nel 2 aprile 1814 si dichiarò decaduto
dal trono * e nell’undici del mese stesso fu costretto
a sottoscrivere la propria rinunzia all’ impero di Fran¬
cia , ed al regno d’Italia ; e come esprimesi l’ autore
della Storia profetica predella da s. Giovanni , renne
a suo tempo atterralo , e vergognosamente relegato
sopra uno scoglio impercettibile nella carta dell ’uni¬
verso » dacché fu a lui acconsentita l’ isola d’EIha
in sovranità per luogo di sua dimora » .

Ma questa nuova rivoluzione, così riflette dot¬
tamente il P . Ventura , ha dovuto incominciare dalla
liberazione di Pio VII . . . L ’eresia, e lo scisma sono
i primi a prostrarsi a’suoi piedi. Qual prodigio ! la
vita e la libertà del Capo della chiesa cattolica è
affidata allo scismatico moscovita ed al protestante
britanno ; e nelle loro mani fu perfettamente sicura ,
poiché Dio medesimo l’ avea loro affidata in custo¬
dia. I figli dell’errore sono chiamati a portare in
trionfo il Capo augusto della religione di verità. Un
uffizialc inglese riceve dalle mani dei francesi l’au¬
gusto deposito prezioso che dalle mani dei cattolici
suoi figli passa in quelle dei protestanti : e chi il crede¬
rebbe ? Questo è per lui un passaggio dalla schiavitù
a.l comando, dall’umiliazione alla gloria. A Buona -
parte i suoi amici , i suoi satelliti tolgono la corona
dal capo : e Pio VII riceve la sua per mano de’
suoi più implacabili nemici. Un milione di combattenti
non basta ad assicurare a Napoleone il suo impero ; c
Pio rarquisla il suo colle armi della mansuetudine C
della dolcezza. I popoli e i re si prostrano a’ suoi
piedi per rendere omaggio alla virtù , all’ innocenza *
che colle lagrime c col silenzio avea bravato la forza
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delle galliche falangi, e ho area riportalo un com¬

piuto trionfo.
Pio VII in fatti compie gloriosamente il suo in¬

gresso a Bologna , io stesso giorno in cui i sovrani
alleati entrarono in Parigi , c che il governo di Na¬
poleone cessava. Fu allora clic il magnanimo Fran¬
cesco I imperatore d’Austria col mezzo del suo feld¬
maresciallo Bellegnnle , parlando di Roma , proclamò,
nel 9 febbraio 1814 , questi sentimenti che saranno
sempre celebri negli annali della religione : » Voi
« vedrete la città immortale , due volte la prima città
» del mondo, cessare di essere la seconda d’un !itn-
« pero straniero , c con nuovo lustro restituirsi la
» capitale del mondo cristiano » .

Allora eziandio quel Gioachino Murot , re di Napoli
» che avea tentalo di carpire a Pio VII la rinunzia della
sovranità temporale : che a tutta possa si adoperò per¬
chè Pio VII fosse allontanato da Roma, e fu veramente
quegli clic nel 1809 comandò la scalata del Quirinale ,
la cattura di lui , e il di lui trasporto fuori di Roma
( V . Memor . slor . eccl. di Francia ne primi anni del
secolo xix pubblicate in Francia da chi era addetto
al ministero del culto ) ; nell’ li gennaio 1814 fermò
poi un trattalo di alleanza colla corte di Vienna clic
a lui guarentì il pacifico possesso del suo regno : ed
a quelle degli austriaci avendo associalo le sue forze,
pubblicò da Bologna nel 4 aprile dell’ anno stesso
il proclama , del quale sono notabili in bocca di iai
queste espressioni come quelle clic, come si accen¬
nerà poco stante , testimonieranno sempre più la sua
perfidia : » Romani ! il Capo della chiesa è restituita
» alla capitale del mondo cristiano — Roma rivede
» il supremo Pontefice , di cui ha deplorato per sì
» lungo tempo la perdita . Sembra che il cielo abbia
» voluto ricompensarmi del bene clic ho potuto farvi ,
» scegliendomi ad annunziarvi un avvenimento sì fu-
» neslo e sì memorabile _ L ’ assicurazione deU' ami-
» cizia del santo Padre è per me del più gran prc-
» gio . .: e prenderò sempre con la più gran premura



» P occasione di attestare al sommo Pontefice la mia
» profonda venerazione», n : Così parlava quel desso ,
die nel maggio dell’ anno medesimo chiese, così scrive
il sig. Artaud , di presentare in Cesena i suoi omaggi
a Pio VII : e simulando d’ ignorare lo scopo del
viaggio di lui : » Ma come, gli disse, Vostra Santità
si può determinare ad andar così a noma ? E Vostra
Santità vuole andarvi a malgrado dei romani? Alcuni
Ira più ragguardevoli signori di Roma, e fra più
ricchi privati di quella città mi hanno pregato di far
tènere alle potenze alleale una supplica da essi soU
toscrilta nella quale chiedono di essere d’ ora innanzi
governati da un principe secolare. Picco la supplica.
» Ne ho trasmesso una copia a Vienna , tenendone
* l’originale , che metto sotto gli occhi di Vostra San-
» tilà , perchè veda le sottoscrizioni». A queste pa¬
role il Papa prese dalle mani di Gioachino la sup-
lica , che venivagli dal medesimo presentata, c senza
leggerla, senza neppure darvi un’occhiata getto!la sm¬
ini braciere che ardeva nella sua stanza, e che la
consumò in un’ istante , poi soggiunse: » Ora non è
» vero ? nulla si oppone alla nostra andata a Roma »i
Quindi senza il menomo mal umore, senza la meno¬
ma indignazione , senza una parola di sprezzo con¬
gedò cortesemente colui che nel 1809 aveva spedile
da Napoli le truppe che si credettero necessarie per
assicurare il suo rapimento. Questo tratto di un crn
stiano , di un monarca clemente, d’ un profondo po¬
litico , se così pur vuoisi ; questo tratto senza alcuna
preparazione , senza alcun sentimento d’ ostentazione
Orgogliosa, che si seppe solo dallo stesso Gioa¬
chino; questo perdono sì prontamente e spontanea¬
mente conceduto a’ più pericolosi fra’ snoi sudditi ;
e la naturalezza delle conseguenze che il buon Pon¬
tefice ne cava per un pronto ritorno a Roma; sgoJ
mentarono Gioachino , il quale non era indifferente
in questo affare , se aveva come dicesi, sollecitate le
sottoscrizioni apposte alla supplica™ (St .di Pio KlI
c. 66. pag. 629 , e 630J ,
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Fu allora che Pio VII da Cesena fé’ udire la
sua voce agli amati suoi sudditi loro indirizzando
nel 9 maggio 1814 questi sensi sublimi : » I disegni
» della divina misericordia sopra di noi si sono alla
» line adempiuti . Precipitali dalla nostra pacifica Sede
n per mezzo d’ una violenza inaudita fummo condan-
5) nati per più di cinque anni . . . Le profonde ama¬
si rezze della nostra afflizione c del nostro dolore
ss erano tuttavia temperate dalla ferma fiducia in cui
ss eravamo che Iddio misericordioso , giustamente ir¬
si l'italo pe’ nostri peccati , si placherebbe un giorno ,
ss ed alzerebbe il suo onnipotente braccio per infran¬
si gcrc l’ arco nemico teso contro di noi , e per rom -
55 pere le catene che tenevano avvilito il suo Vicario
ss in terra . La nostra confidenza non è rimasta de¬
si Iosa : 1’ orgoglio umano , clic nella sua follìa preten¬
si deva uguagliarsi all’Altissimo , è stato umiliato , c la
» nostra liberazione ha avuto luogo in virtù d’nn inospct-
« tato prodigio ” .Uscirono allora in trionfo, dopo tanti
patimenti , cardinali , vescovi, prelati , capi degli ordini
regolari , cd altri sudditi fedeli del Pontefice ; c tutti ,
infranti i ceppi delle carceri o degli esigli sostenuti
per la causa della chiesa cattolica , e per aver se¬
guiti i dettami della coscienza , tutti fra le acclama¬
zioni universali si misero in via alla volta di Roma .
Pio VII passò dalla prigione sul trono , e nel 24
del maggio stesso tra le benedizioni dei popoli , tra
i plausi della religione ritornò nella città eterna : e
Buonaparte dal trono discese fra le umiliazioni .
— Questi che possente regnatore aveva veduta quasi
tutta l’Europa ai suoi piedi , abbandonato da tutti
trovossi ridotto alle più orribili strette in quelle stanze
medesime di Foulainebleau , dove tante angustie po¬
chi giorni innanzi aveva fallo offrire a Pio VII . Di
là fu costretto a sloggiare nel 20 aprile ; e sebbene
protetto dai commissari delle potenze alleale , c scor-
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Ulto da un forte drappello di gendarmi : pure nelle
vicinanze di Lione vide un popolo (urente clic lo aspet¬
tava per farlo in brani . Pallido c contraffatto alla
tempesta di tali oltraggi non potè trattenere le la¬
grime . Per salvar la vita cangiar dovette di vestito ,
assumendo la divisa d’uffiziolo austriaco. Arrivò a
Lue , dove la di lui sorella Paolina in sulle prime
non Io ha ravvisato per desso; e quando il riconob¬
be , cadde svenuta : e nel 2 maggio approdò alla rada
di Porto -Ferrajo per divenir sovrano di un’ isola la
quale veramente per lui non era che una specie di
carcere più ampio.

Appena la religione e la umanità comincia¬
vano a respirare dopo gli sparsi torrenti di sangue ;
in un subito sorse orribile turbine , onde tutta Eu¬
ropa rimase scompigliala. Napoleone aspirò nuovamente
alla dominazione della Francia . Chiamato dagli an¬
tichi suoi soldati , e dalle conventicole de’faziosi sbalzò
dall ’ isola d’Elba nel dì primo di marzo 1815 , e
nel 20 del mese stesso era di già entrato in Parigi ,
andando ad alloggiare alle Tuileries come nella pro¬
pria sua reggia. L ’Europa rimase attonita ; e contò
all’ istante , come narra lo storico Heercn , un milione
cinque mila e quattrocento combattenti, che da ogni
parte marciavano contro la Francia per infrangere
Io scettro dell’usurpatore — .

» In mezzo allo universale scuotimento l’Italia
avrebbe potuto preservarsi da! formidabile nembo di
guerra , se nel proprio seno non avesse covato un
perturbatore , Gioachino Murai , re di Napoli , che
pur dovea la sua presente politica esistenza al pre¬
detto trattato coll’Austria ». Appena ei seppe che Buo -
naparte era a Lione , in onta alla fede giurata , tentò
impadronirsi degli stati che l’Austria possedeva in
Italia . Richiese al Pontefice il passaggio delle sue
truppe onde sboccare con forze poderose sul Po .
Murai a dispetto del rifiuto di Pio VII entrò ar¬
mata mano nel territorio pontificio : e Pio VII , fra
la tristezza universale , nella senile sua età, logorato
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da’ sofferti affanni ancora recenti $ c con esso lui i
cardinali e prelati indeboliti dagli armi , e dai pati¬
menti furono costretti a girsene raminghi in cerca d’nn
asilo. Genova ebbe la gloria di possederli . È indi¬
cibile la tenerezza, e la divota accoglienza che rice¬
vettero gli esuli illustri} e fu una meraviglia al ve¬
dere le popolazioni che lungo la via accorrevano à
stuolo per venerare il vicario di Cristo prorompendo
in religiosi trasporti . Sarà sempre memoranda la pre¬
dizione di Pio VII fatta in proposito a Genova .
« Nell ’udienza, così il sig. Artaud , che l’ambasciatore
di Luigi XVIII in Roma mons.' di Pressigli ^ ebbe dal
santo Padre , il Pontefice, ( iuGenova ) , alla nostra'
presenza , disse queste parole : » Signor ambasciatore ,
» non dubitate di niente } questo è un temporale che
» durerà tre mesi» . Di fermo dopo tre mesi circa,
le spade austriache diedero fine alla baldanza ed al
regno di Murat. Questi clic poco fa avea assunto il
titolo fastoso d ' Italico fu sconfitto nel 3 maggio IB15
a Tolentino , e appena potè travestito trarsi in salvo
da Ischia sulle coste della Provenza , ov’ ebbe perfino
gli schemi di Napoleone stesso che ricuso di vederlo .
» La caduta di Murat restituì ri trono di Napoli al
legittimo suo re Ferdinando , e recò per necessaria
conseguenza clic tutti i sovrani d’ Italia rientrassero
ne’ loro stati. Il sommo Pontefice dopo due mesi , e
sedici giorni di assenza, tra gli evviva universali , il
giorno sette giugno, ritornò alla diletta sua Roma ,
dalla quale mai più non dovea, se non che per morte
separarsi » .

Murat errò quindi alcun tempo ne’ dintorni di
Tolone portando l’ impronto dell’ avvilimento , e sof¬
frendo lo strazio de7rimorsi : passò da poi in Cor¬
sica , ove, ad usar le espressioni del sig . Fcller ,
consigli poco sinceri , e forse perfidi gli fecero ten¬
tare , alla testa di 250 uomini , una spedizione in
Calabria » , o dirassi meglio una intrapresa suggerita
dalla propria insania , cui avealo abbandonato il Si¬
gnore. Questi in fatti che comanda ai venti ed alle
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procelle , disperse In {lottigli ,! di Ini , clie a stento
approdò sulla spiaggia di Pizzo nell’ottobre IBIS
con una trentina di uomini. Ma lo sdegno di Dio
10 inseguiva . Murai venne arrestato dai paesani} fu tra¬
dotto dinanzi una commissione militare e condannato
ad essere fucilato il 13 dello stesso mese. Così sven¬
turatamente finì P inventore di sacrileghi mali contro
Pio VII . Egli si applaudiva dicendo : » Ed io sono
possente sopra la terra } e comando che si prendano
le armi contro il Pontefice sommo} e che si spo¬
gli de’ suoi domiuii ». Ma inutilmente lusingavasi con
Vane speranze infuriando contro il vicario di Gesù
Cristo : non fuggì il giudizio di Dio onnipossente
clic vede tutto , e fa soffrire i castighi dovuti all ’u¬
mano orgoglio ( Catastrofe di Murai , 1815 ,- —■Fel¬
ici' , Dii si . i. 7

— Era pur anche crollata a Parigi la possanza
di Napoleone . Aveva questi colla sua divorante atti¬
vità potuto fare un ultimo sforzo, ed ordinato un
esercito di 300 ,000 veterani impazienti di menar le
mani. Già colla vittoria di Ligtiy sperava di aver
dato di piglio nuovamente al crine della lorluna ,
quando nel giorno 18 giugno 1815 cadde sotto di
Yaterloo , e cadde per sempre. Gli alleali il dì 7
luglio di quell ’anno occuparono di nuovo Parigi } e
al re Luigi XVIII il giorno appresso restituirono il
rapito scettro. Napoleone , abbandonato da’suoi fau¬
tori intenti unicamente a rappattumarsi per qualsiasi
modo co’vincitori , non ritrovò altro scampo che a
bordo del Rocbeforte darsi in mano a quegli stessi ,
contro i quali per dieci anni continui aveva sollevato
11 mondo intiero . Malgrado le sue rimostranze fu da
essi condotto in qualità di prigioniero e legato allo
scoglio di s. Elena fuori d’ogni sociale consorzio ,
dove a lui non restò altro potere , tranne quello che
suole in petti umani sempre conservare un immensa
sciagura — .

« La virtù c il delitto , conchiude il P . Ventura ,
ricevono la loro riinpensa. La umiliazione sostenuta
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da Pio VII partorisce la gloria \ e la gloria acquistata
col delitto ricade nell’ ignominia. Tutto ritorna al suo
posto , l’umiltà sul trono , e l’ambizione nel nulla . Sì ,
nel nulla , poiché Buonaparle in s. Elena morì al mon¬
do anche pria di morire^ il suo nome cadde nella di¬
menticanza , c Pio VII visse glorioso ». —- Questi de¬
positario magnanimo, soggiugne il sig. Àrtaud , delle!
dottrine del prrdono delle ingiurie e delle sentenze mi¬
sericordiose della divina demenza tante volte e all’ora
estrema gli compartì la paterna benedizione aposto¬
lica. Quest ’ora ferale venne pur anche per quello
che esaltavasi qual signore delia guerra , il genio
delle battaglie , Valtissimo . Egli cominciò ad infer¬
marsi nel 17 marzo 182Q e nel 21 aprile , così
testimonia il sig. Artaud , fece chiamare l’abate Vi¬
gnali , e gli disse: Io son nato nel grembo della re -
ligione cattolica , e voglio compiere i doveri eli essa
impone : io voglio ricevere i conforti che amministrai
Dovevano essere ben vivi e cocenti nel suo cuore i
rimorsi per gli strazi onde martoriò Pio VII , mcn-
tre sul letto di morte pronunziava con una tenera e
rispettosa effusione di cuore il nome del santo Pa¬
dre che molte volte nei suoi ragionamenti , durante
l’esilio , aveva chiamato un agnello . Nel dì 5 mag¬
gio Napoleone Buonaparle spirò . Riferisco questa
commovente scena , ripiglia il sig. Àrtaud , per edi¬
ficazione del cattolico che ella consola , e per la con¬
fusione degli increduli che vengono da essa illumi¬
nati — -

» Tutti questi forsennati ambiziosi , conrliiuderò
coi sensi del dotto autore della Continuazione della
storia del cristianesimo ( ediz. di Venezia presso Gi¬
rolamo Tasso 1835 t. 36 . 1. 104 ) , che vogliono
immergere l’Europa in una nuova serie di guerre ca¬
lamitose , a ristarsi dai loro folli attentati basta che
gli occhi fissino sopra il prigioniero di s. Elena ,
che ivi nel cinque maggio 1821 terminò la mortai
sua carriera. E <rli aveva invocato ed ottenuto i
conforti della Estrema Unzione dal sacerdote Vigna -
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li _ Rivolto al dottor Antonniarclii , così disse :
E potete voi spingerla tant ' oltre ? potrete voi non
credere in Dio ? che finalmente tutto annunzia F esi¬
stenza sua , e poi le menti più sublimi hanno creduto
in lui - Steso sopra un letto di parala teneva un
crocifisso sul petto , e sotto di lui (jucl mantello che
portava nella battaglia di Marengo. E ’ pareva in tal
maniera quasi posto tra due sublimità del cielo c
della terra , abbandonava l’ ima per islringersi all’altra .
Felice lui , se non perdette quella die interminabil¬
mente durai » ( V . St . dell ' anno 1798 in Venezia ;
— Vita di Nap . t. 8 .; — Raccolta di documenti au¬
tentici sulle vertenze insorte fra la s. Sede , ed il go¬
verno francese ; — Storia del pontificato di Pio VII
documenti annessi ; ediz . di Venezia ; —- Meni . sfor .
del minisi , del card . Pacca scritte da lui medesimo;
•—■Compendio si or . su Pio VII Milano 1825 ; —
Memor . di relig . di rnor. , e di lett. Modena 1830 ; —■
Lettere di mons. Cadetti , vescovo di Montepulciano ,
rifer ite nel Ionio 12 delle Memorie di relig . ec.; —
Dichiarazioni e ritrattazioni degli Indirizzi in 2. voi.
stampale a Roma , e le Annotazioni al tom. 15 delle
Memorie di relig . ec. ; — Fellcr , Diz . st . Quadro
cronologico ec. t . I .; —■Relazione del viaggio , e
della prigion . di Pio VII . Venezia 1835/ — Con¬
tinuazione della st . del cristicin. Venezia per Girola¬
mo Tasso I835 . no/. 35 . e 36 .; — P . I) . Gioachino
Ventura . Oraz . funeb . in lode di Pio VÌI ; — Ab .
Pietro Ricordi , La relig . ca// . , ap ., rom. dimostrata
dalla rivoluz . avvenuta in Francia Fan . 1789 ; To¬
rino 1827 starnp . R .; — Vita di Pio VII scrìtta da
A. F . Artaud ; tradotta dall ' ab . Cesare Rovida , Mi¬
lano 1838 presso Gio . Resnciii) .

» Gli addotti esempli bastino a riguardo dei ti- iddio puni-
rnnni , e dei regnanti persecutori . Resta solo ad osser- sce le perse-
varsi che il signore vendico nei tiranni , e nei per- ir0 j cattolici
sreutori il sangue innocente dei perseguitati cattolici anche colle
non solo col loro castigo personale , ma talvolta anche ‘' 'gfaĥ' dcgu"
colle disgrazie deli’ impero e dei regui » . stati.
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» Sulla metà del secolo ut in tera[>o appunto delle

persecuzioni , da quali pubbliche e orrende piaghe non
videsi flagellato il romano impero! Fu questo in di¬
verse parti infestato dalla peste, cd invaso dalle armi
degli sciti , dei goti, cd altri barbari . Verso l’ anno
261 le piaghe s’ inasprirono di nuovo , c con mag¬
gior furore. Non l’Asia soltanto , e la Grecia ebbero
a soffrire le scorrerie de’ barbarii, ma i germani in¬
vasero l’Italia sino a Ravenna , altri di loro la Spa¬
gna. I guadi ed i sarmati saccheggiarono la Fan -
nonia . . I Parli penetrarono sino nella Siria . Una
quantità di tiranni insorsero nelle diverse parti del-
l’ impero. Trebellio Pollione ne numera perfino trcuta .
Sotto il regno degli imperatori Gallieno e Valeriano
le scorrerie di questi barbari erano talmente feroci e
violente , che al dir di s. Agostino poteasi credere
vicina la fine del mondo ( D. j4ug . ep. 80 ,^ . Tutto
1’ impero era lacerato da guerre civili. La peste si
dilatò per tal modo che iu Roma e nelle città dcl-
l’ Acaja perirono in un giorno solo 5000 persone.
La terra stessa spesso mugghiò coi più fieri trcmuoli ,
e tratto tratto sì aprì in voragini . L’anno 262 mi
tremuoto durò molti giorni , e fu tale che molti mo¬
rirono di puro spavento : l’Asia specialmente ne sof¬
frì , ina anche la Libia c Roma stessa si scossero .
Circa l’anno 48 5 l’Africa allorché il regnante Un -
nerico perseguitava nelle di lei contrade i cattolici ,
ha dovuto gemere sotto il flagello d’ una siccità af¬
fatto straordinaria , seguita poi dalla carestia e dalla
peste. Simili disgrazie piombarono pure , siccome già
osservammo, sovra l’oriente sotto il regno dell ’empio
Massimino » ,

Discendendo da secolo in secolo , la storia veri¬
dica altamente testimonia clic colla persecuzione della
religion cattolica vennero di pari passo le pubbliche
calamità. Essa ne ammaestra coi fatti che nelle pro-
vincic dell’Asia , dell’Àfrica , di Europa , e dell ’Ame¬
rica qualunque volta i principi , ed i magistrati pre¬
ceduti da una falsa politica , dalla crudeltà , o da altre



191
prave passioni mossero guerra alla religione cattolica ,
apostolica , romana ; i loro stati percossi da Dio fu¬
rono costretti a gettar dolenti strida in veggcndo o im¬
magini di sangue e di orrore ; o gli avvampamenti della
discordia e delle furie civili ; o i mortiferi malori ;
o gl’ infortuni presti a tórre le larghe ricolte di che
rispondeano le campagne ; o l’ invasione de’ nemici che
li serrarono fra le loro branche . Di tal modo Iddio
si c in ogni tempo magnificato terribilmente , cro¬
sciando forti colpi a punizione delle reità commesse
contro la intemerata , c benefica sua primogenita figlia,
la cattolica religione; ed eziandio per concedere tempo
ed agio ai rei onde riconoscere le loro scelferaggini,
pensar di penitenza , c convertirsi .

» Non opponga alcuuo che siffatte disgrazie , sic¬
come pubbliche ed universali , venivano a ricadere
anche sopra i cattolici. Imperciocché le avversità tem¬
porali sono avversità a quelli soltanto , i quali ripon¬
gono la loro felicità nel mondo , così scriveva a’suoi
tempi s. Cipriano ( D . Cyp . lib. conlr . Demetrianum );
e così in ogni tempo pensa il cattolico ’! .

» Non meno sgraziata è la fine degli eresiarci» .
Ehione , e verosimilmente , siccome opina il Baronio
( Bar . ad an . 74 . a . S . Ch .) , anche Ccrinto , mentre
erano nel -bagno , morirono schiacciati sotto le rovine
della stessa fabbrica , che improvvisamente si rove¬
sciò» ( D. Epiphan . licer. 30 .y.

» Sinioue Mago , allorché per opera diabolica
spiccava un volo alfine di confondere col suo miracolo
.apparente i miracoli veri degli apostoli , fu da Dio
per le orazioni di s. Pietro precipitato a terra di
maniera che si infranse le gambe, e poco dopo morì
in braccio all’empietà ed alla ignominia » ( Ilegesyppus
lib . 3. 1. de excidio Hyersoly — Arnob . lib. %.
conir. GenlesJ .

» Manicheo finì i suoi giorni fra i più atroci
tormenti , essendo stato d’ordine di un monarca per¬
siano scorticalo vivo » ( D . Epiph . hcer. 66 .J .
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» Montano non meno c'nc Massimilla , ed altri
eretici di simile genìa , i quali vantavano d’avere essi
e non gli apostoli ricevuto lo Spirito santo , qual
fine ebbero mai? Quella orrida c disperala di Giuda
il traditore » ( Euseb . lib . 5 . bis/ , c. 16. /

» Certi donatisti , clic con un sacrilegio il più
esecrando giltarono la ss. Eucaristia ai caui , furono
dagli stessi cani sbranati » ( D . Optaius lib. 2 . con¬
tici Parmenianurn .) .

» Ario mentre passeggiava con fasto nella città
di Costantinopoli , sopravvenutagli un’esigenza natu¬
rale , si ritirò , ed all ’ istante gli caddero gl’ intestini ,
e giacque nel suo sangue freddo cadavere ( D . Atha -
nas . Orai . I . contro, arianos .; — lìuffin . lib. IO.
bis/ - c. 13.; — Socrat . lib . 1. c. 38 ./ Tuttora , scrive
Socrate , si addita il luogo di una morte sì spaventosa » .

La eresia di Macedonio negante che lo Spirito
santo è Dio , ed asserente che è soltanto una crea¬
tura simile agli angeli , ma di grado più sublime ,
gittò nell’errore e nella desolazione molte cinese di
oriente. Macedonio fu deposto dalla sede vescovile
di Costantinopoli nell ’ anno 360 : e quindi si mandò
in esilio verso un luogo detto le Pile , ove ha pagato
la pena delle sue scelleranzc , e finì i suoi giorni
con una ria morte ( V . Bernin , Sec . ir . c. 7 .; —

Fleury , t. 2 . /. 14. n. 30 .; — Órsi , / . 14. n. 105 ;
— Gotti , Ver . rei . t. 2 . c. 48 . §. I . n. 5 . ).

» Gioviniano segnò le traccie di quelle eresie clic
laceravano acerbamente la chiesa nel secolo xvi. Ebbe
altresì l’ardimento di bestemmiare contro la perpetua
verginità di Maria Madre di Dio . » Egli fu csigliato
da Teodosio imperatore , c di poi anche da Onorio
in Boas sulle coste della Dalmazia , ove morì mise¬
rabilmente verso l’anno 4Ì2 » ( V . Nat . Alex . t. 3 .
c. 3. art . 19.; - - Orsi , t . 9 . / . 20 . n. 27 .; — Fleury ,
t. 3. /. 19./

» Come mai si segnalò la divina vendetta in Nc¬
storio ! Questo eresiarca bestemmiatore contro Gesù
Cristo venne dall ’ impcrator Teodosio cacciato in



esilio , dove la perfida di lui lingua si è putrefalla , fu
consunta dai venni , e quindi mori» ( Ei 'ug . lib. I .
llist . eccl. e. 7.) .

Giuliano , vescovo d’Ertane , fu il capo de’ pefa¬
giani dopo la morte del loro primo antesignano. Que¬
sta eresia prese una nuova forma sotto il nuovo capo.
Essa devastò per qualche tempo l’oriente e l' occiden¬
te. Giuliano In scaccialo dall’Italia , c costretto a
ritirarsi in oriente : e dopo essere andato da povero
vagabondo per molto tempo e pei1 molli paesi, bevve
lo svilimento a segno di far il mestiere di pedagogo
onde aver modo di vivere ; e finalmente morì nella Si¬
cilia fra le angustie ed i rimorsi circa l’ anno 450 .
( F . Hermaut, /. 1. c. 124,-— Lig,, Ist .delle er. 1. 1.).

Etiliche insegnando che dopo la unione iposta¬
tica non eravi in Gesù Cristo che una sola natu¬
ra , accese la ribellione nella chiesa d’ oriente ; c
Dioscoro ne fa l’empio e turbolento propugnatore.
Eoliche nell’anno 450 fu bandito per ordine dell’im¬
peratore Marciano in un luogo vicino a Costantino¬
poli , dove eccitando sedizioni , e spargendo pertina¬
cemente i suoi errori venne relegato in altro luogo;
e quivi fece una pessima morte corrispondente alla
sua ostinazione. Lo stesso imperatore esiliò anche
Dioscoro a Gangres nella Paflagonia , dove fu punito
per la sua amicizia coi tristi e ribaldi ; 0 nel 4 set¬
tembre 454 chiuse tristamente alla vita gli occhi,
che a di lui dispetto videro fiorire sempre più bella
la cattolica verità. ( V . Beruiu , /. I , c. 6 .^ —- Orsi ,
/. 14 /. 33 .).

Un altro eroe di empietà , come si esprime s. AL
fonso Maria de’Liguori , fu Timoteo Eluro che pri-
ma d’essere ordinato sacerdote portò l’abito di mo¬
naco per mera ipocrisia. Ambizioso oltremodo agognò
alla dignità di vescovo d’Alessandria. Fa violento
declamatore contro il " o di Calccdonia soste¬
nendo Euticbe , che in esso fu condannato: aizzò per¬
fidamente i monaci ed alcuni vescovi contro le legit¬
time autorità : mosse a sedizione i popoli di alcune
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province dell'Egitto ; e fu crudelissimo istigatore della
ribellione che immolò atrocemente s Proterio vescovo
di Alessandria . L ’imperator Marciano lo ha relegato
a Gangres nella Paflagonia : ma perché quivi eccitava
ammutinamenti con adunanze scismatiche , fu confinato
dall’imperatore medesimo nel Chersoneso , Mercè di
Basilisco usurpatore dell’ impero di Zenone ottenne
ancora il possesso della chiesa d’Alessandria . Zenone
poi allora che venne eziandio intronizzato , ordinò che
Eluro soggiacesse all’ esilio : ma Eluro presago di
quest’ordine si è avvelenato , e nel 474 finì l’empia
vita sua con una morte da bruto . ( V . Orsi , t. 14.
/. 33 . n. 104 ., / . 15. /. 34 . n. 15. ; — Fleury , /. 4 .
/. 29 . n. 2 . e 49 . ,- — Ligu ., St . delle er . / . Ì . c. 5.
scc. v . n. 72 . e seg . ).

Incrudeliva Leone isauro contro la cattolica chiesa,
la quale propugnava il dogma del cullo delle sacre ima-
gini : ed era a ciò istigato da Anastagio , con cui l’im¬
peratore adoperava di promesse per porlo nella sede di
Costantinopoli . Fu espulso in fatti da questa sede
violentemente s. Germano legittimo patriarca :, e venne
intruso sacrilegamente Anastagio . Ma Iddio umilia e
punisce i superbi . Dopo quindici anni Costantino
Copronimo fc’ cavare gli occhi al falso patriarca . Ann-
stagio in pari tempo fu costretto per ordine di lui
a passeggiare nell’ Ippodromo , ossia luogo del corso
de’cavalli , sovra un asino rolla farcia indietro , e
nell’ alto stesso veniva aspramente vergheggiato. Quindi
per non poter ritrovare un uomo più scellerato di
Anastagio , nemico delle sacre imagini , lo ristabilì
nella sede di Costantinopoli . Questo novello e vano
onore fu per Anastagio un lampo passeggierò , men¬
tre fra poco fu assalito da un’ orribile colica che gli
straziò le viscere con un bruciore e commento d’in¬
ferno : ed arso da questo fuoco , giltando per sin gli
escrementi per la bocca, circa al 754 fu rapito infelice¬
mente dal mondo senza alcun segno di penitenza .
( V . Bacon., 763 . n. 19.; — Fleury , /. 6 . /. 42 . n. 4.
e 7 —■Ilcrmant, /. I. c. 289 ./
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» É portentoso il fallo sognilo io Costantinopoli

ai giorni di Leone iconomaco. Nel foro di codesta
città furono abbruciate delle iinagini sacre , ed a
questo sacrilego incendio ben tosto successe una pe¬
ste desoiatrice, clic estenuino in Costantinopoli stessa
trecento mila uomini« ( Chron. Mattini Palinerii
aria . 741 ./

Sarà sempre detestabile nella storia della chiesa
il nome di Fozio , intruso patriarca della sede di
Costantinopoli , autore dello scisma ferale a danno
delle chiese d’oriente, e della eresia contro *'o Spi¬
rito santo, colla quale oppugnò peilinacrmenle la
dottrina insegnata dalla cattolica chiesa che Io Spirito
santo eternamente procede non solo dal Padre ma
ancora dal Figliuolo non già come da due principii,
ma bensì da un solo principio, non per due spira-
zioni , ma per unica spirazioue. » Fozio , scrive il
sig. Fleury, era mi perielio ipocrita, che agiva da
scellerato » . Quante desolatrici turbolenze e sconvol¬
genti ribellioni agitarono l’oriente per questo ere¬
siarca ! Ma aneli’ esso presentò il terribile esempio
della divina vendetta. L’ imperator Leone VI nomi¬
nato il saggio denudò pubblicamente le di lui scei-
leranze: quindi lo Ila discacciato dalla sede patriar¬
cale , e nel 886 gli le’ provare le amarezze dell’esilio
in un monastero degli armeni, ove morì l’anno 891 .
Narra il Cedreno ne’suoi /Ifinali , riferiti dal Cardi¬
nal Gotti , che Leone VI gli fe’ scoppiare gli occhi
a motivo delle sue ribellioni { P . Poni . PII p. 273 ,
e 293 di quest ’ Opera ) -, e Natale Alessandro afferma
che Fozio morì pertinace"fra gli orrori dello scisma
e della eresia. ( P . Gotti , Per . rei. i . 2. c. 85 . §. I .;
— Nat. Alex., t. 7. diss. A §• 20 ./ — Feller , Diz .
st . voi. v . p . 312 ).

L’ambizioso Michele Cerulario diede, così scrive
s. Alfonso Maria de'Liguori, nuove forze allo scisma
nel secolo xi : anzi Io consumò, soggiugne il sig. Fel -
leri , ed a lui , ed a Fozio devesi attribuire lo stato
deplorabile, in cui è caduta la chiesa greca ( P .
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Tom. VII pag. 278 , 294 e seg. di quest’Opera ),
Michele Cerniario reo (l’ intrusione nella sede patriar-
rale di Costantinopoli parlò e scrisse d’ un modo non
solo Falso, ma ben anche inverecondo contro la chiesa
romana. Ovunque nell’oriente attizzava il fuoco della
ribellione a danno de’ principi, e de’ politici magi¬strati. Così è. Chi si ribella al Vicario di Gesù
Cristo , il romano Pontefice, diventa sedizioso ezian¬
dio nello stalo. Iddio però resiste agli orgogliosi, e
gli atterra. Quel Cerniario che insultava borioso i
romani Pontefici, e ardiva minacciare l’imperatore
Isacco Comneno che 1’ avrebbe fatto deporre dal tro¬
no , per comando dell’imperatore stesso, sdegnato della
sua audacia, fu deposto dalla sede patriarcale nel
1059 , ed esiliato nell’ isola Proconeso, ove poco
tempo appresso morì sotto il peso tormentoso delle
umiliazioni e de’ più crudi dispiacimenti. ( V . Berniri.,
t. 3. sec. ix . c. 6.5—•Van-Ranst, sec. IO. p . 171/
— Berti , /. 2. sec. ix . c. 3.; — Big. , st. delle er.
t. I .; — Feller, Diz. st. t. 5. p. 312. ).

Guai a quegli umani ingegni che si lasciano tras-
’ portare da ogni vento di dottrina, e non conforman¬

dosi di mente e di cuore agli insegnamenti della mae¬
stra infallibile di verità, la cattolica chiesa, si fissano
orgogliosi nelle proprie opinioni! Costoro precipitano
da errori in errori, e si procurano le più funeste
sciagure. Così avvenne nel secolo undecimo ai due
ecclesiastici di Orleans, Stefano e Lisojo. Costoro
da prima gioivano dell’ altrui estimazione per la loro
probità c dottrinag ma poi adulando follemente le loro
opinioni si fecero rei del manicheismo, e quindi av-
vilupparonsi in un gruppo di errori, ad usar le espres¬
sioni di s. Alfonso Maria de Liguori, che formavano
un vero ateismo. Giunsero per sino a tal segno di
barbarie che bruciavano un fanciullo otto giorni dopo
la sua nascita, e conservandone le ceneri se ne ser¬
vivano pel viatico degli infermi. La chiesa, immuta¬
bile sostenitrice delle verità della religione c dei di¬
ritti ben anche della umanità, ha solennemente con-
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dannati questi malvagi, che pertinaci nei loro errori
itirono deposti, c degradali: e Roberto re di Fran¬
cia , inorridito per le loro crudeltàe zelando il man¬
tenimento dell’ordine politico c civile, che veniva scon¬
volto da questi settnrj, li sentenziò ad essere arsi vivi.
( V . Fleuryj /. 8. /. 58 . n. 53 . e seg.y— Gravi-son ;
f. 3 . sec . xi . collog . 3 .; — Gotti , rer . rei . t . 2 .
c. 86 ; §. 1.,- — Berti j sec. xi . c. 3.; — Van-Rast ,
sec . xi . p. I 73 .,- — Liguori, c. 10. sec. xi . n. I. ).

Basilio medico, capo de’Logomini, presentò ne’
suoi errori le più assurde stravaganze. Vennero da fri Basilî;
lui attaccati i misteri della santissima Trinità ed in¬
carnazione del Verbo fantasticando per sino clic Id¬
dio aveva avuto prima di Gesù Cristo un altro fi-
gliuolo chiamato Satanaele^ che ribellatosi al padre
fu espulso dal cielo , e si stallili sulla terra. Riget¬
tando i libri di Mosè schiantava da’ fondamenti la
religione: e proscriveva le chiese de’ fedeli e i mona¬
steri de’ regolari; L’imperatore Alessio Comncno dopo
aver adoperato tutti i mezzi per ricondurre fìasiìio
siila verità5 e riconoscendolo pertinace in guisa che
dichiaravasi perfin pronto a soffrire i tormenti più
orribili piuttosto che ritrattarsi, diede a questo nemico
della chiesa e della società ia scelta di sua morte
0 in una catasta$ o sulla croce. Elesse la catastâ
c vi si precipitò ululando persuaso che gli angeli
venissero a liberarlo: ma a giusta pena delle sue
malvagità, gli angeli, così sta scritto nella Storia iti
compendio di una società di letterati in Francia, lo
lasciarono abbruciare nel II 18. { F . St. in compì
t. 3. p. 12.; — Liguori , Storia delle er. c. 4. sec. ir .
n. 81 .). . .

Se dunque in siffatti modi i sacrileghi punisce p, ^rnatdd
Iddio , non fa egli meraviglia aver poi osato altri da Brescia,
ancora non dirò operare, ma pur pensare contro alla
maestà di un tal Dio , che sì prodigiosamente regge?
e governa la sua chiesa? Eppure a somma sventura
degli umani altri ancora ve ne furono che, dimen¬
ticando il delitto e la pena, con opere inique prò-

\
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votarono l’ ira di Dio . vindice onnipossente dri ma li
cagionati alla sua religione. Uno fra questi fu Ar¬
naldo da Brescia. Egli nel 1138 cominciò a dog¬
matizzare contro alle verità della fede. Ila predicato
sentimenti non cattolici intorno all Eucaristia ed al
Battesimo de’ fanciulli : ardì declamare contro i mo¬
naci , i vescovi, ed il Papa . Il vescovo (li Brescia lo
accusò al concilio lateranesc II , clic mi 1139 con¬
dannò Arnaldo c i suoi errori . Fuggì esso allora in
Zurigo . Da poi recossi a Roma , ove fomentò la se¬
dizione che già oravi accesa: ha oppugnata la legit¬
tima autorità del romano Pontefice , proclamando con¬
tro di lui lo spogliamento del dominio temporale.
La ribellione mercè delle prave sue dottrine sì affocò
assai più nel popolo romano. Arnaldo , chiamato dal
Van -Ranst perturbatore di Roma c del mondo , fu
consegnalo ai giudici , che lo condannarono nel 1155
come rivoluzionario all’abbruciamento : c le ceneri di
lui furono gittate nel Tevere ( V . Van -Ranst , liist .
p. 19S}— Nat. Alex. /. 14. sec. xu . e 3. ari . 8.-,—
Fleury , /. 10. I. 68 . n. 55 ., i. 70 . ri. 1.; —- Gotti ,
Ver . relig. /. 2. c. 90. §. 1. ).

127 . Giorgio Segarelli c Delirino desolarono la chiesa
SegareÌ’li"e8di la soc'(' la colle sozzc l° ro dottrine , come già si è
Dulcino.' toccato alla pag. 223 del Tomo V di qurst ’Opern,

Brutalmente libertini pretendevano 1he tutto fosse
comune , anche le femmine: e non ebbrro l’onta di
prendere il nome di apostolici . Segarelli dopo aver
fatto molti discepoli venne arrestalo , e fu abbru¬
ciato. Dulcino dopo che depredò , e menò gran ro¬
vina nelle diocesi di Novara e di Vercelli , facendo
prigione persino il podestà medesimo di Varallo della
nobile famiglia novarese de’Brusati , non tanto come
eresiarca , quanto come facinoroso perturbatore della
pubblica tranquillità venne messo a morte con mar¬
tori atroci secondo l’uso di quell ' età nel 1308 in
Vercelli . ( V . Si . in comp. I. 5 . p . 192 , e l. 18.
p. 310.,- •— Nat. Alex. , sec. xm .j ■—■Piemontesi il¬
lustri, eoi. 4. p . 235. ),



Tremendi furono gli errori , e gli sviameli li del-
Ì’ inglese Giovanni Balleo clic, fuggito dalla carcere ,
ov’era deteniilo dal suo vescovo per enormi suoi de¬
litti , s’ infettò degli errori di Wir .lrf. 11 maligno di¬
scepolo , come scrive s. Alfonso Maria de Liguori ,
predicava al popolo die per lo tiene comune biso¬
gnava estirpare i magistrati ed i nobili . Citando sa¬
crilegamente l’evangelio eccitava alla sedizione , e
giunse ad acquistarsi il seguito di duecento mila per¬
sone : e sognava di ristabilire una eguaglianza fra
tutti . I suoi settatori trucidarono il cancelliere , il
gran tesoriere , e ridussero co’terrori , e colle minac¬
ele il re a proporre loro un’amnistia . Venne assalito
Simone di Suberì , arcivescovo di Cantorbcry , mentre
Irovavasi genuflesso assorto in preghiere a Dio } c
per comando di essi gli fu recisa la testa da un ri¬
baldo carnefice, che dopo l’ esecrando misfatto sen
giva per le vie colla spada pendente dal petto , van¬
tandosi del sacrilego uccldimento , finché giunto in
Londra fu da giudici condannalo alla morte. Nel
tempo medesimo Balleo loro apostolo venne finalmente
proso; e per comando della giustizia fu squartato sul
patibolo con altri complici nel 1331 . ( P r. Bernin ,
/. 3. sec. 14 . c. 9 . con Richard , ari. 1381 . dal AVal-
singano } — Van -Uaust , Uisl . licer. n. 241 ; — Gotti ,
Ver . rei . t. 2 . n. 5. ).

Giovanni Widcf , punto nel suo orgoglio perchè
non gii fu confermato 1’ officio di guardiano o prin¬
cipale del collegio di Oxford , scatenossi contro la
santa Sede di Rema , di cui attaccò primieramente il
potere temporale , e poi lo spirituale , non che contro
il clero : solilo stratagemma di chi ribelle alla chiesa
Vuol accendere il fuoco della ribellione anche negli
stati. Preso dal furore di dogmatizzare ammise una
necessità assoluta in tutte le cose anche nelle azioni
di Dio : oppugnò le divine verità intorno all ’ Euca¬
ristia , al sacramento della Penitenza e dell’ Ordine -
e scrisse e predicò altri errori . ( V '. pag . 221 e 224
del Tum . V di quest ’ Opera ). » I ! progetto insane*
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Involilo di Wiclef e de’ suoi entusiasti ora altresì di
volere stabilire 1’ eguaglianza e la indipendenza tra gli
uomini . Tale pretensione suscitò nel 1379 e nel 1330 ,
un sollevamento generale di tutti i cittadini e delle
genti di campagna, i quali , giusta le leggi d’Inghit -
terra , erano obbligati a coltivare le terre dei loro
signori . Presero le armi in più di centomila uomini ,
e commisero un’ infinità di disordini , da per tutto
gridando : liberlà , libertà » . Le sovvertenti dottrine di
Wiclrl furono dannate nei concili di Lambelb e di
Londra tenuti nel 1377 e 1382 , non clic nel con¬
cilio di Costanza radunato nel 1414 . Il Signore non
lasciò impuniti i suoi misfatti. Wiclef nel 1385 nella
festa di s. Tommaso di Cantorbery aveva apparec¬
chialo un sermone in vitupero e dispregio del sant»}
e due giorni dopo gli scrosciò un colpo di terribile
paralisia per cui fu creduto morto : e mortali con¬
vulsioni lo deformarono , e gli torsero segnatamente
quella bocca, colla quale aveva proferito tante bestem¬
mie in modo che non potè più parlare , e morì da
disperato ( Walsingani . ap. Bernin /. 3. c. 9 .; — Van -
Ranst p . 241 .; — Varillas /. 1. L I .; — Gotti , T̂ er.
rei . t. 2. n. 5 .; — Felice , Dizion . s/or . t. IO.
p . 557 .).

i3o Giovanni llns bevve tutto il veleno di Wiclef :
Di Giovan- e np| SUQ Trattalo della chiesa ed in altri suoi libri

Girolamo da sostenne proposizioni ributtanti , e manifestamente con -
53 - irarie alle verità della cattolica fede ; sconvolse la
condotto dato ecclesiastica gerarchia . E poiché la ribellione contro
alpi -imo. la chiesa va di pari passo colla ribellione alle legit¬

time autorità ; così Giovanni Hus propugnò dottrine
turbolente e sovversive ben’anche dell’ordine civilov.

Girolamo di Praga fu il più famoso discepolo
di Giovanni IIus ; e superò ben presto il venefico
suo maestro in ispirilo e in declamazione, cooperando
a diffondere l’errore e il sovvertimento nello stalo .

Da prima l’arcivescovo di Praga Shinko in mi
suo sinodo , e quindi il concilio di Costanza con¬
dannarono le false cd eretiche dottrine di questi ma-
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lefici novatori . L1imperatore Sigismondo invitò Gio¬
vanni IIus a recarsi al concilio per difendere la sua
causa , e lo munì d’ un salvocondotto , intorno al
quale si menò tanto rumore da taluni . Ma , come
riflettono la società di letterati in Francia nella sua
Storia in compendio , e s. Alfonso Maria de Liguori
nella sua Storia delle eresie , bisogna fare attenzio¬
ne : I .° che questo salvo.condolto non gli era stato
dato che per venire a giustificarsi al concilio : non
avvi dunque apparenza che l’ intenzione di Sigismondo
sia stata di prendere Giovanni IIus sotto la sua pro¬
tezione in caso che fosse condannato dal concilio :
2 .“ il salvocondotto non dice che non si potrà ar¬
restare Giovanni IIus , qualunque fosse il giudizio,
che il concilio porterà sopra la sua dottrina , e so¬
pra la sua persona ^ non è dato dunque che per la
strada che conduce da Praga sino a Costanza , in
cui era difficile a viaggiare , soprattutto per Giovanni
Hus , il quale aveva un numero grande di inimici in
Germania : 3.° Nel salvocoudotlo eravi apposta la
clausola che gli si dava sicurtà solamente a rispetto
de’delitti a lui imputati , ma non già degli errori die
tenea contro la chiesa} sicché la sicurtà gli era pro¬
messa a riguardo della fede, sempre che egli ubbi¬
disse al concilio dopo essere stato inteso , ma non
già quando avesse con ostinazione seguito a sostenere
le sue eresie : 4.° Giovanni IIus stesso non credeva
che il salvocondolto , il quale aveva dimandato ed
ottenuto , gli assicurasse la impunità della sua resi¬
stenza al concilio , qualunque fosse il giudizio del
medesimo. Ciò si riconosce dalle lettere scritte da

lui prima di partire per Praga . In una di esse ei
dice: che s ’aspetta a trovar nel concilio più nemici.
Si raccomanda alle preghiere degli amici affinchè, se
venisse condannato , glorifichi Iddio con un fine cri¬
stiano. Vi parla del suo ritorno , come di una cosa
molto incerta . E questo è il linguaggio di un uomo,
il quale crede di aver un salvocondotto , che Io
metta al sicuro delle conseguenze del giudizio del
concilio ?
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Sono indicibili le sollecitudini adoperate sino

all 1ultimo respiro di lui dall ’ imperatore , dai prin¬
cipi e prelati per impegnare llns a ritrattarsi c sot¬
tomettersi al giudizio di verità . N ’è testimonio la
storia . Ma tulio fu imitile. Giovanni Hus corrispose
a tulle le più convincenti ed insinuanti maniere colla
più orribile pertinacia , e colla moltiplicazione delle
più riprovevoli disobbedienze, Fu allora che il conci¬
lio lo rodannò ad essere degradalo. Da quel pillilo la
( Illesa lo diede al braccio secolare . Il magistrato di
Costanza ^ a ciii I1imperatore lo aveva rimesso, proferì
la sentenza die dovesse spirar tra le fiamme non
solo come eresiarca , ma ben ambe come sollevatore
dei popoli. Fu acceso il rogo : e un denso turbine
di fuoco spinto dal vento contro di lui lo affogò in
un istante nel 1415 .

Girolamo da Praga si recò al concilio di Co¬
stanza per difendere Giovanni Hus . Da principio si è
rilrallalo : ma poi perfidiando dichiarò che era riso¬
lalo di aderire sino all’ultimo sospiro alle dannate
delirine di Wir .Ief e di Hus . Il concilio dopo aver
esauriti invano tulli i modi per ricondurlo alla verità
condannò questo entusiasta , e cóusegnollo alla au-
lorilà secolare, che lo punì de' suoi enormi eccessi e
delle molliplici sedizioni da lui rinlocate in diversi
regni e città ad essere abbruciato ^ c tra le fiamme
morì impenitente nel 30 maggio, o come altri scrivono
nel 1 giugno 1416 ( V . Coeleo , /lisi . huss . I. 2 .; —
Poggio , Leti , a Leon . Aret .; ——Diz . Chaufepiè :, —
Varillas , lslor . ecc. t. 1. /. II .; — Gotti , P êr . relig .
c. 105 . n. I .; — Bernin . , t. 4 . c. 4 .; — Dizion . si .
dei culli relig .; — Diz . delle er. trad . dal P . Con tinij
■— Slor . in comp. t. 1. p . 315 . e t. 8 . p . 332 . e seg .j
— ■Liguori , Si . delle er. t. I .) .

Dalle ceneri dell’eresiarca Hus scoppiò una ter¬
ribile guerra civile. I suoi seguaci al numero di qua¬
ranta mila riempirono la Boemia di sangue e di
stragi . Zisca loro capo intimò la guerra all ’ imperalor
Sigismondo e re di Boemia j c vincitore in quattro
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battaglie lo discacciò dalla Boemia . Orrenda sciagura
di dii non ascoltando la cattolica chiesa cagiona
rivoluzioni anche nello sialo ! Zisca dopo aver per¬
duti lutti due gli occhi fu collo dalla peste , e sven¬
turatamente morì . Gli ussiti allora si divisero in fa¬
zioni , e lordaronsi di nuovo sangue : ottenuto prima
tin ampio salvocondotto di andar c ritornar libera¬
mente , spedirono legali al consiglio di Basilea per
trattar la concordia , ma senza effetto. Rincrudì la

guerra : e furono disfatti da Mainardo nobile boemo.
Sigismondo ricuperò il regno : gli ussiti abbiurando
l’eresia promisero l’ obbedienza al romano Pontefice
nel M3 (5: e coll’ ubbidienza al Capo supremo della
chiesa fu stabilita e fiorì la pace.

AViclefo ed Hus furono i patriarchi degli eretici
più moderili , e dei novatori del secolo xvi , che dando
il segnale della rivoluzione contro la chiesa diedero
pur fjucllo contro i principi legittimi; ed originarono
diverse sette, sempre una di esse risvegliando il coraggio
dell’ altra e rinforzando la lega generale degli errori
contro la verità. Nei Tomi 1, 11, IV e V di quest’
Opera , abbiamo compianto i desolamenti Innesti alla
religione ed alla società , di cui furono cagione le
eresie di Lutero , di Zuinglio , Calvino , Beza, Girlo -
Stadio , Ecolampadio , Pietro Vermiglio , ossia Pietro
martire , Gentili , Orbino , dei due Socini e di Ver-
gerio. Quanto terribile sia poi stata la loro morte
fu da noi descritto rispettivamente nei tomi preaccen¬
nali. Si avverarono in essi i conturbamenti , e le di¬

sperazioni predette da Ezerhielo contro i nemici delle
verità del Signore ; e la piaga profetizzata da Zac¬
caria onde percuoterebbe Dio tulli coloro clic tribo¬
leranno la sua chiesa ( V . Ezec/i . 7. 25 v — Zac .
c. 12 . 3. , 14. 22 . ).

Una sella sconvolgitrice dell’ ordine religioso ,
politico e civile , chiamata degli anabattisti , perchè
oppugnava il battesimo dei fanciulli , ebbe per capi
Nicolò Storck , Tommaso Muncer e Pfciffcr. Costoro
deliravano che tutti i beni sono comuni , e deggiono

Di Luterò ,
Zuiniilio , Cai .
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egualmente dividersi, e elle i vescovi, magistratio prinJ
cipi, che loro si opponevano, doveano estirparsi dal
mondo. » Siamo tutti fratelli, dicevano alla plebaglia
assembrata, e non abbiamo tutti che un padre co¬
mune in Adamo. Di dove dunque quella differenza
di condizioni e di averi che introdusse la tirannide
Ica noi ed i grandi del mondo? Perche gemeremo
nella povertà, mentre essi nuotano negli agi?» Ardi¬
vano scrivere alle città ed a’ sovrani: giurila essere
l’ullim’ora della oppressione dei popoli e della tiran¬
nide : aver loro Dio ingiunto di lutti sterminare i
tiranni , e di porre alla testa dei popoli le persone
dabbene. Le stragi menale da costoro, e il sangue
sparso nella Germania per opera di questi deliranti*
hon ebe le loro sedizioni e gli ammutinamenti di
popoli riempiono di orrore. Questa setta abbonirne*
volc, così il sig. Fellcr , più ferocee più sanguinaria
di tutte le altre, prova eziandio in modo più sensibile
quanto sia pericoloso lasciar germinare le nuove ere¬
sie, che infallibilmente ne producono al tre^ e portano
il disordine nella società come nella religione, sfi¬
dando ogni autorità dopo avere disprezzata quella della
chiesa. Quelli che a fondo conoscevano questa nuova
setta di fanatici, non cessavano di annunziare le spa¬
ventevoli scene rinnovate dai filosofi del secolo xvnt:
e la loro predizione non andò sgraziatamente che
troppo verificata». Nicolò Storck e Muncer furono
incolti tremendamente dalla giustizia di Dio. Il primo
bandito dalla Germania fu ramiugo in diverse regioni;
finché morì oppresso dalla miseria e dai più disperanti
latrati. Il secondo preso a Frankenbausen fu tradotto
a Mulliausen, ove nel 1525 perì sul patibolo, puni¬
tore ferale dei suoi errori e del sangue ond’erosi in¬
sozzato. Alcuni scrivono che Muncer ostinato e baldo
all’aspetto della morte insultava i giudici stessi cd i
principi col più insano fanatismo. Natale Alessandro;
ed altri accertano, ch’egli dopo aver ritrattalo i suoi
errori offrì la testa al carnefice. Pfciffer religioso apo-»
stata dell’ ordine prcinonstratesc fu entusiastico ad*
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lento di Munccr , e ministro principale di sue frenesie.
E "li capitanava que’ sciagurati contadini che illusi
dalle loro false promesse pugnarono con furore , finché
poi vedendone sul campo di battaglia sette mila esan¬
gui , si diedero alla fuga. Pfeiffer fu catturato con
Muncer , c pertinace nelle sue eresie soffrì in Mulhau-
srn le pene più ignominiose, ed in fine l’ estremo sup¬
plizio. ( V . Nat. Alex. , / . 18. art . 11. e 12. §. 2.; —
Golii , F "er. rei . t. 2 . c. 110 .,- — llcrmant , llist . t. 2.
c . 239 ; — Van -Ranst , sec . Uì . p . 313 .; — Ladvocat ,
Dii . si. pori. t. 4.: -— Pluquet, Dii . delle eresie; —
Catrou , Ist . degli anub .-. — Feller , St , comp. t. 6 .).

Martino Bucero , che si rese colpevole e disono¬
rato colla più rea apostasia , fu nemico acerrimo dei-

ecclesiastico celibato , e caldo seguace delle eresie di
Lulero , cui ne aggiunse ben altre assai ributtali ti. Da
lui ebbesi l’ ardimento di far ardere pubblicamente in
Strasburgo le reliquie di s. Aurelia per interrompere,
com’ei vantava , il corso alle superstizioni ! Esso che
già nasi cousccralo a Dio coi tre voti di religione,
infedele spergiuro sposò una dopo l’ altra tre donne ,
delle quali la prima fa una religiosa apostata da lui
sedotta , che morì di peste dopo aver lasciati tredici
figlinoli al seduttore . «Tali erano i santi del nuovo
partilo che presero a fare la guerra contro i santi del
cielo». Da Strasburgo passò in Inghilterra ; e uel 27
febbraio 1551 fra gli orrori di acerbissimi laceramenti
di spirito finì la detestabile sua vita. » Per ordine
della regina Maria nel 1556 furono dissotterrate le ossa
di lui , e bruciate per mano di boia : gastigo troppo
visibile del cielo , che sembra aver voluto rendere a lui

’ oltraggio medesimo che ei fece a s. Aurelia »ciuei

Di Bucero

( y . Gotti, t. 2. c. 109. n. I . 5.; —- Scheffmacher,
lett. 4. p . 320.).

Alla pagina 75 del Tomo II di quest’ Opera 135
si toccarono gli errori dell’eretico Andrea Osiandro . Di Osiaudra
Una morte terribile nel 1552 colpì questo uomo tor¬
bido c sì vinolento , di cui dice Calvino che ogni volta
che egli trovava il vino buono , ne faceva l’elogio ap-
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piu .uidogii con lingua besleminiatricequeste parole
dette ria Dio (li sè stesso ; Io sono quel che sono: ecco
il figliuolo di Dio fico. »Osiandro , divenuto affatto
imito, a guisa di una bestia morì di una morte orri¬
bile : così scrive il Bozio » (Boz . t. 2 . De sigriis eccl. ).

,36 Michele Serveto dopo aver negalo il mistero della
Dì Serveto. ss . Trinità rinnovò l’ arianismo , c gli errori di Apol¬

linare, diNcstorio , e di Eutiche. Tremenda fu la sua
morte. Per opera di Calvino In condannaloa morir a
fuoco lento nel 17 ottobre 1553 : » Venne attaccalo
al palo con una catena di ferro^ ma quando si pose
fuoco alla legna uscì un vento così impetuoso, che
dissipava le fiamme, in modo che il misero condan¬
nato stette due o tre ore in mezzo al rogo a patire il
fuoco senza morire, onde s’ intese gridare: Povero
me, che non so nè vivere, nè morirei e rosi infelice¬
mente spirò in età di 36 anni. ( P '. Variilas , l . 2 .
/ . 20 . p . 219 .; — Natalis Alex. t. 19. art. 13. p . 1.
n. 9.; — Gotti , c. 8 . p . 83 .; — Liguori , Si . delle
er . t. 2 . p . 85 . ).

,3_ Erasi formato un intimo legame fra Lutero e Fi -
Di Melantone. lippo Mclanloue , come si accennò alla pag. 73 del

Tomo II di quest’ Opera. « Quantunque Melantone
avesse abbraccialo in principio tutti gli errori del suo
maestro, non lasciò d’ essere dopo zuingliurio sopra
alcuni punti, calvinista sopra alcuni altri, incredulo
sopra molli, e d’assai irresoluto sopra quasi tutti : lo
clic gli meritò il nome di Proteo deila Germania. » . La
vita di lui fu dilaniata dalle incertezzec dalle inquie¬
tudini. Vedeva da una parte la verità della cattolica
religione, sicché diceva alla madre che la prolessava :
Continuale a credere e pregare come sin ora face¬
ste , e non vi lasciale affascinare dal conflitto delie
dispute religiose . Per altro lato lo spirito di partito
contrariava le più intime sue persuasioni. Egli avrebbe
sacrificato molte cose per un accomodamento fra i pro¬
testanti ed i cattolici. » Ma qual piano di accomoda¬
mento può riuscire per quelli che non ascoltano la
chiesa? e quale sanzione essere potrebbe? Le sue
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inquietezze divennero più tormentose in morte. Tor¬
bide fini ;isie , pensieri spaventevoli , timori affannosi
gli piombarono sul cuore , fra i quali miseramente
terminò i suoi giorni nel 1560 . Ne c testimonianza
lutulenta il seguente epitaffio latto da lui stesso , e
riferito dal P . Berti :

Iste brevis lumulns miseri tenet ossa Phllippi ,
Qui quulis fueril nescio} ialis erut .

( P ". Floremund , /. 2 . c. 9 .; — Van -Raust p . 308 .;
— Nilalis Alex., i. 19. art . II . n. 10.; — Berti ,
Pisi . see . 16. c. 3 : — Gotti , P êra relig . cap . 109 .

f - 7. )•
Le opere di Gaspare Sr.hwcnckfeld ridondarono

di errori così fantastici e mostruosi che li fecero pari¬
mente rigettare dai cattolici e per sin dai luterani e calvi¬
nisti (P r. p . 75 T . If . di quest 1Opera ). Lutero stesso
le diceva vomitate dai diavolo . Imperò Schwenckfeld
portando il suggello dell’universale riprovazione di¬
venne odioso a tutte le parti : » fu scaccialo ontosa¬
mente nella Slesia , dove aveva un gran numero di
partigiani : errò di sito in sito senza trovarsi quasi
in nessun luogo sicuro , fin che acerbamente lacerato
dai rimorsi e dagli affanni cadde in tale sfinimento,
che nel [561 troncò in Gioia il filo della sciagurata
sua vita. ( V . Natalis Alex. I. 19. 16. 3. n. 6.; —-
Vau -Banst . , p . 311 .; — Gotti , c. 109 . ff . 5. } —■
Feller . St . comp. t. 9 . p . 530 . ).

Dopo la metà del secolo xvi Francesco Davidis ,
Giorgio Blandrata , e Lisnianino , ammaestrando ncl-
I’ empia dottrina di Ario già da 900 anni proscritta ,
sconvolsero la Transilvania , e gittarono ben molti
di questa provincia nell’errore e nel desolamento.
Questi eroi degli unitari non Sfuggirono dalle maui
di Dio vivente. Francesco Davidis , che al tempo stesso
fu luterano, sacramentario , ariano , triteista , samosa-
tiano , e sosiniano , spirò , come attesta Natale Ales¬
sandro , oppresso da una casa che gli cadde sopra ;
e gli autori della Storia in compendio riferiscono che
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fu chiuso nel castella di Deva dal soprintendente
delle chiese riformale, ove fra gli spasimi di spirito
c di corpo inori nel 1579. L' avarizia di BlamJrata
cagionò la sua perdita; » poiché, così scrive la so¬
cietà di letterati in Francia , fu affogato nel suo letto
dopo il 1585 da uno de’ suoi nipoti che aveva in-
stiluito suo erede: c questa morte fu considerata co¬
me un giusto giudizio di Dio». Lismanino si pre¬
cipitò da sè stesso in un pozzo( Nat. Alex. / . 19.
ari . 14. ì .; — Varillas, Ist . I. 2. /. 17. ; —■du¬
vet, Sloria della rei. p. 300.,- — Gotti , p . 2. n. 6.,-
— Si. in comp. t. 3. p. 220 , e t. 5. p . 42 .).

Sul principio del secolo xvu si vide 1’ errore
combattere ferocemente coll’ errore , ed infiammar di
conseguente la più rabbiosa discordia nell’Olanda,
Jacopo Arminio, famoso calvinista e professore nel¬
l’accademia di Leyden, pubblicò uuo scritto chia¬
mato Remostrante, sicché i seguaci di lui fuirono
detti rimostranti. Egli attenuò i diritti della grazia,
e ingrandì troppo quelli della libertà dando all’ momo
tutto il merito delle buone opere. Francesco Gomar ,
capo dei gomaristi, o contro-rirnoslranli , altro par¬
tigiano degli errori di Calvino, non meno inqpiielo
e non men fanatico di quell’eresiarca, si sollevò) con
forza contro Arminio. Venne allora ordinalo il con¬
ciliabolo di Dordrecht nel 1618 , » che si eresse in
giudice della fede, mentre esso medesimo proscrive;»
il giudizio della vera chiesa universale. Volevamo i
gomaristi sottomettere gli arminiani ai decreti di quel
preteso concilio: visibile inconseguenza nei stellarli
che rigettarono l’autorità della chiesa, e che mon ri¬
conoscevano tribunale infallibile in materia di dogma.
Presunsero fondarsi nelle loro decisioni sulla pro¬
messa da Gesù Cristo fatta alla sua chiesa d’essere
con lei fino alla consumazione de’ secoli; e poi fa¬
cevano professione di credere che quel divin Salva¬
tore abbandonasse la chiesa stessa dopo la morte
degli apostoli, e che per 1500 anni lasciò iutroidurrc
i più mostruosi errori e le superstizioni più tiviviali
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di modo clic tal# chiesa non è più quella di Gesù
Cristo . I dottori di Dordrecht felicitano la falsa chiesa
d’ Olanda per essersi liberala dalla tirannia dell ’an¬
ticristo romano , e dal la idolatria del papismo ,
mcntr’ eglino stessi esercitano contro i propri fratelli
uno dei principali atti di quella supposta tirannia
che esiste soltanto nelle loro menzogne, nei loro de¬
lirii , rendendosi giudici inesorabili, ed arbitri fieri
della credenza. Per colmo di ridicolo proclamano
per massima fondamentale delle riforme che la santa
Scrittura è la sola regola di fede, il solo giudice
delle dispute in fallo di dottrina5 c che ciascuno può
interpretarla giusta lo spirito suo privato: e poi com¬
mettono l’assurdo di giudicare e condannare gli ar¬
mili inni non col solo testo della Scrittura santa, ma
con le chiose e conienti che ai gomaristi piaceva di
darvi. Enormissime contraddizionidell’ erroree degli
erranti ! Arminio soggiacque a tanti rammarichi che
l’ oppressero a tale che fra i corrucci i più acci hi
andò lentamente affievolendosi di forze, finché cessò
di vivere Ira le sciagure nel 1609 . A Barneveldt ,
suo caldo seguace, giudicato da 26 commissari, fu
mozza la testa nel 1619 . Corrado Yorstio, succe¬
duto» ad Arminio od affocalo suo parleggiatore, fu
bandito perpetuamentedall’ Olanda} e costretto a
nascondersi come malfattore, trovò a stento un asilo
negli stati di Holslein ove nel 1622 fra gli strazii
e l’ obbrobrio vide il termine de’suoi giorni. { V .
Nata!. Alex. t. 19. c. 3 . art. II . ff . 13. n. 6 . 5—
Felici -, Sf. comp. t. I . p . 463 ., t. 5. p. 692 . t. IO.
p . 509 . ).

Sono fatalmente noti i traviamenti scandalosi di
Marco Antonio de Doniinis che, ingrato alle somme
beneficenze onde lo ricolmò la santa Sede, si alzò
poi ribaldo e fellone contro la medesima nella esal¬
tazione del suo orgoglio. Il risentimento in lui in¬
spirato dalla giusta condanna delle sue Opere, c le
carezze dei protestanti Io spinsero a gire in Inghil¬
terra. Quivi pubblicò il suo libro, pieno di veleno,

Toiuiicelh Vol . X'. 14

'4>
Di Marco

Antonio de
Doininis.
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De repubblica chrisìiana. «In esso ebbel au¬

da eia di sostenere che della religione romana, e in¬
sieme di _ " a di Lutero , di Calvino , e degli ana¬
battisti ben potea formarsi una sola religione sana
cd ortodossa ; e per fare questa impossibile unione ,
qual1è 1’ unire la verità colla falsità , ne insegnò una
maniera la più inetta che possa pensarsi » . Sotto pre¬
testo di ioruire dei mezzi onde conciliare i protestanti
coi cattolici , attaccò il primato del Papa e la necessità
del Capo visibile nella chiesa. Gregorio XV , emu¬
latore delle sollecitudini de’suoi predecessori nel pro¬
curare il ravvedimento degli sviati , lo eccitò all1 ab-
biura de’suoi errori . Egli li ritrattò in fatti pubbli¬
camente , sicché quel Pontefice lo ricevè nella sua
grazia. Ma l’umore incostante e bizzarro , c l’ amici¬
zia co’ protestanti adulatori del suo orgoglio da lui
mantenuta sccretamente lo resero recidivo colla più
ingrata protervia. Alcune lettere di lui testimoniarono il
suo pentimento della conversione, e la perfidia del
suo animo. Fu chiuso in carcere qual sovvertitore
dell’ ordine religioso e sociale; ed una terribile apo¬
plessia , piombata su di lui qual fulmine distruggitore ,
lo tolse improvvisamente dal mondo nel 1625 . Dopo
i più accurati processi , e la ricognizione della mac¬
chinata sua apostasia , il cadavere di lui colla sua
rffigie, così conchiude s. Alfonso Maria de Liguorì ,
furono bruciati per mano del boia in esempio della
vendetta che prende Iddio de’ ribelli della fede. {V .
Vau -Ranst , sec. 17. p . 325 .,- — Bernin . , /. 4 . sec. 17.
c. 1., 2. e 3.,- — Berti , Breo. hist. t. 2. sec. 17.
C. 3 .; — Liguori , Storia delle er . t. 2 . c . 12 . n . 150 .).

Discendiamo ad alcuni increduli , e scarnici di una
Fine sgra- reproba filosofia più vicini ai nostri tempi. » Si getti

ziata di al- (](|0 Snnar(J0 S„1 letto di morte almeno di alcuni pri-
liuti,eseguaci mari sedicenti filosofi, 1 quali soltevaronsi contro la
bà u'i'i'so?,r° tallo ^ca religione. Che cosa orrenda è mai anche su

Di Spinosa. flliest‘' lerra *1 cadere nelle mani di Dio vivente !
Horrendum est incidere in munus Dei vwenlis (ad
liceb. 10. 31 . ).
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» Spinosa , colui che si vantava d’ aver ridotto

l’ ateismo in sistema , abbandonato da Dio al più
terribile induramento di cuore , secondo alcuni scrit¬
tori , con una mano suicida avendo presa la cicuta ,
slanciò sè stesso in quella eternità , di cui , testimoni
il Niewentyt , il Wolfio , e lo stesso Pietro Bayle ,
non voleva udire persona , clic ne parlasse , per non
aizzare i rimorsi laceranti il suo spirito . Secondo
altri scrittori , e tra questi Jacopo Brucherò , fu col¬
pito da tuia morte a guisa di folgore istantanea ed
improvvisa » ( y . Niewentyt , Exisl . de Dieu ^ disc .
pretini., — Wolfto, Biblìot. Uccbr. p . I — Bayle,
Pensées dir . ).

» Pietro Bayle, fautore del pirronismo , del ma¬
nicheismo , e dell’ateismo , fu trovato da’ suoi amici
vestito c morto sopra il suo Ietto. Chi dal letto io
sbalzò nella eternità , se non Dio onnipossente il
quale dichiara che il peccato è stimolo della morte ,
e che l’uomo , il quale sprezza con ostinazione chi
lo riprende , sarà conquiso da una morte repentina ?»
( V . La vie de Al . Bayle par Al . de Maizeauxy —
Prov. 29. 1.).

Quanto fu orribile e tremenda la morte di Vol¬
taire funestissimo eroe della incredulità ! Essa fu già
da noi descritta alla pagina 377 e seg. del to¬
mo IV di quest’ Opera .

» Giangiacoino Rousseau , preoccupato prima pc’
filosoli per 1’ enfasi di quel nome illusorio , cospirò
con d’Alembert , Diderot e Voltaire per la distru¬
zione del cristianesimo , e ne concertò con loro i mezzi
f y . P . II . pag . 123 di quest’Opera.). Sebbene in
quella sinagoga di empi, come in quella de’giudei non
s’accordassero , e da poi le autorità e i cuori si divi¬
dessero; pure ciò avvenne da una parte e dall’ altra
senza avvicinarsi in nessun modo a Cristo , contro
cui tenevansi i loro consigli. Ond ’ è che Voltaire
scriveva a d’Alembert : » E un gran danno , che Gian -
giacomo, Diderot , Elvezio , e voi con altri uomini
della vostra sorte non vi siate già intesi per tórre

«4*.
Di l’ielro

Bayle .

Di Voltaire .

•45
Di Rousseau .
Suo caratte¬
re . Sue con¬
traddizioni , e
suoi assurdi .
Sua morte .
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mezzo P infame. La più grande* delle mie afflizioni

r di vedere gl’impostori uniti , e gli amici del vero
dispersi ” ( Lett . 156. a d’Alembert ami. 1756 .).

” Un vincolo d’nn allro genere fu quello che Gian -
giaconio contrasse con Teresa Lavasseur, donzella pove¬
ra. dalla quale non si separò più , e da cui ebbe parec¬
chi figli , che mandò allo spedale- . Tratto di umanità
e di virtù tutto proprio de’ filosofi increduli che van-
tansi di esserne gli oratori ! !

I discepoli di Rousseau, come riflette l’abate Barene !,
trovavano in lui più di forza che nell’ agilità di Vol¬
taire per la guerra contro Gesù Cristo . Rousseau colla
forza d’Ercole n’ebbe tutto il delirio , e fu il proleo
del sofisma. Tutto l’orgoglio dello spirilo lia compiuto
in lui quello , che l’ invidia e l’odio facevano in Vol¬

taire : ed egli fere più male al cristianesimo col coltello
de’ suoi sofismi coperti dall ’apparenza della ragio¬
ne , che Voltaire coll ’atrocità dei sarcasmi , e col
sale avvelenato e ributtante del ridicolo e della satira .

Rousseau ha presentato in sè stesso quanto pos¬
sa sullo spirito umano la forza della ragione lorcliè
è in calma colle passioni , e quanto siono corruccianti
i furori della incredulità , che contraddice alla ragione

ed alla religione, la quale della ragione stessa è la vera
luce , il conforto celeste, il divino perfezionamento . =
Maestro d’incredulità , e per certo qual vezzo di curio¬
sità viaggiatrice s’ inerpicò sulla vetta alpestre del
monte Valerien a vedere non più che un rovinoso al¬
bergo . una squallida chiesa di penitenti romiti . Ma

che ? La vista di quelle anime beate, il salmeggiamento
divoto , la pare tranquilla , che dal cuor loro trapelava
in volto , destarono nel di lui spirito rimproveri co¬
centi alludi lui incredulità , furono spade sì puntate ,

che gli trapassarono l’anima , e la straziarono . Egli
divennp pallido in fronte , c pensoso il guardo parve
grave a sè stesso , e gemebondo esclamò : O que ces
gens-là sont heureux de croire !

Lui avventurato , se allora abbandonate le sotti¬

gliezze d’ ingegno, c le fallacie dei paradossi accolto
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avesse questo raggio di luce divina, sorgente unica
c sola della roniitica tranquillità ! ma Rousseau come
nave infortunata , che fra due venti conlrarii , dall' ano
è sospinta , e al medesimo tempo risospinta dall ’al¬
tro ^ or dalla voglia insana di chiaro nome, ora dal¬
l’ altra da’ rimproveri dell’ inquieta coscienza contrasta

^ a sè stesso , e abbagliato dal fatuo lume dell’ambita
rinomanza , vinto cede alla tumultuante idea, che a

J precettore lo invila e a maestro nuovo d’ incredulità
i più lambiccata. Da questo abisso come più trarlo , se
I già disse Dio nella Scrittura del Savio, che i perversi
! difficilmente si emendano : Perversi difficile corrigun -
\ tur ( Eccl . I . 15.)? Sentiamo lui stesso a vergogna

di lui medesimo: e poiché niun falsario sentenzia
contro sè medesimo, lo spirito orgoglioso di Rous-*
seau rilegga quale sta scritto ne’libri suoi la sua
sentenza.

Egli ora canonizza la insufficienza della mal fer¬
ma ragione, e quando con una superba filosofia ce¬
lebra a cielo l’ umana ragione , che può tutto , ed è
di tutto conoscitrice. Je congus, seriv’egli, que l ' in-
sufftsance de Vesprit humain est la premiere carne de
cede prodigieuse diversità des seniirnens; et que P or-
gueil est la seconde.

Ora egli magnifica l’ignoranza dell’uomo ed esalta
lo spirito umano; ed ora confessa che 1’ uomo nè

j conosce sè stesso , nè la sua natura , nè il suo prin-
! cipio attivo , e ch’esso è debile ed essenzialmente in-
\ fermo. Nous ri avons point les mesures de celle ma¬

chine : nous n cn pouvous calculcr les rapporls ; nous
' ne connaissons ni nolre nature , ni no/re principe

actifj à peirie savons nous si P/ionime est un etre scm-
pie ou compose.

Talvolta guidato da un assurdo deismo oppugna
, i divini misteri, e sparge sulla loro maestà il più

sconvenevole ridicolo ; e quinci dichiara essere delirio
\ il voler penetrare tra le ombre incomprensibili dei
. medesimi. Des mysteres impénétrables nous environ-

r.eni de loutes parfs : ils soni au dessu de la régiort
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stusible ; patir Ics pcrcer , nous crovons avmr de l ‘in-
telligence , et nous n avons quc de F imaginaiion

— Iddio segnò col misterioso lume di sua non fai*
libile rivelazione l’unica e sola via , che mena al¬
l’eterna felicità : e Kousscan dà alla sola ragione
umana il diritto imperscrivibile di formar leggi a sè
stessa , e di rinvenire la felicità sulla terra ; e poscia
attesta die l’umana ragione si perde nelle torte vie
dell ’ incertezza. Quando pregiavasi di essere nemico
della desolalrice filosofia de’ materialisti : c quando
co’suoi dubbi e paradossi la alimentava insidiosa¬
mente. Bene spesso stndiavasi di annientar la reli¬
gione rivelata , e di attaccare senza riguardo i miracoli
c le profezie, stabilenti la missione del divino autore
di essa ; ed alle volte nel silenzio delle sue passioni
faceva elogi sublimi del vangelo, e tributava eloquenti
omaggi a quella religione , di cui conculcato uvea i
diritti e la santità . Chcicun se fruye à travers ce
monde imaginaire une rotile, qu il croit la bonnej ntil
ne peni savoir si la sienne mene au but . . . Je tremble
de l'ous coir contrisler la religion dans vos ecrits :
eher Deleyre ! dcftcz eotis de coire esprit salirique ;
surtout apprenez à respecter la religion ■■ F Immanità
scule exige ce respect ; les grands , les riches , les heu-t
reux du siede seraient charmes , qu il n y eut paini
de Dieti ; mais F attente (f une autre vie console de
celle-ci le peuple et le miserable .Quelle cruauléde Ieur
oter encore cetespoirl — ( Ocuvres de Rousseau etc.
edition de Paris 1778 /. 30 ./

» Panegirista eterno dell’ uomo selvaggio depresse
nelle sue Opere 1’ uomo sociale ; sforzandosi , con¬
tro l’ intimo suo convincimento, di sostituire alla fe¬
licità della virtù , della religione , di una civiltà one¬
sta e ragionevole , lo stato della degradazione la più
umiliante per l’umanità. Delirò insegnando che si
seguisse in tutto la natura , e die si lasciassero ger¬
mogliare e prevalere le passioni senza opporre loro,
se non quando non sarà più tempo , l’ impressione
delle verità religiose , della legge, c del timore di



215
Dio . » Checche sinsi dello stile , la sostanza delle sue
Opere importatilo , così il sig. Feller , c una sorgente
di corruzione . Le autorità della chiesa, depositarie
intemerate del vero, le annunziarono e le proscrissero
ben tosto a salvamento delle famiglie, de’ legittimi go¬
verni . e de’popoli : e Rousseau ennuenlemeule protervo
pubblicava altre Opere , in cui riproduceva tutti i suoi
errori coll’ ornamento della eloquenza, e con una
specie di cinico ghigno. Pompeggiava di filosofia . ed
era nemico de’ filosofi. Famoso egoista visse impli¬
calo in clamorose contese rinfocate dallo strano suo
orgoglio . Ciò prova, ripiglia il sig. Feller , clic que¬
ste genti , le quali diconsi nate ad istruire , pacifi¬
care , e rendere felici tutti gli uomini , non sapreb¬
bero vivere due giorni insieme senza sfogare ilei le
passioni , clic il più freddo cristiano vergognerebbe
di non reprimere .

Ecco gli assurdi palpabili , e disonoranti gli spi¬
riti umani , in cui per un giudizio ultore di Dio preci¬
pitano tutti che insanamente pretendono sostituire uu
arbitraria e contradditoria filosofia alla invariabile luce
della cattolica religione.

Ma più ancora. Rousseau faceva inoltre di Gesù
Cristo il più sublime elogio che l’eloquenza umana
avesse steso , e finiva l’elogio ridia bestemmia, che
fa di Cristo un visionario : se Voltaire detestava il
Dio dei cristiani , Giangiaromo bestemmiando lo am¬
mirava : couduceva i suoi seguaci al dannalo deismo, e
poi stabiliva il più assurdo indifferentismo rovesciatile
la cattolica religione, dicendo che tutte le religioni sono
istituzioni salutari , e volendo che ognuno segua
quella del suo paese . fEnul . — Le sue confess. e
profess . di fede del vicario savoiardo ).

» Tutto sotto la sua penna divenne problematico.
Da ciò quei ragionamenti in favore c contro il duello ;
la facilità a palliare il delitto dell’adulterio , e le ra¬
gioni più forti a farne sentire l’ orrore ; l’ esistenza
di Dio attaccala con sofismi , e gli atei confusi con
argomenti ' " Dichiaravasi nemico degli spel'
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lucali ; c poi fece stampare min commedia , e, diede
;il lenirò mia pastorale , l’Indovino di villaggio , che
cerlnniente non era composta per produrre impres¬sioni di virili.

Fu al tempo slesso cultore , e infamatore delle
scienze: regolatore, e dileggiatore della società : edu¬
catore della gioventù , e corrompitore : amico , e av¬
versario dell’uomo: austero e rilascialo : libero e ipo¬
crita : misantropo e superilo : lodatore della virtù , c
vizioso sino a moltiplicar gl’infelici negli asili della
sofferente umanità : predicatore della tolleranza e in¬
tollerante di lutto il genere umano : franco afferma-
tore , e pirronista : filosofo ingenuo e cristiano men¬
tilo , mezzo manicheo, mezzo giudeo, mezzo maomet¬
tano , e tutto caos ” . Un lungo e caratteristico carattere
di questo filosofo ginevrino dirittamente rassomigliato
al caos ci ha fatto il celebre P . Buonafede ne’suoi
Ritratti poetici , storici e critici , e nella sua Opera
Della storia , e dell ' indole d ogni fdosojia ».

« Giangiacomo Rousseau delirante c volubile scris¬
se indi a comendazione del suicidio : e ad autorizzarlo
col suo esempio troncossi da sè stesso la vita nel ‘2
luglio 1778 « . Jean Jacques , selon toutes les vrai -
semblances , termina lui mane sa vie. Il ava.il ecrit en
faveur du suicide, il ava.it ecrit conire , et il finii par
/ ' autoriser parsoti ex empie ( Dici . criliquc arl . Bion .) .
Tutto ciò venne confermato nelle Lelte :e sopra le
Opere ed il carattere di G. C . Rousseau pubblicale
nel 1789 da madama la baronessa di Staci , e nella
sua Risposta a madama di Vassi . Anche il sig. Fel -
ler nella sua Storia compendiala {/. 9 . ) adduce te¬
stimonianze sì Incoiente che rendono indubitata la
morte barbara ed ignominiósa di questo filosofo , il
cui carattere offriva un predominante orgoglio, e che ,
giusta la espressione di s. Paolo , divenne realmente
stollo , credendosi perfettamente savio. « Molti scrit¬
tori si sono dati a confutare i paradossi di Rous¬
seau. Ci contenteremo di citare Bergier . il cardinale
Gerdil , l’analisi delle principali Opere di Giangiaro -
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mo , di De-Barante , nella sua Opera Della lettera¬
tura francese nel xriti secolo , tre articoli di Dc-
Boulognc insoliti nelle Miscellanee di filosofia »
V Emilio disingannalo del P . Alfonso Mozza rei li ,
c la Continuazione all’ Opera stessa del medesimo
autore .

” Diderot , e d’AIembert , nomi quanto noti , al¬
trettanto esecrati per l’odio loro contro la religione
cattolica , ridotti agli estremi termini della loro vita,
l’ uno ucll ’ anno 1784 , Tallio nel 1783 , lacerati
ambedue dai più fieri rimorsi , chiamarono finalmente
in aiuto i sacerdoti cattolici ; il primo chiamò il par¬
roco di s. Sulpizio , il secondo il parroco di s. Ger¬
mano. Ma l’empietà di costoro era giunta al colmo.
Iddio diede in loro la terribile lezione: che non me¬
rita i soccorsi della rcligion cattolica in morte chi
la impugnò o la disprezzo in vita. I satelliti della
incredulità , assistenti ai moribondi loro capi , così
permettendo il Signore , chiusero le porle d’ ingresso
ni ministri della religione ; e gli sgraziati passarono
dal tempo alla eternità senza il menomo sussidio spi¬
rituale » .

Sarà sempre esecrando in tutte le storie il nome
di quel genio corrotto e corrompitore , vo’ dire di
Gabriele Onoralo conte di Mirabeau , il cui carattere
si è da noi porto alla pagina 233 del tomo I di
quest Opera . Egli affogato in ogni genere d’ iniquità
divenne l’ importante adepto degli illuminati del te¬
nebroso ed empio Weishaupt . Mirabeau mostro or¬
rendo d’ ingratitudine , dopo che la clemenza di Lui¬
gi XVI lo aveva rapito ai suoi giudici ed al palco ,
ed arcalo per sino onorato di sua confidenza, fu pronto
a servire ed a tradire tulli i parlili , e soprattutto a
vendersi a quello che avrebbe comprato i delitti a
più caro prezzo, e che gliene avrebbe proposto il
maggior numero a commettere. Nicolai , Biester , Ge-
dike , e Lcurhscnring divennero la sua società favo¬
revole ( JS. Tom . IX p . 340 e seg. di quest' Opera ) .
Membro maligno c caldissimo propagatore delle Ioggie

j46
Di Diderot,
di d’Alera-

bcrt .

' 47
Di Mirabeau.
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massoniche fu quindi iniziato da Knigge negli ultimi
misteri dell’ illuminismô ed emulò ardentemente il ge¬
nio malefico di Weishaupt per le rivoluzioni. Introdusse
egli stesso nella Francia i nuovi misteri nella sua
loggia denominata dei filateti : anzi a desolante rovina
della Francia chiamò nel suo seno gli apostoli piu
esercitati nell’ empietà dell’ illuminismo persuadendoli
clic era tempo per essi di mostrarsi presso una na¬
zione, la quale non attendeva che i loro mezzi per
compiere la rivoluzione contro il legittimo suo re.
» Nemico forsennato della religione, c conseguente¬
mente dell’ordine pubblico, e di tutti i beni clic ne
derivano, produsse diverse Opere in cui trovatisi errori
di tutti i generi. Il materialismo più assoluto vi è
spiegalo con un’ audacia, di cui si hanno pochi esem¬
pi: spinto vi è il delirio sino ad attribuire alla cre¬
denza della sua immortalitài mali dell’ uomo. Nella
assemblea nazionale del 1789 sfoggiò senza angustia
lotte le sovvertenti massime filosofiche contro i re,
le leggi e le autorità. Fu in essa eziandio che mosse
colle sue aringhe una guerra dichiarata a tutte le
nozioni morali, politiche, giuridiche, religiose, e se-
gnalossi coi Chapcllier, co’ Voidel, co’Rewbel, coi
Camus, i Pethion , ecc. Inferocendo la rivoluzione
francese furono rivolti da lui gli sforzi più smaniosi
in ispezialità contro la cattolica religione. I cooperatori,
scelti da Mirabeau fra i protestanti, diedero all’odio
loro contro la chiesa cattolica uno slancio che non
si sarebbe aspettato in quei tempi d’indifferenza per
ogni religione, se non si sapesse che questa è sempre
stala contraddistinta dall’odio del mondo, conforme¬
mente agli oracoli del divino suo fondatore». Lo
sdegno di Dio giusto piombò tremendamente contro
quest’ uomo di nequizia; e venne a vendicare tanti
suoi servi da lui orrendamente perseguitali. Spaven¬
tevole fu la morte di lui che era il vitupero della
natura. — Nel momento in cui trionfava di veder ter¬
minata la grandi opera del rovesciamento d ogni or¬
dine, e la chiesa cattolica conquisa in Francia, una
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mainiti,! assai breve, od accompagnata da convulsioni
violpule, che facevano raccapricciare gli astanti, il
tolse all’ assemblea nazionale ed al mondo nel 2
aprile 1791 in età di 42 anni. LTultimo suo respiro
fu: Quoti me donne la mori; car je soujj're comme
un criminel sur la roue. Questa morte inaspettata, così
il sig. Feller, ed accaduta precisamente in queste tali
circostanze richiamò ben molti alla profetica sentenza:
»Io vidi l’empioa grande altezza innalzato.. . E passai,
ed ci più non era” : Vidi impium superexaltalum. ..
Et transita, et ecce non erat (Ps . 36., 35. e 36. )}
rammentarono altri la fatalità dei sacrileghi de’quali
il protestante Spelman ci ha lasciato una sì terribile
storia. Pe’suoi tradimenti, e per le sue scellcranze si
attirò persin l’odio della combriccola dei giacobini,
in cui era da qualche tempo incorso, e il quale occasionò
rumori di avvelenamento, e di attentati di uccisione
contro di lui. La ciurmaglia ne disperse persin le
sue ceneri nel 1793. È famoso l’ epitaffio fattogli
da un poeta, in cui rimarcansi fra gli altri questi
molli: Le diable fit Mirabeau à son image: le dii-
mon, dont il passa Pespoir, devint jaloux de son
ouvrage; et ne vii plus en lui qu un ritmi odieux,
dont il crui devoir se defaire. ( V . Discorso cT un
maest. di log. sull’ull. sorte della masson. Append.
a questo discorso; — Avviso imp.a'/IIoffmann, /. II .
sci. 7. ccc.; — Vita pubblica, e privata di G. O.
conte di Mirabeau; — Burke, Lettera II .febr . 1791.
a Voofort; — Barruel, Mem. per serv. alla st. del
giac. t. 4. p . 'i .; — Feller , St. in comp. t. 9.; —
Bicordi, La rei. catt., ap., rom. dimostrata dalla ri-
voluz.frane , p . 192./

La giustizia, così il sig. Feller, non permette di
ricusare a Giovanni Silvano BaiIly e merito e talenti
e come dotto, c come letterato. Ma grande sciagura
p degli umani ingegni, clic si dipartono dai non
fallibili insegnamenti della cattolica chiesa, e del su¬
premo di lei Capo, pietra immobile della fede, fon¬
damento incrollabile della chiesa stessa. Bailly pub-
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blicò la sua Storia della aslronomia antica , in cui
assegnando al inondo un’ antichità contraria a tutti
i monumenti sacri , rovesciò l’autorità e le verità dei
libri di Mosè , e di conseguente i pii neipj inconcussi
della divina rivelazione. ( V . p . 84 . e scg . Tom . Il
di quest’ Opera ). I sogni della sua immaginazione,
che si chiamavano i paesi delle fate di Bailly , furono
tosto applauditi dai filosofi congiurali , ed increduli ,
i quali a lui si strinsero coi vincoli ili una amicizia
rovinosa . Incrudeliva nel 1791 la rivoluzione fran¬
cese, orrendo trionfo del filosofismo: e Bailly fu chia¬
mato a comparire sopra un teatro fecondo di nau¬
fragi , dove esso perdette l’onore , la fortuna , e la
vita ancora. Si rese complice delle scene atroci , che
straziavano la vera religione, il legittimo potere , e
la società. Fu quindi arrestalo mentre entrava in Me¬
lili! fuggendo da Parigi per evitare quell ’abisso , eh’ei
medesimo si era scavalo. Venne incontanente condotto
ancora a Parigi , dove, dopo di essere stato abbeve¬
rato di crudeltà , di obbrobri ! e d’ ignominia , da quel
popolo medesimo, di cui era stato l’ idolo , fu giu¬
stiziato nel 2 novembre 1791 . {V . Meni , di Bailly/ .
■— Notizie sulla vita di Bailly j — Fcller , St . cornp.
L 2J '

La storia raccapriccia nello scrivere il nome di
Gianpaolo Marat . Fu dapprima calvinista a Beaudry ,
poi cerretano in Parigi , quindi ateo coi discorsi ,
colle azioni c cogli scritti , da ultimo mostro disu¬
mano per le crudeltà . » Nato con immaginazione en¬
tusiasta , carattere odioso , cuore iuvido e feroce, e
soprattutto con un’ambizione a mille doppi superiore
a’ suoi talenti , era provveduto della più impudente
audacia per abbattere ogni ordine religioso, politico c
civile » . Compilatore d’ un foglio intitolato n L'Amico
del popolo » predicava il saccheggio, sanciva la rivolta
e l’ assassinio , e distruggeva ogni principio dettato
dalla religione. Libelli frenetici e sanguinari uscirono
dalla sua penna , e da lui fu concepito l’ esecrabile
progetto , da lui stesso proposto a Danton , di spai -
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zare alla presto le prigioni , incendiandole , nelle quali
erano rinchiusi sacerdoti ed altri soggetti incliti per
pietà e dottrina . Essendo il più vile degli scellerati
esaltava continuamente l’anarchia, ed ardiva dichiararsi
sitibondo ancora del sangue di 250 mila cittadini .
Il delirio rivoluzionario estinto avea in esso per sino
il buon senso. L ’ orrore non lo trattenne di doman¬
dare nel 6 dicembre 1792 che Luigi XVI fosse giu¬
dicalo per appello nominale, e quindi nel gennaio 1793
votò la morte , Ira 24 ore , di questo monarca, che per
la sua rettitudine c bontà fu vittima del proprio amore
verso i suoi popoli : e clic nel nolo suo testamento la¬
sciò un monumento eterno di sensibilità , di virtù , e
d’eroismo. Nel IO maggio dell’anno stesso domandò
alla Convenzione, che decretasse l’orrendo assurdo della
libertà assoluta delle opinioni} con cui dava un colpo
mortale all’unico-vera cattolica religione, ed allo stato
sociale. Insozzato di delitti provocò l’avveramento su
di lui di quanto sta scritto nel profeta Zaccaria :
» Questa sarà la piaga, onde percuoterà Dio tutti co-
» loro che tribolarono la sua chiesa. Essendo anche

» vivi vedranno putrefarsi e cader loro a brani le pro-
» prie carni : scoppieranno loro gli occhi di testa :
» marcirà , e diverrà putrida c verminosa nella lor
» bocca la lingua » ( Zach . 14 . 22 . ). Maral divoralo
da vergognosa malattia , che lo faceva cadere in putre¬
fazione, fu costretto ad adoperare dei bagni : e mentre
un giorno trovavasi in essi e meditava altri misfatti,
Carlotta Corday nel 1793 immerse tuli’ intero in seno
a Marat il coltello , che togliendogli la vita del tempo
lo sprofondò nella disperata eternità.

In Parigi allora regnava ferocemente il delitto , ed
una plebaglia sfrenata , ebbra degli eccessi dell’anar¬
chia, di cui egli lu ribaldo aizzatore , gli eresse archi
trionfali , ed una specie di piramide , dentro alla quale
rolloeossi il suo busto , il suo bagno , il suo scrittoio.
Ma la fallace gloria dei tristi è breve , e va tosto con¬
giunta coll’obbrobrio, eterno compagno delle ribalde¬
rie ( Prov . 26 . 1.). » La Francia sdegnata nc infranse
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poi il buslo, posto in tulle le sale degli spettacoli;
i suoi avanzi furono tolti dal Panteon, calpestati e
trascinati nel fango, da quella plebaglia stessa clie
avealo divinizzato». Ecco compiersi di tal guisa in
tutti i tempi le profetiche sentenze: » I maligni fu¬
rono sterminati, e discesero tutti nell' inferno» {V .
Ps . 36. 9.; — Baruch. 3. 19.,’ — Feller , Si. comp.
t. 7. ).

Francesco Buzot col suo accanimento nel perse¬
guitare il giusto re Luigi XVI cooperò nel 1791 al
trionfo dello scisma, della irreligione, e del disordine
sociale.

Alessandro Petliion, uno dei capi prediletti della
fazione popolare e ribelle nel generale sovvertimento
della Francia, sostenne con calore l’usurpazione dei
beni ecclesiastici da lui riguardati ingiustamente quai
beni nazionali( V . pag . 478 . del Ionio P di quest’
Opera ): propugnò con violenza l’organizzazione dei
giurali, che sollecitò si stabilisse. Nemico feroce di
ogni legittima autorità ebbel’impudenza di domandare
che fosse soppresso, nel preambolo delle leggi, Luigi
per la grazia di Dio. La costituzione civile del clero
ebbe in lui un appoggio sconvolgitore della gerarchia
della chiesa, e di ogni ordine religioso. Fu egli uno
dei membri più ardenti in perseguitare i sacerdoti; ed
in ogni circostanza dichiarossi altamente nemico della
cattolica religione Ove trovavasi Petliion, ivi erano
pure il delitto, ed il furore, seco traenti la sovver¬
sione di quanto havvi di sacro c di legittimo—.

Giovanni Luigi Carrà portò immedesimato con
se il carattere vizioso. » Alle prime scintille della
rivoluzione francese accorsea Parigi , ove prese parte
sciagurata nella compilazione del perturbante iMer¬
curio nazionale: e quindi divenne il principale com¬
positore degli Annali patriottici che portavano il nome
di Mercier. Il ridicolo, la calunnia, tutto vi era ado¬
perato per propagare le idee dell’ anarchia religiosa
e politica. Da Carrà la causa della chiesa c dello
stato ebbe scosse funestissime. Lo perchè esso ine-
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bruito di un tanto successo, nel 23 dicembre 1790
fu inverecondo a seguo di dichiarare alla tribuna
della conventicola de’giacobini che per sollevare tutta
FÀiemagna non domandava clic 50,000 uomini, 12
torchi , degli stampatori, e della carta.

Ma folli sono i pensamenti degli uomini che
hanno la sventura di combattere contro la religione
di Dio ! La divina vendetta sorge in ogni tempo ad
umiliare e punire i vani loro ardimenti, Buzot, e Pe-
tliion inseguiti dall’ira vindice di Diosi videro nel mag¬
gio del 1793 erranti fra le boscaglie, ove morirono
di fame a pascolo delle bestie: e Carrà immerso ne¬
gli orrori della rivoluzione, lordo di sangue cittadino,
spaventato dalle grida della religione da lui ferita
sino nel profondo del suo cuore fu ignominiosainente
proscrittoj e nel 30 ottobre dell’anno stesso con¬
dannato a misera morte spirò sotto la scure mici¬
diale con ventuno de' suoi complici c colleglli( V .
Feller , St. comp. /. 2., 3, e 8.; — Ricordi, La re-
lig. cult., ap.; rom. dimos/r. dalla rivelai ,frane . ).

Colui, che meglio degli altri secondò le inten¬
zioni de’ filosofi congiurati contro la religione, fu Car¬
lo Lomenie di Brienne, come scrive 1 ab. Barruel,
che fu un Giuda frammischiato da treni’anni al col¬
legio degli apostoli, pubblico apostata, amicoe con¬
fidente di d’Alembert. La chiesa piagne tuttora sui
mali da lui operati a di lei danno, » Brienne attac¬
calo per principi! sino dalla sua giovinezza al par¬
tilo filosofico, che preparava in silenzio quella libertà,
il cui nome fu poscia troppo a lungo prostituito a
tutti gli eccessi della più sanguinosa tiranniae della
più insensata anarchia, fu l’unico dei vescovie del
clero, che a tempo di Voltaire fosse congiurato con¬
tro la religione cattolica, apostolica, romana ( V .
'Tom. I pag. 194; Tom. Il pag. 122; Toni. VII
p. 317 e seg.; Tom. Vili pag. 91 di quest' Opera) .
Fu a’ suoi legami cogli uomini, di cui insuperbivano
allora la filosofia e le lettere, ben più clic ai per¬
sonali suoi titoli letterari che dovette la sua am¬

isi
Di trienne
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missione all’accademia francese» . Allorché Brienne
lu aggregalo ad essa , d’Aleinbert ebbe la premura di
annunziarlo al capo de’congiurati in questi termini :
» Noi abbiamo in lui uu buonissimo confratello, che
» sarà certamente utile alle lettere ed alla filosofa
» ( incredula ) , purché la filosofia non gli leghi le
» mani per un eccesso di licenza, o la voce generale
» non l’obblighi ad agire contro la sua inclinazione !
» ( Lettere del 20 giugno , c dei 21 novembre 1770 . /
» Non vi lasciate dunque prevenire contro Brienne :
» e siale sicuro una volta per sempre, clic giammai
» la ragione ( la nostra propria ragione ) non avrà da
» lagnarsene » . ( Leti . 21 dicembre 1770 ./

Brienne , soggiunge l’ab. Barrimi , resistette per
un anno intero ai reclami del parlamento , dei vescovi
e dell’ assemblea del clero diretti ad espellere senza
dilazione alcuna un certo Audra pubblico professore,
che dava in Tolosa lezioni di empietà anziché di
storia . Scellerato ipocrita coll’ intrigo giunse ad essere
membro di una commissione riguardante i Regolari
in Francia , e servì così bene i filosofisi-!, che ad
onta delle rimostranze de’vescovi contro un editto che
differiva la professione religiosa, onde dar tempo ,
come riflette l’ ab. Barrimi , alle passioni di fortificarsi ,
ne fece aggiungere un altro per sopprimere in alcune
città tutti i conventi , che non avevano almeno venti
religiosi , e altrove tutti quelli dove se ne trovassero
meno di dieci, sotto lo specioso pretesto che la re¬
gola si osservava meglio con un numero più grande .
Di tal maniera per opera di lui con intimo dolore
della religione furono distrutti nella Francia prima
della rivoluzione mille cinquecento conventi. Negli
altri poi , che tuttora sussistevano , sollecitando i la¬
menti dei giovani contro i vecchi, sostenendo i discoli
contro le provvide ed autorevoli disposizioni de’ su¬
periori , disseminò la discordia , il disordine e l’anar¬
chia , sicché se fossero trascorsi alcuni anni ancora ,
Brienne da sé solo avrebbe fallo in Francia tutto
ciò, clic Federico e Voltane avevano progettato contro
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la esistenza dei corpi religiosi. » La sua empietà c
le sue macchinazioni si erano del pari estese contro
le vergini consecrate alla vita religiosa, formanti una
preziosa porzione della chiesa » .

» Scoppiala la rivoluzione, Carlo Lomeuie di
Brienne, ingratamente malcontento di quella corte che
nvealo ricolmo di beuefuii illustri, dichiarossi parti¬
giano di quella grande politica sollevazione, c si vantò
anche di averla preparala. Anziché sostenere i diritti
della santa Sede , e della cattolica religione come
area giuralo più volte solennemente, favoreggiò la
scismatica e proscritta cosMuiione ch’ile del clero ,
ed ha prestato il sacrilego giuramento di osservarla» .

— Brienne dalla sua empietà non raccolse che
obbrobriô i rimorsi e la vergogna lo portarono dove
lo attendevano quelli, che lo avevano conosciuto. Egli
visse da poi sempre tremante pe’suoi giorni, e morì
consumato d’infamia, e dalla noia di non poter più
nuocere. Infermità acerbe lo caricarono5 e volatiche
crucciosissime lo hanno rosicalo sì violentemente clic
si sparse ch’era avvelenato; ma niente, così il sig.
Feller , giustificò questa pubblica voce. Brienne , ri¬
piglia l’ab. Barruel, odialo ed abborrito finì nel di¬
sprezzo, e nella esecrazione i suoi giorni nel feb¬
braio 1791: — . » Persino la sua sgraziata famiglia
divenne alcuni mesi dopo vittima della sua funesta
celebrità, e perì quasi tutta sul patibolo nel 13 mag¬
gio di quell’anno». ( / .̂ Barruel, Mem. per sere,
alla s/or . del giacob . t. I . pari . \ ., ‘2. , e 3 , /. I .
pari . 3.; — Berault-Bercastel , Si . del crisi , eoi. 34 .
/ . 100 . n. 259 . e seg. - —- Feller, si . comp. f. 6 . )

Giacomo Renato Ilebert fu l’odio medesimo in
lui incarnato contro la cattolica religione, il disonore Di
dell’ umana natura. — Già ladro insigne, e leccia di
vizi si gloriava scelleratamente fra gli orrori della
rivoluzione francese di essere il corifeo dell’ateismo.
Col giornale intitolalo il Pere-Dlichene , di cui esso
era il maligno compilatore, corruppe i costumi, pro¬
pose l’ateismo, vomitando coltro la religione, e i

Toiuugeu.1. Vol. X. i5
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suoi ministri Ve più orribili bestemmie. Per la nequi-
zia, c per gli scritti incendiarli di lui non più vide
la plebaglia nei ministri di Dio che un oggetto di
odio e di derisione. Hcbert capo di una fazione comr
posta di atei profanò le chiese, rovesciò gli altari,
sparse le ceneri dei morti, e rimpiazzò il culto di Dio
colle feste non meno assurde che empie della Rar
gione. Inverecondo senza limiti abusò dell’ età del
giovine re Luigi XYII sino a strappargli la firma
contro l’augusta sua madre, per delitti sì ributtanti
che il tribunale rivoluzionario, benché perversissimo,
riconobbe orrende calunnie, c ricusò di intenderne
la lettura. Lo stesso Robespierre nella sua ferocia ne
fu sì indignato, clic quando se gliene recò la noti¬
zia, menlr’era a pranzo, lacerò la salvietta per l’or¬
rore, onde fu compreso, all’ udire l’atrocità del ca¬
lunnioso attentato. Eccessi enormissimi, con cui Ilebert
offese Iddio! Ma chi, grida il profeta Nahuin, resi¬
stere potrà a Dio irato ed in furore? (e. I . 6.). .Gli
stessi demagoghi spaventati da tanta srelleranza cd
audacia di Hebcrt il dannarono a morte; e nel 14
marzo 1794 ei fu condotto al supplizio fra i dispe¬
ranti terrori dell’ anima sua fella, fra gl’insulti eie
fischiate sino all’ultimo momento del popolo più vile.
Avea sposata una religiosa che subì la stessa sorte
alcuni giorni dopo — ( V . Feller , St. camp. t. 6. ).

>53 Sul perfido carattere di Giovanni Condorcet so-r
Di Condorcet . nos ; j)0r j [ a lcun j ce nni alla pag . 129 del torno II ,

ed alla pag. 182 del tomo VII di quest’ Opera.
Condorcet più che tutti gli empi congiurati, più che
lo stesso Voltaire, demonio sulla terra odiava Gesù
Cristo. Al solo nome della divinità questo mostro
fremeva: si avrebbe detto che egli volesse vendicarsi
contro il cielo del cuore, che gli avea dato. L’ateis¬
mo in La-Metrie era sciocchezza, fu follìa in Dide¬
rot ; in Condorcet ei fu tutto a un tratto la febbre
abituale dell’odio e il frutto d’orgoglio. Nemico della
chiesa il fu pure dello stato. Da lui furono raccolte,
unite, ed accresciute le massime di cospirazione con-
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tro Dio , ed i re , sparse in Montesquieu , Rousseau ,
Voltaire , ed altri sofisti. Il mostruoso Condorcet ,
scrivea importatilo l’ab. Barruol , il più scelerato ed
il più accanito de’ congiurati ebbe perfino la più in-
degnanle arditezza di confessare nel suo Abozzo di
un quadro storico , die mentre la rivoluzione fran¬
cese avea rovesciato il trono di Luigi XVi , a lui
restava la gloria di celebrarla , c delincare i progressi
di questo filosofismo, a cui solo erano dovuti tulli
i delitti , c tutti i disastri , che avoano poc’ anzi
fondala la sua repubblica. Con inano spietata aperse
eo1 suoi libri le piaghe più sanguinose nel cuore
stesso della religione di Gesù Cristo , e della umana
società. Condorcet si attossicò rabbiosamente da sè
stesso nella prigione nel 28 marzo 1794 . ( V . Bar¬
raci , Meni , per sere , alla st. del giacob . t. 1. p . 2.,
t . 2 . p . 1.} — Feller , Diz . st. t . ’ò.J .

Intorno ai sovvertenti prineipii disseminati da Ni - p .
cola Champfort nel Mercurio di cui era collaboratore , f̂on.
ed ai funesti servigi da lui prestali alla filosofica con¬
giura contro la chiesa e lo stato già si parlò alle pa¬
gine 193 e 247 del tomo I di quest’Opera . Fu egli
che, confederato con La-TIarpe c Marrnontcl prima
della loro conversione , sostenne e diffuse il ferale
principio di Condorcet : che il popolo è l’esecutore delle
rivoluzioni politiche , le quali deggiono essere preparate
dagli influenti su di esso. Col suo periodico , cui fa¬
cevano plauso i rotti pensatori , preparò in fatti alla
lunga e sordamente la opinione del popolo e la diresse
tutta verso quella rivoluzione , che rovesciò il trono
del migliore dei re Luigi XVI , e pose lo studio più
ardente onde spezzare il preteso giogo dei preti per
rompere poi quello dei legittimi governi . Legalo con
ftlirabeau ha composto d’accordo con lui l’opuscolo
intitolato l’ Ordine di Cincinnalo . Ebbe pure parte
a varie altre produzioni che spacciavansi dal medesi¬
mo Mirabeau . Infuriò la rivoluzione : e da lui ne fu
abbracciato con cieco entusiasmo il partilo . Egli pro¬
clamando la libertà e l’ eguaglianza eziandio in pro-

>51
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posito di religione cooperò a distruggere sin da’ fon¬
damenti la chiesa di Gesù Cristo . Champfort fu ar¬
restato , e ricuperò in breve la libertà : c minaccialo
d’ essere ricondotto in carcere una seconda volta , si
sparò nella lesta un colpo di pistola , e diedesi parec¬
chi tagli di rasoio in diverse parti del corpo. Alcuni
amici accorsero per impedirne la morte brutale ; ecoi soccorsi dell’arte si cercò di ristabilirlo in salute .
Un umore poi empiligginoso essendo risalito in lui
lo giIto fra i rimorsi nella tomba il 13 aprile 1793 .
( V . Barruel , Meni , per seri>. alla si . del giacob . t. I .

^ pari . 2 . , t. 2 . pari , I — Fcller , Si . comp . t. 3.) .
Di Danion , Raccorcio pieno di spavento questa terribile storia

Laerois, tDcM COn esporre ben anche in succinto la morte , di cui
mouima . nc j predetto mese ed anno furono vittime sventurate

Danton , Lacroix , e Desmoulins seguaci della cru¬
dele filosofia nemica della vera religione , e corrom-
pilrice del genere umano. » Giorgio Giacomo Dan¬
ton , di cui Mirabeau si serviva, secondo la espressione
di un autore contemporaneo, come di un mantice per
soffiar nel fuoco delle passioni popolari , vantavasi di
voler distruggere la cattolica religione , da lui chiamata
superstizione . Risuonavano sulle labbra di lui le men¬
zognere parole di felicità del popolo nell ’atto stesso
che nel popolo inspirava quel furore contro la reli¬
gione e 1’ ordine sociale , di cui diede a tutta Europa
il tremendo spettacolo. Allorché nella Francia fu pro¬
scritto il cullo cattolico , e scorrea a gran rivi il san¬
gue, ed il terrore agghiacciava ogni anima , Danton
si lordò con sacrilega ferocia di quello de’ sacerdoti
che innocenti languivano nelle carceri. La indigna¬
zione di Dio divampò qual fuoco contro questo per¬
verso e pervertitore. Fu pronunziata contro di lui
la sentenza di morte , che lo pose nel più gran furore .
Danton con tutta la fierezza dello sguardo appale¬
sante l’amarezza del suo corruccio salì sul patibolo
che mise fine a’ suoi giorni , ed a’ suoi delitti .

G . P . Lacroix era stretto in alleanza luttuosa con
Danton . I sacerdoti soprattutto furono l’oggetto delle
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Jidr̂ dcazioni di Lacroix . Questi cooperando fieramente
alla proscrizione della cattolica religione in Francia
estese il suo odio allo stesso Luigi XVI , che da lui
fu accusato di essere la causa delle turbolenze agi¬
tanti la Francia per lo suo rifiuto di sancire i decreti
contro il clero, il quale zelava l’integrità dei diritti deila
cattolica religione , preziosa c possente conservatrice
della pare , c dell’ ordine nel regno. Anche per La¬
croix sopraggiunsero ben presto i giorni delle divine
Vendette. Fu condotto nelle prigioni , c sentenziato a
morte : ma nelle prigioni , c fra i terrori della morte
manifestò quella durezza di cuore e quel sangue freddo,
che sono i segui funestissimi del più terribile castigo
di Dio per Tuoni vialore , to ’dire del di lui abban¬
dono ( Jer . c. 9., e 51J . » Durante la sua prigionia
dimandava a Desmoulins , compagno de’ suoi misfatti ,
quale scorcio ambedue farebbero quando il rasoio
nazionale troncherebbe loro la parola . A piedi del
tribunale gitlava pallottoline di pane in volto ai giu¬
dici , ed ai giurati : calma spaventevole, che il solo
eccesso di sue perversità poteva a lui suggerire !»

Camillo Desmoulins ( tremenda lezione per la gio¬
ventù che si appiglia alla lettura de’ libri pravi !)
corruppe ne’ verdi suoi anni lo spirilo ed il cuore
eoi leggere i libri de’ filosofi increduli . Il sistema di
Llvczio fu quello di Desmoulins , che divenne mate¬
rialista cd ateo. I suoi libelli irreligiosi , e di con¬
seguente sediziosi , cui applaudivano i filosofi della
incredulità , Io inorgogliarono , ed il disposero alla
ferocia. Col suo giornale intitolato » Rivoluzioni di
Francia e di Trabante » mentre attentava alle basi
degli altari , distruggeva quella de’ troni c del legit¬
timo potere. A sua onta , c sciagura andò intinto del
sangue regio , e di quello di tanti innocenti , che pro¬
vocò su di lui l’ira terrifica di Dio. Visse e mori
da incredulo. Tradotto dinanzi ai tribunali smaniava
per la impazienza cd indignazione. Il presidente do*
mandollo dell’età sua : Trentatee anni , rispose , eià
del sanculotto Gesu 3 eià funesta ai rivoluzionarli .
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Orr ibiIissi ma bestemmia ! Ed ei conohtc ben tosto
nella gran Iure della eternità Gesù vero Dio , unico
legislatore, e giudice de’vivi e de’ morti {Ad . IO.,-
Jac . 4.) . Nel giorno stesso Dcsmonlins provò quanto sia
terribile quel Dio onnipossente , die assiso sul suo trono
giudica con giustizia, dacché fu condotto al patibolo fa¬
tale , su cui seminudo e spumante di rabbia gitlò l’ani¬
ma esecrabilmenle rea. ( V . Feller , Si . comp. t. h . e 6 .J .

Giudizii adorabilissimi di Dio ! » Chi si crede
» di star in piedi , srrivra I’ Apostolo , badi di non
» cadere. Noi non siamo idonei a pensare alcuna
» cosa da noi come da noi : ma la nostra idoneità
» è da Dio . Io premo il mio corpo , e lo riduco in
» isrhiavitù : affinchè talvolta predicalo avendo agli
» altri , io stesso non diventi reprobo » ( 1. Cor . 9 .
27 . 10 . 12. : — fi . Cor . 3 ; 5.J . A comprendere la
verità di questi divini dettati volgiamo rapido uno
sguardo anche a Francesco Cliabot . Esso merrè de’
linoni studii , e della pietà insidiatagli da’ suoi parenti
e professori crebbe da prima caro alla religione , e
a s. Genicz sua patria . Fervendo in lui lo spirito
di Dio fu apprezzatole dell’ istituto de’ cappuccini che
poi ha professato , ed illustrò cogli esempli e colla
dottrina . Direttore delle coscienze, e maestro in Israello
col ministero della divina parola uvea edificato Rlio-
des , ove fu eziandio guardiano . Sommo periglio e
danno de’ libri cattivi ! — Cliabot volle conoscere di
per sè gli autori increduli del suo secolo onde pre¬
servar gli altri dal loro veleno ^ e ne andò infetto e
smarrito egli stesso. Pieno il cuore e la mente delle
massime di una brutale filosofia si ruppe ad un li¬
bertinaggio scandaloso. Il fuoco dilla rivoluzione
divorava orribilmente la Francia ^ e Cliabot divenuto
apostata ne ha proclamato i desolanti principii . Spre¬
giatore sacrilego degli oracoli supremi di Pio VI si
sommisc alla costituzione civile del clero : giurò di
osservarla ^ ed eletto vicario generale dclj' intruso ve¬
scovo di Blois ne sostenne, e propagò gli errori in
quella diocesi, ileo di fellonia al cospetto del Capo
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visibile (Iella chiesa , il fu pure di conseguente al le¬
gittimo suo re . » Giunse a tanta frenesia ed a delirio
tanto clic si lece ferire da sei ribaldi die poi designo
come sicari della corte : anzi prelendesi che inducesse
due de ’ suoi mostruosi colleglli ad ucciderlo , e por¬
tarne il corpo sanguinoso al sobborgo di s. Antonio
per accendere contro del re il furor popolare » . Essi
inorriditi vi si rifiutarono : ed egli medesimo allora

Iiredicò con violenza nelle chiese di quel sobborgo
a ribellione . Sani sempre encomiato nella storia lo

zelo del suo confratello P . Venanzio , clic ebbe il
sovrano coraggio di ammonirlo onde ritrarlo dall ’ or¬
rendo precipizio : e Chabot a vece imbruttito nella
abboni inonda sua filosofia lo ha abbandonato al pa¬
tibolo . Per colmo di sua sventura sì unì sacrilega¬
mente in matrimonio con Leopoldina Frey , sacrificata
da due suoi fratelli baroni tedeschi , che coll ’appog¬
gio di lui speravano arricchirsi in mezzo al disordine
rivoluzionario . Chabot profondamente sozzo In quello
che , dopo il culto empio e ridicolo inventato da
Cliaumelte , fece stendere il decreto , il quale mutò
la cattedrale di Parigi in tempio della ragione . ( Z7".
pag . 90 . e 289 . del Ic *jo P ili , c pag . 187 tomo IX
di quest ' Opera ) . '

Avvenissi nello sciagurato Chabot quanto sta scrit¬
to nel profeta Nalium : » Chi sussistere potrà all ’ap -
» parie delle sdegno di Dio ? . . . I nemici di Ini dalle
y> tenebre saranno perseguitati : saran consunti come
» le spine che tra loro s’ intrecciano , e come aridissima
3» paglia ” ( c. I . ). La sporcizia , così il sig . Feller , che
Chabot avea contratta , e che conservava nel mondo ed
alla tribuna , gli procacciò gli scherni , ed i sarcasmi
di tutti i giornalisti che lo rendettero ridicolo anche
a quelli del suo partito . Lezione sensibile c questa
a qualunque ccclcsiastb o che per piacere al mondo ,
e nella vana speranza di acquistare un falso ignomi¬
nioso onore si congiunge coi perversi , c imita gli esempli
de’ rotti mondani ; c rigettando lo spirito di sua vo-’
caziouc perde la vera stima , derivante dall ’esercizi *
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tir11e sacerdot-ali virtù , bene sposso anche la vita , e
quel clic è poggio 1’ anima propria . Cliabot fu arre¬
stato : c si fulminò contro di lui la sentenza di morto.
Il tenore lo invase orrendamente . » Egli sorbì del
veleno che procuralo gli avea la pretesa sua moglie :
ma tormentalo da dolori acuti mandava grida spa¬
ventose clic fecero accorrere tutti i carcerati in orri¬
bili convulsioni : domandava soccorso a quelli medesi¬
mi che gemevano ne’ ferri a cagiono delle sue dinunzic .
Uno di essi, il dottore Saliferi , gli diede del conti av¬
veleno^ e Cliabot conservò abbastanza vita per andarla
a perdere tre giorni dopo sul paleo nell ’ajrrile 1795 »
( V . Continuaz . della si . del cris/ian . di Beraull -Ber-
caslel , voi. 35 . /. 101 . n. 22 ./ —■Feller , St . comp.
i . ÒJ .

Pietro Gaspare Cbaumeltc professò brutalmente
l’ateismo. Lo perchè fa l’uomo delle sr.elleraggini , delle
rivoluzioni, e della guerra contro Dio e la sua religione.
Col suo giornale di Prudhomme intitolalo : » Le ri¬
voluzioni di Parigi » , e con altre sue Opere iniquis¬
sime si studiò di propagare i priucipii più sovver¬
sivi della morale, e della società. Sì impudente era
la sua empietà clic interrogai v dal presidente di Pa¬
rigi del suo nóme, rispose : che fu imbecille il suo
patrino il quale credeva ai santi , imponendogli quello
di Pietro Gaspare. Capo supremo delle fazioni sangui¬
narie stracciò la Francia , che inorridita si vide as¬
sisa anche per nequizia di lui sopra monti di ca¬
daveri. La rabbia di Cliaumetle si esercitò pur anche
sopra gli oggetti più sacri. » Dopo massacrali i mini¬
stri di Dio , il malvagio Chaumelte dichiarò la guerra
a Dio medesimo, e pretese fare dell’ ateismo una isti¬
tuzione politica. Di quinci immaginò quelle feste sa¬
crileghe quanto bizzarre note sotto il nome di feste
della ragione -, distrusse gli altari , le sacre immagini ,
e lutto ciò che offrire poteva qualche vestigio di re¬
ligione » . — Circondalo da’numerosi suoi vandali , e da
un ’ orda di clubisti colla testa coprila del terribile
berretto rosso introdusse nell’ assemblea madamigilla
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Maillard , attrice di (Cairo, assisa sopra una lettiga ,
rappresentante la parte di dea, invocando che la me*
tropoli di Parigi fosse consacrala alla Ragione ed
alla Libertà . La proposizione essendo stata conver¬
tita in mozione speciale per parte dell’ apostata Cha -
bot , fu decretala con maraviglia d’Europa . Chaumelte
pose il colmo al delirio con un discorso lutto sugo
della più orribile scclleranza , e delle più insensate
bestemmie — . La storia tiri un eterno velo densissimo
su di esso per non rinnovare il raccapriccio che al¬
lora ricercò le vene degli stessi ribaldi . » Ma io ,
» grida il Signore per bocca del profeta Sofonia ,
» stenderò la mia mano ultricc contro que’ clic hanno
» lasciato di andar dietro a Dio .. Il giorno del Si-
» gnore è vicino . . . In quel giorno vi saranno voci
» e strida , urli ed afflizione» ( Sopii , c. I .y. Chau -
incttc fu chiuso nelle prigioni. L ’ audace scellerato ,
che nulla avea rispettato , apparve allora vile e pieno
di spavento : ululando imprecò la morte sopra i suoi
giudici nell’atto stesso ch’egli periva sotto la scure
nell ’aprile I79L » Così morì questo tremendo rivo¬
luzionario , il quale, dopo aver contribuito a rove¬
sciare il suo re , nella stolida sua audacia attaccò
Iddio medesimo, e volle distruggerne il culto ».

Imitatore e complice della malvagità di Chabot
e Chaumelte fu pure il barone prussiano Giambat¬
tista Cloots . Questi in Parigi si è abbandonato alle
letture de’ libri perniciosi, od esaltò a tal segno l’ im¬
maginazione sua delirante , che si credette chiamato
a riformare i popoli , e millantavasi Voratore del
genere umano . Nel contrario co’suoi discorsi, e colle
Opere sue avvelenale gitlava la umana specie fra gli
orrori della irreligiosità, dell’assassinio , dell’ anar¬
chia , e della morte. — Ateo per corrompimento, e
per iusauo sistema fece omaggio alla Convenzione

_della pessima sua Opera » Certezza delle prove del
maomettismo » il giorno che essa celebrava le feste
della ragione altrettanto empie che stravaganti. Cloots
per parteggiare colle conventicole distruggilrici della
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cattolica religione , e per essere giudicato degno di
venirvi ammesso ardì persino di dichiarare che la
sua anima era sanctdolle . Inverecondia umiliante l’u¬
mano spirito ! Lo stesso spietato Robespierre , chene
fu testimonio , lo punse vivamente, rimprocciandolo .
« L’ ira furibonda del Signore venne anche sopra di
lui» (Sopii . 2 . 2 . ). Nel 1794 fu posto in islato di
accusa; e piombò la sentenza di morte su questo fi¬
glio d’ iniquità , che sino all ’ultimo suo momento per¬
sistette negli assurdi suoi priucipii , o nel delirio suo
( T~. Conlinuaz . delle si. del crisi , voi. 35.; — Fel¬
ice., Si . comp. t. 3. ).

» Francesco Ilenriot fu uno di quegli assassini ,
che usciti dal fango hanno fatto gemere la Francia
sotto il peso de’ loro delitti , e le tolsero il più bel
dono del cielo , la cattolica religione. Si pose alla
festa di un’orda sanguinolenta : diresse nel 2 e 3 set¬
tembre 1792 le. terribili carnificine principalmente nella
chiesa del Carniine , ov’crasi radunata una folla di
ecclesiastici; e fece deliberare sulla cassa della comune
dei mandati ai carnefici', che avevano assassinati i
sacerdoti nel seminario di s. Firmino . Era talmente
sanguinario che trattava da moderati i più feroci ; e
chiunque ha una scintilla di religione in cuore

dì della
Ilenriot

le corde,

dirò anche di buon senso, proferirà con orrore il no¬
me di questo persecutore di lei , e de’suoi ministri
nella Francia . » A lui ancora sopravvenne
indignazione del Signore » ( Soph. c. 2 . 2 . ).
fu avvinto da’gendarmi; ma Cc .
e il fece fuggire. Il terrore lo signoreggiò, e la tema
lo ha ghiacciato. » Allora Coffinhal indignato dalla
sua codardia il prese a traverso il corpo , e Io giilò
nella cloaca del palazzo comunale, di dove fu tratto
c condotto al patibolo nel 28 luglio 1794 . Ilenriot
quando fu giustiziato non avea altro vestito che una
camicia, ed un giubbettino , ed era aneli’esso co¬
perto di di fango. Eccolo là , diceva il
popolo, come era quando uscì dal seminario di s. Fir¬
mino — ( V . Antonio Fantino Desodoards , Isl . fiL
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ed impar . della rieoi . di Francia t. IO.; —*■Feller ,
Si . comp. t. 3.) ■

Orribilmente famoso è il nome di Massimiliano
Isidoro Robespierre . Somma sventura di un giovine che
bevve da maestri spietatamente traditori di lui il veleno
dclPcrrore e del corrompimene ! “ Pretendesi che Ile *
rivaux uno de’suoi professori contribuisse a svolgere in
esso la sua inclinazione per una malintesa eguaglianza, e
libertà , destandone l’ammirazione pegli eroi della Gre¬
cia e di Roma , de’quali Robespierre divenne uno de’più
caldi entusiasti rr . Abisso d’ingratitudine si dimostrò
il più accanilo nemico de’suoi benefattori , fra i quali
si distinse il canonico di Parigi Aimè , che era il
dispensatore degli aiuti mandati a lui , ed al suo
fratello da mons.r di Couziò, vescovo di Arras , men¬
tre dimoravano nel collegio di Luigi il grande , ove
per opera di quel prelato aveano ottenuto due posti
gratuiti } e che al loro uscir dal collegio gli ammise
alla sua tavola , e loro procurò utili cognizioni. Ambo
nutriti ed educati colle larghe beneficenze del clero
ne furono poi i feroci persecutori. Massimiliano Ro¬
bespierre nell’ assemblea nazionale recitò quel discorso
più focoso che eloquente a lavoro della libertà della
stampa , la quale menò il trionfo delle passioni , e
dispose il popolo francese a quei macelli di umani , ed
a quegli eccessi, su cui fremerà per orrore in ogni
tempo l’ umanità sensibile e pensante. Partigiano ar¬
dentissimo del filosofismo immedesimò con sè la fero¬
cia che ne deriva dalla incredulità } e circondato da
gente cresciuta nel delitto mandò sul patibolo le mi¬
gliaia d’ innocenti. L ’ambizione di regnare il divo¬
rava } e sotto il suo regime tirannico perseguì con
crudo accanimento la cattolica religione , e i di lei
ministri , al cui sangue glorioso per lui sparso egli
insultava sino con barbara ironìa . » Per meglio per¬
venire ad un potere più assoluto ancora volle dive¬
nir rapo di una politica religione , c fece a tale ef¬
fetto stabilire una festa in onore AeW Essere supremo ,
al quale si degnò di dare una patente di esistenza ,
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riconoscendolo con un decreto, c di cui dichiarossi poti-»
tcficc ( Ĵ . pag . 187 del 'orno IX di quest' Opera ) .
Delirii insani di filosofi rottissimi ! Intanto sotto que*
sto menzognero, e crudele pontefice la vera religione
distillava lagrime amare , ed i segnaci di lei venivano
atrocemente inarloreggiali. La Francia era ripiombata
nella irreligione : tutto era squallore c mestizia : uni¬
versale calamità , e lutto comune scorgessi nelle sue
provinole. » Ma io, grida il Signore po’ suoi profeti
" Aggeo e Sofonia , io sperdeiò dalla casa di delizie
r. colui che lia in mano lo scettro. Saia allora che io
» andrò a cercare gli uomini (itti nelle immondezze. . :
» allora i potenti saranno in affanni. Giorno d’ ira
« egli c quello , giorno di angustia e di miseria , giorno
» di tenebre , di caligine , e di bufera » (Agg . c. I .}
Sopii ,c. \ Massimiliano Robespierre nel 27 luglio
1794 fu fatto passare alla sbarra della Convenzione , e
quindi si salvò all’Ostello-dei la-città , ove essendo
penetralo un distaccamento delle truppe della Conven*
zìone stessa si nascose in un angolo oscuro. 11 gen¬
darme Carlo Meda lo discoprì , e, nel momento in cui
slava per uccidersi di propria mano , gli sparò contro
una pistola , che gli venne a fracassare la mascella in¬
feriore che si staccò dalla superiore . Per riunire l’una
all’altra gli fu passata una fascia sotto il mento, anno¬
dandogliela sulla lesta. L ’ infelice col viso pallido , la
lesta rotta , le fattezze bruttamente sfigurate, e gettando
sangue dagli occhi , dal naso e dalla bocca, fu trasfe¬
rito al Comitato di salute pubblica , e steso sopra
una tavola , ove ricevè per due ore in quel posto , e
in quella positura le ingiurie e le maledizioni di
quanti lo circondavano. Punito di morte fu condotto
al patibolo nel 28 luglio 1794 con vculidue suoi com¬
plici — Giammai , così narra il sig. Desodoards , si
era veduto sul passaggio de’ giustiziali una tale af¬
fluenza di popolo : le strade erano calcate : gli uomini
erano anche sulla rima de’ letti. La carrella clic pori-
lava Robespierre attirava soprattutto gli sguardi degli
spettatori . Egli vestito dello stesso abito azzurro -viola
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che portava il giorno in cui nel Campo di Marie aveva
proclamata l’ esistenza dell’Essere supremo, (enea la
lesta penzoloni sul petto, resa orribilmente difforme
dalla macchiata e sanguigna fascia, che l’inviluppava :
avca gli occhi affatto chiusi : il volto non era conosci¬
bile . . . Il popolo fece fermare la carretta ; ed una don¬
na si pose a danzarvi intorno , gridando: » La morte
» tua m’inebbria di gioia ; scendi all’ inferno colle
» maledizioni di tutte le spose, e di tutte le madri ».
Il carnefice dopo averlo steso sulla tavola funerea, gli
strappò aspramente la fascia, c l’ empiastro, clic gli
era stalo messo sulla ferita : la mascella inferiore gli si
divise ancora distaccandosi dalla superiore; e lasciando
scorrere per la piaga il sangue a fiume presentò la più
orribile e trista immagine. Fu giustiziato in età di 35
anni : e il suo corpo venne gittato in quelle larghe e
profonde fosse, ch’egli stesso aveva fatte scavare per
rinchiudervi gli avanzi sanguinosi di molte migliaia di
vittime da Ini destinate alla morte. Gli fu scritto que¬
sto epitaffio :

Passarti , ne pleure pas son sort,
Car / il l'ii'QÌt, tu serais mori.

Anche il suo fratello Agostino Robespierre nel¬
l’atto stesso che lo chiamava una bestia , non ebbe in
orrore di assecondare tutti i disegni di lui. Partecipò
egli pure all’ atroce perseguitamento della cattolica re¬
ligione, ed alle ferali proscrizioni e morti degli inno¬
centi di lei ministri. Il 27 luglio 1794 quando
vide il suo fratello decretato di accusa, domandò di
partecipare alla sorte di lui , come avea partecipato
alle sue virtù , cioè alle crudelissime sue enormezze:
domanda che gli fu concessa, sicché lu posto alla
sbarra con suo fratello, e gli altri suoi complici. Seppe
la Convenzione clic questi trovavansi padroni del-
l’Ostrilo -della-città , ed in istato di ribellione, e vi
mandò la forza armala perchè sofferissero il supplizio
estremo. Agostino Robespierre appena la vide entrar
nel ricinto , balzò da una finestra nella piazza di Grè-
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ve^ col qual allo di disperazione avea voltilo o fuggire,
o scampar dal patibolo terminando la vita ^ ma non
i'ccc che rompersi una gamba , e perì sul palco il gior¬
no 28 luglio 1794 col fratello suo , e cogli altri coac¬
cusati. Avea 30 anni . La sua ammirazione pel suo
fratello maggiore avea della stupidità e del delirio : e
l’ orribile deformità , colla quale questi infelici com¬
parvero in pubblico all’ultimo momento della loro
vita , faceva nascere delle particolari riflessioni sulla
fine dei persecutori della cattolica chiesa , e de’ sacri
suoi ministri = . ( V . Istoria filosofica e imparziale
della rivoluzione di Francia di Antonio Fantino Dc-
sodoards t. 10. /. 7 .; — boiler , Si . comp. t. 9 . ) .

« Perche tu rigettasti la scienza, intimava Iddio
« pe’ suoi profeti Osea e Malachia , per questo io li
» rigetterò, affinchè tu non eserciti il mio sacerdozio.
« Udite adesso , o sacerdoti . . : perocché di voi dee
« farsi giudizio, mentre in cambio di sentinelle siete
» divenuti lacciuolo , e rete tesa. Voi siete usciti di
« strada , e a moltissimi foste di scandalo a violare la
» legge: annullaste il patto di Levi . . ., Per questo sic-
« come voi non avete seguitate le mie vie , e trattan-
» dosi della legge avete fatta accettazione di persone ,
» io pure vi ho rendati spregevoli , e abbietti dinanzi
« a tutte le nazioni » ( Os . 4 . 6.; 5 . I . ; — Malach . 2 .
8 e 9 .) . Dettati quanto sapienti , altrettanto tremendi
di Dio ! Questi dona in essi allo scrivente , e a lutti
i venerabili fratelli suoi per l’augusto loro carattere
sacerdotale una sensibilissima lezione per non lasciarsi
adescare dai traviatiti , e per non operar a modo loro.
Se e’ diranno : Vieni con noi : unisci la sorte tua alla
nostra : noi rispettiamo la religione , ma- vogliamo ap¬
purarla : il secolo illuminalo tende al progresso : anche
la religione deve conformarsi ai lumi del secolo: noi pro¬
clamiamo la indipendenza , e felicità de’ popoli : ma la
loro perfetta dipendenza dal Pontefice di Roma non è
sempre in armonìa con esse: le discipline da lui sancite
sono spesso pretensioni di una corte straniera , e deg-
giono variare col variar delle forme di governo , da cui
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egli dove essere dipendente } e coloro anche fra iì clero
che non pensano , e parlano come noi , non sono spre¬
giudicati ministri della religione, ma zelanti impostori.
Linguaggio insidioso ! errori manifesti ! Tale linguag¬
gio , dirò colle espressioni di Dio stesso, è un laccio
teso : nò , non devesi andar con costoro : teniam lungi
dalle vie loro i nostri passi ; perocché i loro piedi cor¬
rono al male } ed e’ s1affrettano a spargere il disordine,
e la confusione ( Proc , c. 1. ). La religione di Dio è
sempre splendida , ed immutabile. 11 romano Pontefice
fu , è , e sempre sarà il centro ed il maestro indipen¬
dente ed universale di verità , il mantenitore supre¬
mo dell’ ordine , il capo visibile cd il sovrano con¬
servatore della divina religione , col regno della quale
fiorendo i buoni costumi e la pietà , si fonda e si
consolida pur quello della tranquillità e prosperità
degli stati . — La storia dei grandi avvenimenti che fe¬
cero perdere per sempre a regni interi la vera religione,
ci ammaestra come in un colla religione Iddio per¬
mise che in essi si perdesse , e annientato restasse al¬
tresì l’esercizio del pontificio ministero, senza del quale
la religione cattolica non sussiste , perchè chi la fon¬
dò , la fondò su questa base del ministero: Tu es
Petrus , et super hattc petram (edificalo ecclesiam
meam . (Malti). 16. 18. ). La chiesa è visibile e co¬
me situata in alto alla vista di tutto il mondo
anche in grazia del ministero del romano Pontefice,
che per una successione non mai interrotta di età in
età da Gesù Cristo si propaga infino a noi} c si
propagherà in forza delie divine promesse sino alla
consumazione dei secoli — . Iddio ci conforti super-
nalmente , affinchè queste verità ci siano vivamente
scolpite nella mente c nel cuore , e con esemplarità
eseguile sino all1ultimo respiro . Non avremo mai al¬
lora la grande sventura , cui , a tacer degli altri , sog¬
giacquero fatalmente Luigi Alessandro Espili )', Luigi
Giovanni Goullcs , Saives , ed Ernesto Giuseppe Du-
quesnoy.

Expilly , curato di s. Martino di Morlaix , infetto
da prima delle proscritte dottrina gianseniane venne
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infellonito dal filosofismo, che n’ è il miserando al¬
leato. Strinse amicizia con alenili sofisti politici , ne¬
mici in loro cuore d’ ogni culto , i quali spregiavano
il romano Pontefice , ed i ministri della religione a
lui sinceramente fedeli, perchè appunto trovavano in
essi i principali oppositori dei loro sistemi di novità ,
di rivoluzione , e di distruggimento. Chi non rende il
debito omaggio al Pontefice sommo , non rispetta
eziandio il suo principe , i suoi magistrati. Expillv
deputato del clero di S.t-Pol -de-Leon agli stati ge¬
nerali in Francia del 1789 si gitlò nel partito della
rivoluzione. Membro del comitato avente l’ incarico
di esaminare e pubblicare il Libro rosso fece all' as¬
semblea un rapporto contro il diritto di proprietà
del clero. Applausi a lui tributaronsi da coloro che
buccinando filosofia miravano a dichiarare una guerra
mortale alla religione di Cristo , ed a1suoi ministri ,
per scaltolicare la Francia , come diceva empiamente
Mirabeau , per compiere la rivoluzione , e quindi pro¬
fessare apertamente l’ateismo. Expilly confederato coi
Camus , Treillard , Lanjninais , e Martincau , ed altri
sapea che avea tolto sì alla chiesa il suo patrimonio,
ma conosceva del pari che i ministri di essa spo¬
gliati dei beni di questo mondo erano in islato di
acquistare ancor più di quelle virtù , e di quelle qua¬
lità autorevoli clic santificano le nazioni , e che più
specialmente le attaccano ai loro doveri verso Dio ,
e verso i legittimi sovrani , e governi. « Non igno¬
rava inoltre co’suoi colleglli che nella cattolica reli¬
gione tutto a così dire si tiene per mano e si lega :
ch’essa non mai viene a componimento coll’errore : che
secondo i di lei dettati lo spirito di qualunque me¬
noma verità (auto è lontano dall ’ essere lo spirito
degli errori sottili quanto c lontano dall ’essere quello
delle eresie strepitose : che ella non può ammettere
nè mai ammetterà menzogna alcuna perchè allora
crollerebbe tutta la base , su cui posa l’autorità del¬
le sue decisioni , e tutto quell ’ edifizio, contro del
quale le porte dell’ inferno non prevarranno giam¬
mai. Ma comprendeva eziandio che nel complesso dei
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dogmi, e delle leggi divine componenti la cattolica
religione ve ne sono di quelle, di cui il popolo non
vede la concatenazione, e l’unione essenziale colle
primarie verità. Che fece imperlatilo Expilly cogli altri
congiurati? S’ immaginò di snaturare i dogmi e le
leggi formanti la divina costituzione della cattolica
chiesa, lasciandole il nome che ha, e l’ esterna ap¬
parenza del suo culto. Uscì per essi nel 1790 il
codice che sotto il nome di Costituzione civile del
clero snaturò in fatti la vera religione: sotto,-.ise ai
capricci del secolo l’evangelio con Gesù Cristo e i
suoi apostoli, sostituì alla chiesa un fantasma, ai
legittimi pastori una ciurma d’intrusi, all’ unità lo
scisma, alla realtà l’illusione, e l’errore alla verità:
un codice in somma che dovea consumare il desolante
oggetto, che si prefiggeano gli empi, di sca/tolicare
la Francia . ( F . pag ■"ili e seg. del tomo FII } e
pag . 90 e seg. del tomo FUI di quest’ Opera) .

Ma guai a coloro, in mezzoa’ quali, così il pro¬
feta Isaia, il Signore ha diffuso Io spirito di verti¬
gine! Eglino hanno latto che l’Egitto ( la Francia)
erri in tutto quello che fa, come va errando un
briaco, che vomita ( Is . 19. Iù .). Di fermo nel 25
ottobre 1790 l’ assemblea adottò il decreto, che fu
poi anche confermato nel 27 novembre, obbligante
tutto il clero a prestar il giuramento di mantenere la
predetta novella costituzione civile/ e sancì nel 27
dicembre, che nel 4 gennaio 1791 ciascuno ecclesia¬
stico dovesse per appello nominale giurarne l’osser¬
vanza. Alti reclami furono mandali dal clero di Francia
contro gli errori di quella costituzione, e control’in¬
giustizia di quel giuramento: e la berrovaglia presa
a soldo dai rivoluzionari fe’risuonar nel fondo per-
fin della sala dell’ assemblea questi urli di morte: *
siila lanterna i vescovi, alla lanterna i preti che non
presteranno il giuramento. Ecco quindi incrudelire la
ribellione contro la chiesa: ecco le proscrizioni, le de¬
portazioni, e le carnificine dei ministri del santuario:
ecco colla perdita della cattolica religione la Francia

Toamceili . Voi . X . i6
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monchi.! di sangue, immersa negli orrori , e nel de¬
solamento ( F . pag . 318, e 323 del preaccennato
tomo Fili ) .

Expilly intanto a sua sciagura mirava a racco¬
gliere i primi frutti dello scisma. Egli prestò imman¬
tinente il giuramento di empietà; c la turba de’filo¬
sofi increduli lo esaltava a cielo come il ministro
della religione immune da?pregiudicii, e avvegnaché
spergiuro, e ribelle era da essi acclamato come Vuo¬
mo delie cittadine virtù. La morte avea privalo del
suo legittimo vescovo la chiesa di Quimpcr; e i (i-
losofisli colsero questa occasione per dalle un vescovo
proto-costituzionale. La nomina si è fatta cadere su
quell’ Expilly, che avea sì bene data mano a Camus,
ed agli altri distruggitori dell’ordine religioso nel
comporre, e progettare il nuovo codice, la costitu¬
zione civile del clero. » Fu eletto nel giorno di Ognis¬
santi del 1790 in una stagione, in cui per ordinario il
Dio della natura lascia in riposo le sue folgori. Ep¬
pure in quel giorno arcale tutte chiamale, e fatte ro-
moreggiare per tutto quello spazio di tempo che durò
la elezione. Si sarebbe detto che il cielo ribatter vo¬
lesse nel furore della sua collera il primo assalto che
dava lo scisma alla vera religione». Compiuta la sa¬
crilega consacrazione, Expilly si affrettò a prendere
il possesso della sua nuova chiesa. — Il cielo allora
raddoppiò i suoi prodigi. Expillv attorniato da guardie
avviavasi alla volta della sua sede. 11 sole ave.! ancora
due ore da rimanersi sull*orizzonte, quando l’ intruso
avvicinavasi alle porte di Quimper. Non eravi una
nube che offuscasse gli azzurri campi dell’aria. Altri
spinti dal furore rivoluzionario, altri dalla curiosità,
e tutti per vedere questo novello Fozio, o Gardinet

' dello scisma francese eransi affollati sulla strada. Ex-
pelly dal fondo del suo magnifico cocchio riguardava
giulivo le torri di quella città, su cui dovea stendere
1’ usurpato suo impero. Risuonavano le acclamazioni
dei rivoluzionari: ed ecco di ratto il cielo di un denso
velo si cuopre: cupe tenebre diffondeansi sul cocchio,
sulla strada, e su tutta la città. Nessuno potè ravvi-
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sare in faccia quest’ uomo, di cui il sole stesso pare;»
che non volesse illuminare i passi. Alle acclamazioni
successe un profondoe tristo silenzio. Tutti sopraffatti
da terrore volgono in mente il funesto presagio. Fino
l’ intruso stesso non parve inaccessibile alla vergogna.
Si risvegliarono nel suo cuore i rimorsi: ma esso gli
soffocò consumando lo scandalo della usurpazione—.

Iddio , che non vuole la morte del peccatore, ma
anzi vuole che si converta e viva, le’ a lui penetrare
uq vivido raggio di sua pietà nei sapientissimi brevi
del IO marzo, e del 13 aprile 1791 emanati dall’im¬
mortale Pio VI per lo bene della Francia, c per la
conversione de’traviatiti, f F . pag . 96 del Ionio FUI
di quest' Opera ). Erano essi le voci del Dio di verità,
di misericordiae di pace, parlante per bocca del suo Vi¬
cario sulla terra. Chi sinceramente le ascolta, e vi obbe¬
disce perfettamente, rinviene la consolazione ed il con¬
forto, e produce frutti di gloria e di ricchezza, di
gloria della virtù, di ricchezza de’ doni spirituali. Per
lo contra chi rimane indocile e protervo, infellonisce
profondamente: e l’ignominia, e I’ obbrobrio gli vanno
appresso. ExpiIly, seguendo cieco ed indurato coloro
che proclamavano una filosofia traditrice , come la
chiamava il cardinale Meudoza patriarca di Lisbona
nella sua Pastorale del 24 aprile 1790 , una filosofia
ipocrita e menzognera, che guida allo spirito di su¬
perbia, e rende arroganti, e sfrenati i suoi seguaci,
Expilly cadde nel dispregio de’ suoi complici: bevve
a lenti sorsi l’abbiezione, e lo scorno: lo squallor del
carcere in cui lo gittarono i demagoghi, cui egli uvea
adulato, e servito, Io colmò de’più crucciosi affanni,
finché nel 1794 fu finito miseramente sul palco dalla
scure omicida ( F . Barrile!, Sì. del clero di Fran¬
cia t. L; — Placido Bordoni , primo continuatore
della si. del crislìanes. di Berault -Bercaslel voi. 34.
l. 100.,- — Feller, Diz . st. t. tt.J .

Luigi Giovanni Gouttes e Saives imitaronoi pravi
esempli di Expilly: e ne divisero pur anche le igno¬
minie, e le sciagure. Gouttes già avea fenduto i suoi
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servigi al suo re nella milizia , e quindi abbracciò lo
slato ecclesiastico. Era parroco di Àrgilliers nella dio¬
cesi di Bezicrs allora che colla rivoluzione accende-
vasi la persecuzione contro la cattolica chiesa. Obbliando
10 stato suo sacerdotale favoreggiò l’una e l’ altra
co’ suoi discorsi , colle sue azioni , e co’ suoi scritti :
giurò contro l’ altare come contro il trono : ha dato
11 voto contro del romano Pontefice come contro del
proprio re. Peccò contro il giuramento della sua fede
fallo a Dio : c peccò del pari contro quello della
inviolabilità , che avea fatto al monarca, essendo di¬
venuto complice di tutti i macchmamenli , delle per¬
secuzioni ed atrocità dell’ assemblea costituente . Mi¬
serando accecamento di chi chiude gli occhi alla luce
di verità , onde rifolgora la religione di Dio ! Goui -
tes , sebbene sacerdote e parroco , non arrossì di de¬
clamare contro il diritto di possedimento della chiesa ,
e sostenne da ignorante , e vizioso, ad usar le espres¬
sioni del eh.0 Barrile! , che i beni del clero fossero
rimessi a disposizione della nazione. Egli , in alleanza
eoi filosofi increduli , e coi pochi apostati distruggitori
della cattolica religione, i quali col furore e colla rab¬
bia che venivano eccitando e fomentavano nelle loro
parrocchie, aveano recìduta la Francia agli occhi di Eu¬
ropa una specie d’inferno, egli pure votò la costituzione
civile del clero -, ha prestato il giuramento di osservarla :
e fu eletto vescovo costituzionale del dipartimento di
Saona e Loira . Ma chi non ascolta Iddio , e l’ in¬
terprete supremo de’ suoi oracoli il romano Pontefice,
che avea prescritto solennemente quella costituzione ,
e quel giuramento : » chi provoca lo sdegno del Signo¬
re , così intima il profeta Isaia , sarà consumato dalla
spada : Iddio distruggerà insieme gli scellerati e i pec¬
catori : e coloro che hanno abbandonato il Signore
saranno consunti » ( Is . c. 1. ). Quegli stessi rivolu¬
zionari , che furono con empio fanatismo celebrati da
Gouttes , lo denunziarono come fanatico : fu preso e
trasferito alla Conciergerie di Parigi j » e dopo es¬
sere stato esposto per lungo tempo in questa prigione
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a tutti gli orrori dell’ indigenza , fu tradotto dinanzi
al tribunale rivoluzionario che lo condannò a morte
il 16 marzo 1794 » ( V . Barruel , St . del clero di
Francia t. I .; — Feller, Diz. st. t. 5.)

» Ahi , gridava il Signore pel profeta Isaia , che
» io prenderò satisfazioue de’ miei avversari , e farò
« vendetta de’ miei nemici » ( Is . II . 24 . ). È cer¬
to , così scrive il sullodato Barruel , che nei primi
giorni dello scisma persecutore della cattolica reli¬
gione in Francia la morte colpì all' improvviso pa¬
recchi de’suoi partigiani , altri nell’ atto che correvano
a scacciar dall ’altare un prete cattolico non giurato ,
altri nel mentre che stavano smantellando i nostri
templi . Ma quegli intrusi che resistevano ai rimpro¬
veri della loro coscienza, non si sarebbero neppure
nrrenduti a prodigi ancor più manifesti . I rimorsi
laceravano sì alquanti di que’ preti sacrileghi , ma
non li convertivano. La vergogna, clic alcuni di co¬
storo provavano della loro codardia , arrivò a segno
di togliere loro perfino 1’ uso della ragione. Punizione
tremendissima del Signore , allorché comincia il giu¬
dizio dalla casa di Dio ! { l . Fet . 4 . 17 . ). Ben ne
provò la terribilità l’ apostata Saives primo vescovo
intruso di Poitiers , c pertinace quanto il fu Expilly ,
anzi più avventato nell’ odio suo contro la religione
cattolica , apostolica , romana. = Ei posto appena sulla
sede della sua intrusione ; e nel mezzo del suo con¬
siglio , o della sua sinagoga di empi superbi finiva
di esalare i suoi furori , e si preparava a soscrivere
il decreto dettatogli dall’abbominando suo livore , vale
il dire la sospensione generale contro i sacerdoti fe¬
deli $ e nell’alto stesso ( chi non raccapriccia a questa
lezione visibile dell’ ira del cielo ! ) nell ’atto stesso
cadde morto di repente. La destra serrala che gli
restò , e il suo braccio steso e assiderato mostrarono
per lungo tempo la rabbia del suo ultimo anelito
( V . Barruel , St . del clero dì Francia t. \ .J .

Fervidissimo emulatore delle descritte ribalderie
fu pur anche Ernesto Giuseppe Doquesnoy : c divenne
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uno scellerato consumalo. Egli abbracciò ila prima lo sta¬
to monastico: ma pose in dimenticanza sventuratamente

dettato dell’ apostolo che così scrivca ai corinlj:
«Ognuno resti in quella vocazione, in cui fu chiamato»
(I. Cor. l . 20.). Che anzi non camminando in maniera
convenevole alla sua vocazione si lasciò sedurre dai
seguaci di una fallace filosofia, corruppe la mentee il
cuore colla lettura de’perversi loro libri} e fu quindi
uomo di mal talento e fellonia. » Sì scandalosa era
da poi la vita da lui menata nel fondo del suo chio¬
stro, che indusse il suo supcriorea rimandarlo. Tanta
fu la sua sfrenatezza( pessimo corrompimento dell’ot¬
timo!) che lo infatuò sino a credere, che il carat¬
tere ond’ era rivestito l’obbligassea sorpassare lutti
gli altri rivoluzionari} e si manifestò un fernelicante
demagogo». Spergiuro dinanzi aDio guerreggiò la cat¬
tolica religione: e nemico di Dio e defla sua chiesa il
fu pure del suo re Luigi XVI , di cui scorgendo il trono
rovesciato, lasciò libero il varco al suo furore.«Nell’ot¬
tobre 1792 fu spedito nel dipartimento del nord per
sollevarvi gli spiriti all ’altezza della nuova rivoluzio¬
ne, e prepararli in ogni modo al parricidio che voleasi
consumare. Fu tale la sua rabbia, e sì sanguinose furono
le sue invettive contro l’innocente suo re, che la mag¬
giorità della Convenzione stessa fu costretta ad imporgli
silenzio. Da lui si applaudì empiamente agli errori della
Costituzione civile del clero: proclamando falsamente
filosofia e libertà fu sfrenato nel propugnarla} e stese
la mano sacrilega sui santi cvangelii per giurarne
l’osservanza. «E poiché, come osserva il dottissimo
Barruel , si videro in quelli che prestarono quel dan¬
nato giuramento dei soldati piultostochè dei preti, e
dei pastori, mentre eglino frammischiavansi ne’ batta¬
glioni perfino degli ammutinali col fucile sulla spalla
montando la guardia, e prendendo parte in tutte le
scoslumatezze, e delirii della plebaglia»: anche Du-
quesnoy si associò all’esercito del nord, e vi si è
segnalato colle stragi più orribili » sicché lo stesso
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Lcbon , il cui nome solo spaventi ancora le città del-
l’Artois c della Piccardia, passava per men crudele di
lui ». Sostenendoi persecutori della religione nella car¬
riera del delitto, s impegnò in tutte le abbominazioni
commesse contro la cattolica chiesa. La sua ferocia
avcalo reso sordo persino alle voci del sangue.

Ma quelli che disprezzeranno Iddio e la sua
chiesa, saranno abbietti, e detestati anche degli uo¬
mini ( I . Reg. 2. 30 .). La mostruosità dei misfatti di
Duqnesnoy, svelandosi ad ogni giorno , sollevogli
contro la pubblica voce; il suo nome divenne odioso;
c tutti scorgevano in lui l’ impronta della turpitudine.
E Iddio, ah quel Dio che, al dir del profeta, assiso
sul trono di giustizia sgrida le nazioui, e l’empioè ito
in rovina (Ps. 9. 5.); c che si riservaa punire possen¬
temente i suoi traviati li, ed indurati ministri, pose sopra
di lui l’affanno, e la morte. Duqnesnoyè stato preso
nei consigli che avea ideato, e nelle opere delle mani
sue. Venne arrestato coi principali rapi dell’ammu¬
tinamento in Parigi del 20 maggio 1792, e fu col¬
pito colla sentenza di morte nel 16 giugno 1795.
» Dacché intese il suo arresto trasse subitamente un
pugnale, c se ne ferì a più riprese: fu trasportato
alla prigione, ove poro dopo spirò nel raccapriccio
universale» ( F . Barrtiel, St. del clero di Francia
i. I .; — Ricordi, La relig. cali., ap., rom. dimo¬
strata dalla rivoluz. frane . p. 192.,- — Feller, St.
comp. t. 4.̂

Uno sguardo ancora ad Armando Guidone Ca¬
mus. Questi avea già dato saggio delle velenose sue Di
dottrine nel Codice matrimoniale da lui pubblicato
nel 1766. Esercitò dapprima l’officio di avvocato de¬
gli affari temporali del clero; ed attaccato al gianse¬
nismo si dimostrò nemico implacabile dei diritti del
romano Pontefice, e contribuì con tutto il poter suo
alla riunione del contado Venosino, ed al decreto
che privava il Papa di tutti i vantaggi pecuniari che
aveva in Francia. Non più deve destar meraviglia
se egli mantenendo un animo ostile contro il Capo su-

iGo
Camus ,
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premo della religione abbia abbraccialo con entusias¬
mo il partito della rivoluzione} sia stato accanito
anche contro il proprio sovrano Luigi XVI } ed abbia
partecipato a! misfatto, ed al regicidio scrivendo nel
gennaio 1793 di ’ ei votava per la morte del tiranno.
Lezione vivissima ai principi e magistrati sulla ne¬
cessità di zelare ne’loro suggelli ed amministrati il
rispetto, e la obbedienza al Capo visibile della chiesa,
ed al Vicario di Gesù Cristo, che è il fermo ap¬
poggio dei troni, e de1legittimi governi} non che di
reprimere i funesti allentati contro la divina auto¬
rità, e supremazia di lui!

Camus, così scrive il sig. Feller , fu 1’ autor prin¬
cipale della Costituzione civile del clero, che rovesciò
l’ordine religioso c politico nella Francia. » Quando
un uomo, come riflette l’encomiato Barruel , non è
religioso e teologo che per interesse, diviene facil¬
mente empio, ed eretico per questo mobile stesso».
Focosamente si è consacrato a far trionfare il par¬
tito , che macchiò la Francia di un gran delitto} e fu
ardentissimo sostenitore del sacrilego giuramento che
con orribile ingiustizia esigeasi dagli ecclesiastici di
osservare quella sovvertente Costituzione del clero.
La violenza, che con esso si faceva alla chiesa, ripu¬
gnava estremamente al cuore religioso di Luigi XVI ,
che giustamente rifiutavasi di sancirne il decreto. Lo
perchè Camus nel dicembre 1790 andò sulle fu¬
rie, inveì, ed ha declamato contro il re, ed il Pon¬
tefice romano. Secondo i suoi concetti sconvolgitori,
e giusta le infocate sue aringhe la Francia intera,
tutta la mostruosa sua costituzione erano perdute,
se i decreti del 25 ottobre e del 27 novembre 1790,
ordinanti agli ecclesiastici quel iniquissimo giuramen¬
to, non fossero stati eseguiti tostamente.

L’assemblea elevò gran rumore, e srelse deputati
al re per ottenerne la sanzione. Luigi XVI loro ri¬
spose, ch’egli era debitore alla religione, ed alla
pubblica tranquillità di una matura ponderazione di
siffatti decreti. La ben giusta risposta aggiunse furore
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al furore di Cainus, e di tutto il lato sinistro, di
cui era il caldo incitatore, il falso teologo, ed un pos¬
sente appoggio. Gitlò allora affatto la larva della ipo¬
crisia, con cui velato avea per alcun tempo ed in
qualche modo la sua irreligione}ed ha dichiarato em¬
piamente che se il clero non volea accettare la co¬
stituzione, e prestar il giuramento, dovessi costrignere,
e far uso della forza. Mirabcau fé’ plausoa Camus,
e lo sostenne energicamente. Imperò da questo avvo¬
cato, cultore di una tenebrosa c dannata teologia,
tutta feccia immonda d’ un mascherato filosofismo,
venne innalzato il vessillo della più crudele persecu¬
zione contro la vera chiesa di Gesù Cristo, ed i suoi
ministri. Dumouriez chiamato da Camus alla sbarra
il prevenne, e lo diede in potere degli austriaci uni¬
tamente a’ suoi colleghi. » Camus rientrò quindi in
Francia nel 25 dicembre 1795 , cambiato colla figlia
di Luigi XVI . La sua libertà compra a tal prezzo
prova abbastanza l’interesse, che per lui avevanoi
rivoluzionari». L’empietà però, così sta scritto nel-
l’Ecclesiaste, non salveràl’empio( Eccle.8. 8.). Quel
Dio , soggiungonoi profeti, che prende ognora in
mano la causa e la difesa della sua religione, e
trioufa di tutti i suoi avversari rendendoli impotenti,
e dissipandoli dal suo cospetto, diede anche sulla
terra a questo persecutore secondo le opere sue, e
secondo il frutto de’suoi pensamenti (Ps . 9.,- Jer .
17. 10.). Un colpo fatalissimo di apoplessia lo as¬
salì qual folgore nel 2 novembre 1804 ] e con una
morte improvvisac repentina lo sbalzò dal tempo
«ella eternità ( F . Barruel, St. del clero di Francia
t. I .,- —■Feller, St. compì. t. 3. ).

Qual genio orribile di perdizione fu mai Giovanni
Weishanpt!Lo abbiamo già descritto alla pagina 216 dì
e seg. del tomo I di quest’Opera. Di quanti vi ebbe •iaut,t-
mai ribaldi fu uno de’ peggiori. Egli , che chiamavasi
lo spartaco della nequitosissima setta degli illuminati,
divenne, come comprova l’ab. Barruel, l’ imperatore
sotterraneo di una gran quantità di loggie congiurate

fìi
Weis -
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a danno della religione, de’ legittimi governi e del
genere umano. Maestro quanto insidioso, altrettanto
abbominevole di malvagità studiavasi segnatamente di
pervertire i suoi scolari; e per raggiugnerc questo
scopo perfido e disumano teneva dozzina in casa a
seducimento della gioventù. Ninno dc’suoi dozzinanti
sfuggì i ferali suoi lacci. Fu eletto rettore c profes-
sorc dell’ università d’Ingolstadt: e di tutto adopc-
ravasi da Ini per guadagnare i professori delle uni¬
versità, ed i maestri di scuola alle profonde sue scel-
leranze ed atroci congiure. Ripeteva con enfasi studiata
la parola virtù\ e a veced’insinuarnc il sentimento san¬
civa i vizi, organizzando del pari tutti i mezzi più
iniqui per consumarli. Mentre alzava le ipocrite grida
di umanità e di beneficenza, con un cuor barbaro c
di ferina natura compose il codice per la setta degli
illuminati, di cui fu l’autore funestissimo; ed in esso
rinnovò gli orrori dei vandali e goti, c pose in opera
ogni cura, ed ogni mezzo per giugnere fieramente al
distruggimelo della religione, di tutte le leggi ci¬
vili, e per fino di proprietà. Anziché Wcishaupt in¬
spirar nell’ umana specie l’alito delle lettere, del bel
costume e de’sentimenti gentili, co’suoi sistemi di
delirio ideò ferocemente di ridurre gli uomini a vi¬
vere di ghiande, ed a parar le pecore e pascere i
porci. Nulla di umano si è mai potuto appiccare a
quel selvaggio animo, ed al tutto brutale ( /^. tom. I
pag . 218 e seg. di quest’ Opera) .

Nel 1785 vennero scoperte le sue lettere, nelle
quali si riconobberoi sovvertitori suoi progetti, sicché
dopo accurati processi lu deposto giuridicamente dalla
cattedra di professore di legge a Ingolstadt, come
famoso maestro di loggie. Egli allora andò fuggiasco
di città in città, odioso a tutti i giusti pensatori, e
come violatore di tutte le leggi, ed esecralo nemico
della patria e de’cittadini. Si è riparato in Ratishona
di cui fece la sua nuova Eieusi, la città de’ suoi
misteri. Instancabile nelle sue congiure quivi prepa¬
rava i suoi emissari, ed insegnava loro l’arte di
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nudare in qua ed in là, c zappare nelle loro diverse
missioni i fondamenti dell’ altare c del trono , delle
società civili e dei governi. Tali e tante erano le
sue srellernggini, che il cielo medesimo mandò il suo
fulmine per avvertire in qualche modo i popoli, i
re , ed i governi, i quali non conoscevano ancora nè
tutta l’estensione della trama che si ordiva contro
di loro, nè tutta l’attività dei congiurati. Giudizio
terribile di Dio ! Weishaupt avca depravato, e messo
nel numero de’suoi adepti il prete apostata, clic eliia-
mavasi Lanz. Egli lo destinava iniquamentea portare
i suoi misteri, e le sue congiure nella Slesia. La sua
missione era già fissala} e Weisphaupt gli dava le
ultime istruzioni: ed ecco tutto d’un colpo il tuono
rimugghia sopra le teste del maestro, c dell’apostolo:
il fulmine scoppia, c schiaccia l’apostata: ei cadde
morto a lato di Weishaupt stesso. Nel loro primo
stupore i fratelli congiurati non ebbero il tempo di
ricorrere ai loro sotterfugi e maligni artifizii per sot¬
trarre agli occhi della giustizia il portafoglio del-
l’adepto fulminato. La lettura delle sue carte ofi’rì
delle novelle prove, che vennero tosto spedite alla
corte di Baviera, e la determinarono in fine a dare
maggiore efficacia ai processi cominciati dalle depo¬
sizioni dei sig.ri Cosandcy e Rcnncr professori di
umane lettere a Monaco.

Orrenda e formidabile fu la inondazione de’mali
cagionati dalla setta di Weishaupt alla religione ed
all’umana società! « Ma gl’iniqui, grida il coronato
profeta, periranno malamente: quel che resta degli
empi andrà in perdizione. Il Signore nell’ ira sua li
conquiderà» ( Ps. 36. ). Iddio, sogghigno il profeta
Isaia, che nel furor suo conculca i popoli, e nella
sua indignazione gli inebria, ò getta a terra la loro
fortezza, incoglie gli scellerati nella loro superbia e
nei tentativi, di che eglino adoperano per sedurre e
far cadere i giusti, punendoli ben anche sulla terra
colla trista morte de’peccatori ( Is . 63. ). Venne in
fatti il tempo della morte, e la fine degli eccessi di
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Weishaupt. Quali orrori non presentò esso in quc1
fatali estremi! La giustizia di Dio che nel tempo di
sua vita mentre era sano, lo aveva dato in preda
alle penali sue tenebre, lo illuminò allora nella
sua collera. Al lampo tremendo della eternità, alla
cui esistenza l’anima umana non può rinunziare,
dileguaronsi le tenebre che ingombravano la coscienza
di questo uomo corrotto e corrompitore. Clic vide egli
allora in quel la lunga serie di giorni, ne’ quali visse
a danno della religionee della società? Non altro ei
vide che degli inutili stenti, delle immagini di san¬
gue e di rivoltamcnti di popoli, delle scelleranze che
dureranno in eterno. Cinto dalle sue iniquità, circon¬
dato dai dolori di morte e da mali che non han nu¬
mero} ed investito dagli spaventi dell’ inferno non
trovava che corruccio ed affanno. S’ angeva, contur-
bavasi, si commovea, e preso da terrore, portando fitta
nell’animo la spina de’ rimorsi, si avvolgea nella sua
miseria. Dì e notte essendo gravata sopra di lui la
tremenda mano del Signore consumavasi nelle ango¬
scio del lacerato suo cuore, le quali moltiplicavansi
all’appressarsi dell’ora ferale di sua morte: e per lo
furore l’occhio suo oltenebravasi finché senza penti¬
mento, fra i dolori e gli spasimi cacciò fuori l’anima
scellerata nel 1B30 nella città di Gotha, dove aveva
goduto della protezione di quel duca sovrano. » La
morte di lui impenitente concorse a spargere di ama¬
rezza gli ultimi giorni del pontificato di Pio Vili già
afflitto per la prammatica pubblicata in Francfort
nel 2 marzo 1830 da’ principi protestanti nella Ger¬
mania, la quale distruggevai vincolid’ unione che al
suo Capo leganoi membri della cattolica chiesa. Des-
sa era pure una sciagurata conseguenza de’sovvertitori
principii di Weishaupt ».

Impudenza inconcepibile! La setta dell’ illumi¬
nismo, i cui membri, ad usar le profetiche espres¬
sioni, hanno la bocca piena di maledizione, di ama¬
rezza e di fraude, e sotto la lingua affannoe dolore,
non arrossì per aver l’ardimento di apporre sulla tomba
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di lui un elogio annunziante pubblicamente che Weis -
haupt aveva lasciato fra essi la memoria d’ un uomo
onesto . Un uomo onesto spartano laudatore dell’ illu¬
minismo , clic porta l’ impronto della universale esecra¬
zione per lo sconvolgimento da lui prodotto in ogni
ordine , ed in tutti i principii pur anche del giusto , e
dell’ onesto a desolamento dell’ Europa ? Così sono
svergognati , e conturbati altamente in un attimo , gri¬
dava il Salmista , i nemici del Signore } e i giudi¬
zi! di lui sopra costoro deggiono aprire gli occhi di
tutti a guardarsi dai loro seducimenti , come ne intima
Iddio pe’ suoi profeti , c tenersi lontani da uomini di
apostasia e di incredulità , da uomini di sangue e di
scaìlrimento , operatori d’ iniquità , nella cui bocca non
è verità } che colle loro lingue tessono inganni } che
souosi dilungati da Dio } ed a Dio , ed all’ uo ' .o retto
sono in abbominio ( Ps . 5. e 6 .; Ezech . c. 2 .; —■P .
Apologià degli illuminati , p . 62 .; — Deposiz . giur .
del prof . Cosandey sopra gli illuni . 3. apr . 1785 ,- —
Deposiz . giur . del prof . Rentier 7. apr . 1785 .; —
Ramici , Meni , per serv. alla st . del giacob . t. 3.
pari . I . , 2 ., e 3. , /. 4 . pari . I . , e 2.; — Conlinuaz .
della si . del Cristian , di Berrault -Rercastel , vul. 36 .
/. 104 .; .

Se non che il cuor mi patisce , conchiuderò anch’io
coi sensi del eh. P . Cesari , nel far tuttavia inorridire i
leggitori , e trafiggerli di tanto dolore coll’ esporre ,
sebbene succintamente, la storia delle vendette che
appalesò Iddio colle morti dei persecutori della sua
religione , e de’suoi servi. Ma Iddio punì di tale guisa
i persecutori della sua chiesa , e permise i tormenti da
loro fatti soffrire ai figli fedeli di essa per dare una
prova solenne della sua infinita virtù nel sostenere la
loro pazienza , e confortare la debolezza, mettendo in
loro un coraggio, ed una fortezza del tutto sopra la
loro natura : il perchè nelle loro persecuzioni , e mai-
tòri trionfò gloriosissimo. Il qual trionfo convinse iu-
numcrabili uomini , Cristo essere vero Dio , e divina
la sua religione , che tali uomini produceva •- e così

i6a
Gloria di

Dio , e della
sua chiesa nel¬
le morti dei
persecusori di
essa . Sua esul¬
tanza in tanta
gloria .
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fu popolala , c moltiplicata per tutto il mondo la chiesa
per quel mezzo medesimo , per lo quale dovea o finire
il primo giorno , od essere in breve termine annichi¬
lata. Per questa via popolò il Paradiso di innumerabili
santi , menando infiniti uomini dai tormenti alla pace
c alla gloria , che loro non tycrrà meno mai più.
Stabilita , propagata e sostenuta per questo modo mi¬
racoloso la chiesa , e mostrata opera tutta sua , salvati
suoi eletti , e provato al mondo che non per debo¬
lezza , nè ingiustamente avea lasciato uccidere, c per¬
seguitare gli amici suoi , quando a lui piacque, prese
a rivoltare la spada contro i medesimi persecutori ,
finché distruttili , e dato il potere e la valorìa ad
altri da lui chiamati per difendere la chiesa sua , ed
amplificarla , e farla gloriosa , le rendette la pace,
glorilìc. ' do per amendue questi modi la infinita sua
onnipotenza. Per questa solenne vendetta contro i per¬
secutori della religione di Dio , che unicamente è la
religione cattolica , apostolica , romana , e per questa
gloria da Dio renduta a’ suoi amatori fedeli dobbiamo
tutti riconoscere che ci debb' essere altresì utilissimo
il vedere, come Dio è fedele, giusto c pietoso, per
doverlo più temere, ubbidire ed amare.

» Possono essere imperinolo più mirabili i trionfi
della cattolica chiesa ? Avverato si è così il vaticinio
di Isaia , il quale rivolto con uno sguardo profetico
alla nuova chiesa così in nome del Signore le promise :
« Tutti quelli che ti fanno la guerra , saranno confusi
e ricoperti di rossore ; e tutti quelli che a te si op¬
pongono colle loro contraddizioni , saranno ridotti
al nulla , e periranno . Cercherai tutti coloro , che in¬
sorsero contro di le, e non li troverai ; e quelli che
contro te pugnarono , saranno come se inai non fos¬
sero stati , c periranno , perchè io sono il Signore ,
il tuo Dio , che ti prende per mano , e dice : non
temere: io ti ajulo « ( Is . 41 . II . 12. 13 . ).

» 0nd ’è che colle voci esultanti del reale pro¬
feta così la stessa chiesa benedice il divino protet¬
tore : » Io vi loderò , o Signore , con tutta la estensione
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del mio cuore : racconterò tutte le vostre maraviglie :
Confhtebor tibi Domine in tato corde meo : narrcibo
omnia mirabilia tua (Ps . 9 . I . ). Indarno ogni secolo
diede al mondo dei maestri di errore : indarno uè
daranno i secoli avvenire : essi si sono avventati con¬
tro di me, ma la verità gli respinse indietro : anda¬
rono a
alla

angliire nella oscurità e nel disprezzo ,
faccia della terra non

ed
ine sono dileguati dalla

meno che i tenebrosi loro dogmi , parto della super¬
bi.) : In convertendo inimicarli meurn refrorsum : infir¬
ma bmntur, et peribunt a facie tua ( Ps . 9. 3. ). I vo¬
stri fedeli non formavano in principio che un piccolo
gregge : trovavansi circondati da nazioni idolatre , che,
quai lupi feroci, erano sitibonde ed insaziabili del loro
sangue . Voi le riprendeste colle voci apostoliche : fu
allora dalla verità dispersa I*idolatria , come polvere
dal soffiar del vento : gli empi ostinati perirono , e la
gloria del loro nome restò spenta per sempre: Increpasti
gente s, et periit impius : nomea eorum delev isti in alter¬
nimi . et in sceculum sceculi (Ps . 9 . 5. ). Le spade mi¬
cidiali , che per più secoli s’ internarono nelle viscere
de’ miei figli, ed insanguinarono le contrade del ro¬
mano impero , sono al fine scomparse; e le guerre
domestiche ed esterne rovesciando lo stesso impero
espiarono col sangue i mali , onde io era afflitta. Le
città un dì per la magnificenza e più per lo delitto
famose si veggono ridotte ad un mucchio di rovine :
gli asili della idolatria e della voluttà eguagliali al
suolo : sepolte le statue cotanto vantate dall’antichità
sotto gli avanzi delle città e dei delubri : Inimici
defecerunt framecc in finern , et civilales eorum destra -
xisli » ( Ps . 9. 6 .).

— Insorsero , soggiugne nella gioia de’suoi trionfi
la cattolica chiesa , insorsero ben anche in ogni secolo i
figli della perfidia , che ciechi alla luce della verità ,
sordi alle infallibili mie voci, pertinaci nei loro errori
hanno lacerato l’ immacolato mio seno ron mani par-
ricide; e strapparono dall’unità della vostra chiesa tanti
miei figli che seguirono le eresie e gli errori ; e camini-
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nando nelle tenebre imitarono i pravi loro esempli. Ma
voi, o mio Dio , rendeste vani i loro disegni , e di¬
mostraste all’ universo , che l1iniquità è sempre per
sè stessa menzognera. La vostra chiesa improntata
dal marchio della santità potè sempre rinfacciare agli
eretici , che santa non era la loro dottrina , c che anzi
immonde e sovvertitrici erano le loro massime: che
l’epoca altresì , in cui cominciò la fallace loro dot¬
trina , non era al certo più antica dell’epoca, in cui
i di lei autori l’ hanno inventata , e che prima di
quest’ epoca hanno essi credute le divine verità. Sonosi
eglino pure vantati di aver la dottrina degli apostoli ,
che dilatarono la vostra religione su questa terra :
ma io ebbi sempre la gloria di rintuzzare il loro
orgoglio col dir loro , che secondo i celesti oracoli
la dilatazione della chiesa di Gesù Cristo doveva in¬
cominciare da Gerusalemme : » Da Sionne , così il
vostro profeta Isaia , uscirà la legge e la parola del
Signore da Gerusalemme »} e quando voi , o Re-
denlor deile genti , o mio sposo , avete commesso agli
apostoli la predicazione dell’ Evangelio , ordinaste che
in Gerusalemme appunto dessero principio . ( Isai .
2 . 3 .; — Lue . 24 . 47 . ). Io sempre vittoriosa sfidai
gli autori dell’ eretica pravità a dimostrarmi nelle loro
sette una chiesa , che traesse origine da Gerusalemme :
ma nessuno per verità potè nella sua setta appalesarmi
tale origine. Il perchè tutte le sette degli eretici non mai
poterono dilatarsi per lutto ii mondo : anzi del inondo
non occuparono che una minima parte . Vidi come
ogni setta si è divisa e sottodivisa in cento altre fra
loro diverse e contrarie } e queste trovatisi fra loro
così frammischiale e confuse , che quasi più non sono
le prime , dalle quali sono nate : vidi che le sette an¬
ziché crescere e fruttificare nel mondo giusta i divini
vostri oracoli (Malth . 28 . 20 .) , sonosi sempre più ri¬
strette , e si restringono : anzi di molte più non resta
che la rimembranza nelle storie , e molte ancora vanno
tuttodì dileguandosi come spessa nebbia al Incido dar¬
deggiar del sole. Così oppressi giacquero i vostri ne-
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mici , e la loro memoria svanì a guisa d’un rumoreggiare
confuso , che passa in un istante. Ma la vostra chiesa ,
o Signore , sempre sta immobile e starà in eterno : Pe¬
rni memoria eorurn cuni sonitu : el Dominus in ceter-
num permanet — ( Psal . 9. 1.) .

Fremettero , prosiegue nella sua esultanza la catto¬
lica chiesa , fremettero ancora impazienti gl’increduli ; e
il reo disegno qual fu della loro congiura? !) vane idee
de’supcrbi mortali ! Re potenti e filosofi astuti si uni¬
rono ; c contro a voi, mio Dio , c contro al reai vostro
Figlio e mio sposo , andarono cospirando , e nell’ im¬
presa ardita così s’ invitarono l’un l’altro a ribellarsi :
Franeansi ornai le barbare ritorte , e il molesto
giogo della religione si scuota una rolla , e non più
viviamo miseri in servitù sotto i ministri del Junulis -
mo e della superstizione . Santo Iddio ! Sposo mio im¬
macolato ! può darsi oltraggio maggiore alla vostra
santità ? Ma voi sul vostro eterno soglio vi rideste
di tali follìe , e i loro inutili disegni schernendo in¬
sultaste . Di giusto sdegno allìn vi siete armalo ed
acceso, e così sdegnato spiegaste in tuono minacce¬
vole i vostri sensi agli empi; e l’empia lega in un
punto fu disciolta. Voi , voi, o possente mio sposo ,
faceste conoscere all’universo, che voi solo siete il
re , il capo ed il trionfatore della vostra chiesa ( Ps . 2 .).
» La vostra chiesa intanto mentre tutto sfugge sulla
terra , lutto sparisce innanzi a lei , non altri confini
avrà che quelli dell’eternità : Deus fondarit eam in
ce ternani » ( Ps . 47 . 8. ).

Di mezzo però a’ trionfi cotanto prodigiosi , oh !
come appare ed è ammirabile ed amabile questa bella
figlia primogenita d’ un Dio Redentore , la cattolica
religione, la quale benché perseguitata e trionfante ,
pure ha sempre nutrito e nutre in cuore , dimostrò
e dimostra verso i suoi nemici la più generosa ca¬
rità. » Tale fu d’ogui tempo ed in ogui suo stato
il di lei spirilo . Tra quali afflizioni non gemevano
gli ebrei sotto il giogo della schiavitù babilonese ?

Toheicecli Vol . X. 17
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Ciò non ostante, così attesta il profeta Baruch, spe»
divano danaro ai giudei rimasti in Gerusalemme,
affinchè offrissero sagrifizi in espiazione del loro pec¬
cato, e per la vita e la salute di Nabuccodonosorr
c del di lui figlio Baldassarre (Bar . 1.) . Ingiuste ed
atroci erano le violenze che i cattolici soffrivano sotto
la tirannìa de’romani regnanti. Facile altronde sa¬
rebbe loro stala la vendetta, dacché quasi tutte le
nazioni essendo cattoliche avrebbero potuto unirsi iq
guerra c sostenerlâ se non altro, avrebbero potuto,
così scriveva Tertulliano, spaventare i loro persemi»
tori , e sottrarsi alla persecuzione anche col solo se¬
pararsi dai tiranni, i quali in tal caso avrebbero
avuto nel loro dominio più nemici da combattere,
che sudditi ai quali comandare{4poi . 37.) . Ma lo
spirito della chiesa cattolica non è spirito di vendetta
e di rivoluzione. Ecco quale fu all’opposto il con¬
tegno de’perseguitati cattolici: » Noi , 'ripiglia Ter-
» tulliano in nome loro comune, noi invochiamol’eterno
» Dio, il Dio vero e vivente per la salute degli im-
*>peratori. Levando gli occhi al cielo colle mani
v stese, a capo scoperto imploriamo loro da Dio
? vita lunga, regno tranquillo, truppe valorose, uu
9 senato fedele , un popolo probo , la pace in tutto
» il mondo, in somma lutto ciò, che può desiderare
» un uomo ed un imperatore» ( /Ipol. 28 . 29. 30. ).

» Soffrire dunque, e beneficarei proprj nemici,
questa fu sempre e non altra la vendetta dei veri
cattolici, appunto perchè la chiesa cattolica animala
dallo spirito della carità, che è più forte della mor¬
te , loro intima d’ ogni tempo, ed in ogni caso l’apo¬
stolico precetto di non lasciarsi vincere dal male,
ma di superar anzi il male col bene (Rom. 12. 21 . ).
Che se la chiesa vide tuttavia abbattuti in ogni se¬
colo ed atterrati ai trionfanti suoi piedi i suoi ne¬
mici, ciò fu, siccome sempre sarà , un effetto della
giustizia del Signore, il quale anche col loro castigo
suole sempre più manifestaree glorificare in faccia
al mondo il dono a lei concesso della indefettibilità.
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Un tanto prezioso, ed ammirando dono , in forza di
una promessa espressa , ed assolata di Gesù Cristo
appoggiata da lui stesso alla sua infinita onnipo¬
tenza , non ha , nè può avere altro limite che quello
del mondo. A questa sola epoca la chiesa cattolica
cesserà di vivere sulla terra , sebbene non cesserà
che per incominciare una vita , che non avrà mai fine
in cielo» ( D . Aug . in Psal . 101 . semi . % ) .
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Per satisfare al desiderio di assaissimì, ed aderire alle
istanze di ben molti associati , come nnche per ren¬
dere compiuta pienamente la edizione di quest’Opera
egregia , e da tutte parti a noi ricercata , ci siamo
•pregiati di riprodurre ed inserire in essa alcune sacre
Orazioni del chiarissimo Autore , le quali già stampate
paratamente vennero accolte con encomio universale.
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V AUGUSTISSIMO SACRAMENTO;

Sltmoriam fidi mirabiliuni suor uni .
IL ItLAL» PnOFKtA { P ». I 1o . 4 .) :

f Mesù sagramentato, . consumazione de’ sagra-
menti, compimento delle opere e perfezioni divine,
lo scopo della fede, il centro della religione!. . . .
Scorto dàlia sovrana luce di questa alma figlia del
cielo io Io contemplo, lo adoro nei simboli e nelle
figure, negli oracoli e nelle promesse, che sul dorso
de’secoli vetusti precorsero a’ tèmpi della natura, e
della legge. . . Sino tra le vaghezze dell’Eden ecco
frondeggiarel’ albero della vita di rami incorrutti¬
bili adorno, simbolo dell’ albero di grazia fiorente
di mezzo alla chiesa della novella alleanza. . . Sul
trono di Salem ecco il re di giustizias e di pace,
che mentre offre il pane, ed il vino, prefigura la
verità del corpo e del sangue dell’eterno Sacerdo¬
te. .. . Là nella valle opaca di Mambre io Veggo il
gran padre de’ credenti confortar col pane miste¬
rioso i celesti messaggieri, . . . e un popolo prescelto,
che ora nella notte, notte d’atro sangue aspersa,
colle laltuche amare si ciba dell’ agnello pasqualej
e ristora l’ arida sua sete colle acque cristalline goM
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goglianti a gran portento da rupe petrosa, . . . . ed
ora fra gli orrori del deserto cupido si nutre di
dolce manna, che nel silenzio della notte attonita
dalle nubi distilla, e granosa biancheggia sul tcr-
rcn nudo d’ Elim , e del Siria— Quali prodigi!. . .
Ma questi prodigi, così m’ intuona la religione, che
altro simboleggiano, se non se il pane di eterna
vita , le carni divine dell’ Agnello senza macchia
immolalo all’ univcrsal salute, le mistiche acque
zampillanti dalla pietra angolare, dai fonti del Sal¬
vator dell’universo?. . . Ai simboli succedono le figure
della legge. . . . L’arca del Testamento contesta di
cedri infrangibili, in cui posano e l’aureo vaso della
manna, e la verga fiorita di Aronne, . . . il tempio
adorato in Sionnc, ove ondeggia impenetrabil nube
lampeggiante della Maestà gloriosa di Dio , nel di
cui santuario sono serbati i pani di conforto, sulle,
cui are fumano le ostie pacifiche svenale dal pon¬
tefice cinto dell Efod sacerdotale, il pane preparalo
sotto il caldo cenere, onde I’ angiolo consolatore
ristora il lasso veggente arbitro delle fiamme, e
nella cui fortezza muove gl’ intrepidi passi sino al-
l’ Orébbo, monte di Dio; . . . . forsechè non figura¬
vano il corpo di Cristo , Arca viva dell’ avventuro¬
sa alleanza, Tempio perfetto della nuova creazio¬
ne, in cui personalmente abita il Pontefice de’beni
futuri : il cibo de’forti, onde nutriti gli eletti quali
aquile generose spiegati rapido il volo sino alle
vette del monte pingue, monte sfolgorante della glo¬
ria del Signore: l’ineflàhile mistero di unità, e di
pace?— A questo mistero mirarono pure i vati¬
cini! de’ profeti. . . . A chi alludevano essi quando
vagheggiavano il ciprio Racemo d’Engaddi, dolce
diletto dell’anima amante; il mistico pane, che vin¬
citore invitto si ravvolge contro i campi di Madian;
la città misteriosa, la di cui magnificenza è Dio
stesso, che vi soggiorna? . . . A chi Isaia e Zarcaria,
allorché invitavano esultanti le nazioni dell’ universo
a magnificare un Dio nascosto, il Verbo abbrevia-
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io , c quasi affigliavano i popoli sitibondi a saziar
ron gaudio la loro sete nelle acque limpide di salu¬
te , e di benedizione del fonie aperto alla casa di
Davidde ? . . . . A chi Davidde stesso , che acceso da
profetica fiamma agitalrice esalta la mensa eletta ,
il luogo del tabernacolo ammirabile , l’altare , c gli
atrii del Signore , il calice ricolmo di celestiale eb¬
brezza , . . . se non al gran prodigio , oggetto augusto
della nostra adorazione ? . . . .

Sebbene un tanto prodigio essi non lo miravano ,
se non tra I1ombre sacre d’ un avvenir lontano . . . .
Era al nuovo Israele riserbato il possederlo in ve¬
rità . . . . Onci’ è che , scomparse ornai le ombre, e le
caligini , sfavillò la luce; e il mistero di salute pre¬
conizzato dai simboli della natura , e della legge si
manifestò ai giorni della grazia — La fede, la di¬
vina fede. . . . su quell’ ara fiammeggiante, . . . su quel
trono di amore . . . non più in ombra , ed in figura,
ma in realtà , ed in sostanza ci addita , e ci pre¬
senta l’eccelso Re della gloria , che colla vera sua
carne , col vero suo ŝangue, con tutta la pienezza
della divinità corporalmente vi risiede — O mi¬
stero !_ O prodigio !_ Mistero e prodigio che ,
al dir del profeta , lutti eccede i portenti del Si¬
gnore, anzi di tutti n’è l’ ammirabile compendio. . .
Memoriam fecit mirabilium suorum . Iddio incirco¬
scritto conoscendo soltanto nel suo operare que’ fini,
che a sè propose l’ infinito suo volere , rese brillanti ,
ma d’ nna maniera finita, il ciclo e la terra , la na¬
tura c la grazia di stupendi prodigi : pure nel dono
dell’ augusto Sacramento non solo tutti sorpassò gli
operati portenti , ma parve ben anche di superar sè
medesimo. Imperocché o si riguardi il dono in se
stesso c nella sua profusione, e vi risplende un prodi¬
gio singolare di bontà : — o si riguardi il modo, con
cui Iddio ci si ' dona , e vi risplende un prodigio
singolare di sapienza : — o si riguardino i misteri,
che in sè racchiude , e vi risplende un prodigio sin¬
golare della onnipotenza — . Sicché è vero il dire ,
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che Iddio, il quale è la stessa bontà, sapienza ed
onnipotenza nou ebbe, . . . non seppe, . .. non potè
conferire all’ uomo dono maggiore: Memoriam fedi
mirabilium suorum.

Fedeli !. . . Io non parlerò oggi che del primo
prodigio, riservando ad esporre gli altri nei susse¬
guenti discorsi— Deb! il sagramcntato Gesù infiam¬
mi il mio spirito di un ardor santo, onde possa
almeno in parte svelar gl’immensi tesori della di lui
bontà portentosa, e destare all’un tempo nei vostri
cuori fervidi sensi di tenerezza e di riconoscenza.

Iddio, ingenita ed essenziale bontà, è di sè stes¬
so, così riflette l’angelico dottore s. Tommaso, è di
sè stesso diffusivo: Ad rationem stimmi boni perti-
net, quod creatura se communicet. In nessun’altra
opera però così prodigiosa risplende, o risplendere
può la effusione della divina bontà, coinè nell’ augu¬
stissimo Sacramento dell’altare, se appunto si ris-
guarda da prima in se stesso il dono, che ci con¬
ferisce: dono in cui, all’insegnar del sacro concilio
di Trento, Iddio profuse le ricchezze del suo amore:
Divitias divini sui amoris velui effudit: dono, in cui
uniti si ammirano i prodigi tutti della di lui bontà:
Memoriam fedi mirabilium suorum. A ben compren¬
dere tale consolante verità, ascoltiamo, o fedeli, la
Stessa increata Sapienza.

Si avvicinavano ornai ali’ aurea meta i felici mo¬
menti pieni di nostra ventura, . . . . ed ecco là sul
margine fiorito di Tibcriade Gesù, che alle seguaci
di lui turbe rivela, e promette il singoiar prodigio. . .
Io sono, dice egli, il pane della vita, che discende
dal cielo: Ego sum panis vita de calo descendens;
e il pane che io donerò, è la inia carne per la vita
del inondo: Panis, quém ego dabo ì caro mea est
prò mundi vita . . -. . Quindi acceso di magnanimo amo¬
re, come il cervo veduto dal profeta, che oppresso
dal cammino e dal calore desia le acque limpide del
fonte, — avvampa aneli’esso di immenso desiderio
di diffondere il gran Sacramento di carità, il pegno'
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estremo del suo amore . . . : Desiderio desideravi hoc

pascila manducare vobiscum — Sento di già le voci
di tenerezza , ond ’ egli co’vaticini » ne presagisce il luo¬
go ; e divinila sovrana comanda a ’ discepoli che il
gran cenacolo si disponga . . . . Anzi io "veggo Gesù
in quella notte stessa ! . ; , ahi notte , che di sangue
tinta guidò per lo torbido orizzonte tradimento e cru¬
deltà d’ odio , e di cieco livore ebra e furente . - . !
terribil notte , in cui I’ ebrea perfidia stretta in ferale
alleanza co’ popoli incirconcisi freme d’ insana ferocia
contro di Gesù ! . , veggo Gesù , anziché vibrar lot -
gori ultrici nell ’ eccesso del suo amore il singoiar
portento operare di sua bontà — Sacerdote in eterno
secondo l’ orditi nuovo prende il pane ed il vino , e

serenando le ciglia ^ su di cui rifrangonsi le lagrime '
prorompenti , le rivolge al Padre , . . . il ringrazia , c
dice _ Angioli del ciclo ! . , popoli della terrai ve¬
nite , ed ascoltale il testamento di un Dio , onde sug¬
gellar si degna i momenti estremi di sua mortai di¬
mora . Questo , egli dice alla presenza degli apostoli ,
che muti l’ odono ed immobili per lo stupore , questo
c il mio corpo : Hoc est corpus menrft . . . : questo è il
mio sangue :*/ . . Hic est sanguis meus . . . Disse , . . . c
al poter di quella voce , che , al favellar del profeta ,
creò dal nulla i cieli , e del cielo le immense moli

coprì quasi d’ un velo di acque lucide e condense ,
ecco all ’ istante il pane è veramente cangiato nel cor¬
po , e il vino nel sangue dell ’Uomo -Dio .•. . Dubbio
più non v’ ha . . . Quegli , che è l’ autor del dono , è
testimonio non fallibile della verità , , . Hoc est cor¬

pus meurn . . . Hic est sanguis meus . 0 pane ! O vino !
O corpo ! O sangue ! O Verbo ! Cieli stupite !. . . .
Dunque quel Dio , che , al dir del reale profeta ,
tutto è 'sfolgorante di gloria , e di bellezza , . . . . che
per cocchio ha i cherubini , il cui seggio posa so¬
pra il fuoco , le cui ruote spargon l’ incendio e le
sonanti procelle , . ; , il santo , il forte , il terribile —
l’ onnipossente , che nella bocca tiene la spada della '
giustizia , nella destra la misericordia e !a salute , . . ,
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e nella cui sinistra sta l’universo, realmente risiede
in quell’ostia sacrata. . . Che anzi, giusta l’osservar
dell’angelico Dottore, siccome Gesù vive per lo Pa¬dre, e il Padre coesiste nel Figlio, e la vita immortale
del Padre e del Figlio è animata dalla carità dello
Spirito santo, che è l’amor personale, col quale |Id-dio ama sè stesso, e di sè stessoè beato: . . . così Gesù
Cristo in questo Sagramento tutto donando in sè stes¬
so, ed in sè stesso ogni bene, e niente a sè ritenendo,
in esso ancora con vera special ragione, sebbene non
sagramcntale, tutta ci dona l’augusta Trinità , la quale
opera l’effetto singolare del sommo specialissimo amore
di Dio verso dell’ uomo- Ond’ è che il gran Pa¬
dre, a cui fa trono l’eternità}. , l’eterno divin Figlio,
il quale è generato fra gli splendori de’santi}. , il
santo divino Spirito, termine sostanziale di tutte le
profusioni di amore, riposano sulle nostre labbra ,
discendon nel nostro seno, abitano nei nostri cuori,
sostanzialmente sono donati all’ uomo. . . O Deus sub¬
stantia mea! . . . Qui lo stupor mi rapisce a me stes¬
so. . . Ora il prodigio è compito.. : e il prodigio è
questo di singoiar bontà. . . E qual altro dono avvi mai
in fatto, che a questo paragonar si possa?. . . Fu per
amor dell’uomo, che pei vuoti immensi della eternità
risuonò nel tempo la voce dell’onnipossente} ed al¬l’ istante tratta dal tenebroso caos la terra brillarsi
vide di vivida luce inquieta, c giocondamente amman¬
tarsi di fresch’erbc, e di olezzanti fiori.. . I cieli stessi
fiammeggianti, e il chiaro dì, e la bruna pallida nottecon mulo ma ‘facondo silenzio annunziano anch’essi
la celeste bontà all’universo attonito} e in grembo
all’ universô appena la flessibil creta intese il soffio
animator d’un Dio . . : ecco 1’ uomo sfavillar dei rag"*
del divin volto, immagine viva dell’eterna bontà crea¬
trice, e stendere l’ impero sulla natura intorno a lui
sorridente. . . Pur opre tanto mirabili non son che
lampi d una bontà che si diffonde, ma con misura}
che si comunica, ma con beni finiti. . . t proprio diuna influita bontà il comunicarsi d’una maniera an-
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che infinita. .. Ma una tanta comunicazione solo si
ammira nell’augusto Sagramento.. . Mercè di questo
l’uomo, che fu reso partecipe delle divine benefi¬
cenze, e siedè signor del creato, s’ innalza alla gloria
di possedere con tutta la pienezza lo stesso creatore,
e in lui la sorgente d’ ogni bene. .. Perchè gli uo¬
mini riconoscessero più visibilmente in Dio 1’ unico
dominalor sovrano de’mortali, videsi la divina bontà
uscire, dir vorrei, dalla fulgida sua reggia, e diffon¬
dersi colla legge sul Sina. . ^ e là sul Sina, Ira il
saettar delle folgori, di mezzo allo squillo di terri¬
fiche trombe, fra i globi vorticosi di turbini e di
stridenti fiamme, s’udì promulgata ad un popolo pre¬
diletto una legge, legge lucida e bella, testimonio
verace e fedele delle divine immutabili promesse. ..
Pur anche diffusione sì prodigiosa non è. che una
emanazione della eterna bontà, la quale erudisce colla
legge, e col sacro terror della maestà del legislatore. . .
In questo Sagramento non la legge, ma è donato
all’ uomo lo stesso legislatore, e questi non più cir¬
condato dal terrore di sua Maestà, ma raggiante solo
delle fiamme del più effuso amore, il quale anziché
di spavento riempie il cuor dell’uomo del gaudio il
più soave. Può idearsi effusione più prodigiosa, pro¬
digio di bontà più stupendo?. . . Fu un eccesso di
bontà ineffabile che l’ increata incomprensibil Prole,
immagine eterna e sostanziale del Padre , venisse sulla
terra vestita delle frali nostre spoglie, e accogliendo
in sè gemina natura facesse1’ umanità nostra mortale
consorte della divinità. . . Eccesso fu ancor maggiore
che questo Uom-Dio, ravvolto fra le vendette della
superna giustizia sui ferali gioghi del Golgota, in¬
franto lo scettro desolator della morte, si donasse
oblazione a noi per le nostre colpe, prezzo di uni¬
versa! riscatto, di salute, e di vita.. . Con queste
mirabili effusioni però la bontà di un Dio si è de¬
gnata di esserci compagna su queste vie di esiglio,
donò all’uomo la estrinseca morale applicazione dei
suoi meriti, ma all’uomo non si donò coll’ intima
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reale unione, die è il grado sommo, massimo, estre-
mo della diffusione della bontà divina. Questa solo
si compie per mezzo dell’augusto Sacramento, in cui
Gesù Cristo ci si dona in alimento. . * Fu grandezza
d’amore, così l’ angelico dottor s. Tommaso, il darsi
3 noi compagno del nostro pellegrinaggio, grandezza
ancor maggiore il darsi a noi in prezzo di reden¬
zione: ma allorché si dona a noi in cibo, ci si dona
in union perfetta$ e così apparisce la somma effu¬
sione del divino amore: Magnum est dare se in so-
cium peregrinalionis: majus in pretium redemptionis:
sed cura datur in cibuni, ddiur ad omniinodam mio -
nera; et sic apparet in tali dono stimma largitas di¬
vince bonitalis. — Memoriam fecit mirabilium suo-
rum . . . Questo Sagramento è dunque il. prodigio di
singolare bontà, ove l’Uom-Dio tutto tenerezza ed
amore clona all’ anima le virtù tutte della sua pas¬
sione, e della sua morte, ogni grazia dell’assunta
umanità; anzi dona all’anima, ed al corpo congiunta
colla stessa umanità la divinità, dona tutto sé stesso
sommo bene per essenza, e donasi con una unione
intima, reale, immediata. . . O boni» effusa, e dirò
con san Pier Crisologo, incredibile, se la stessa ve¬
rità non comandasse di prestarvi l’omaggio di nostra
fede!. . . Così, così, grida s. Bernardo, l’amor di Dio
verso dell’ uomo trionfò di Dio stesso: dimentico
della propria grandezza, ricco in degnazione, amante
l’uomo di un modo, che eccede ogni modo di ama¬
re, al dir di s. Cirillo, si fa dell’ uomo consangui¬
neo, e concorporeo, e mirabilmente lo divinizza.. .
Questo è perciò il trono di amore, intuona il vati¬
cinante Isaia, sublimato fra le nazioni, cui sono
uniti gli eletti d’Israele; dacché quel Dio , che fu
già veduto dal profeta Osea seder sui vanni focosi
de’ fiammanti cherubini. . , divenuto nel tempo il te¬
nero nutritore di Efraim , Beniamino, c Manasse,
coi vincoli di uua carità portentosa stringe a sé i
figli degli uomini, c sostanzialmenteli pasce, e bea
colle ebbrezze delle divine delizie. . . Potea Iddio
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operar prodigio maggiore di bontà ?. . . In questo Sa-
grameirto le prove estreme dell’amor di un Dio sono
cpmpite . .,. Iddio ha consumato il suo amore : Om -
nem vìam amori $ effluiti , dirò con Guerrico abbate ;
e conchiuderò col sacro concilio di Imito , che Id¬
dio in questo Sagramento tutti , a così dire , ha pro¬
fuso gl’ immensi tesori di sua bontà : Sacramenlum ,
in quo dit’tiias divini sui amoris ve lui effudit . Onde è
forza il dire con s. Agostino , che Iddio , il quale è
la stessa rattezza , altro di più a dare non ebbe :
Cum esset ditissimus , plus dare non habuti .

Che se questo eucaristico dono è singolarmente
ammirabile per la infinita sua grandezza : tale è altresì
se si riguardi nella sua profusione : Memoriam fedi
mirabilium suorum . Stupirono già i grandi de’ Medi,
gl’ incliti principi de’Persi sulle sponde dello spu¬
moso Eufrate , alloraqnando il regnante Assuero im¬
bandì splendido convito, onde manileslar le magni¬
fiche dovizie del suo impero nella luce fastosa della
signoreggiatile Susan . . . Ma e che sono le effusioni
di bontà dei re della terra in confronto di quelle
del gran Re ile’ secoli , sul di cui usbergo immor¬
tale , al dir del profeta , tutti stanno scritti i popoli
e le nazioni , che porta nell’ infinito suo cuore?. . .
La magnificenza de’ grandi della terra è ristretta nel
suo sfoggio e splendore ai loro vassalli , è necessa¬
riamente limitala nelle sue rifusioni . . . Iddio solo è
inesausto nella liberalità , è immenso nelle profusioni
delle finezze dei suo amore . . . Quindi è che il dono
di Gesù nell’ augusto Sacramento si ammira esteso
a tolti i tempi, a tutti i luoghi , a tutte le persone . . ,
Nella regia sacerdotal Sionue egli , .l’ amante Gesù ,
negli apostoli istituì gerarchi e sacerdoti , e questi non
meno che i loro successori in perpetuo rivestì di un
potere sovrano c divino, quale non mai si vide, nè mai
si vedrà in lutti i secoli, affinchè riproducessero il dono
portentoso del di lui corpo, del di lui sangue . . . Tempo
più non v’ ha , a cui circoscritto ne sia il gran prò?
(ligio . . . Finché del sole scintilleranno i raggi, finché
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sarà il trono del suo amore eretto nei templi della no¬
vella alleanza : Hoc facite in meam cornmenioratio -
nem. Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque
ad consurnmalionem sceculi . . . E da questa profusione
come non è escluso alcun tempo, ,così non è escluso
alcun luogo. Qual luogo avvi mai in tutto l’orbe cat¬
tolico , ove gli ardori nou si diffondano dell’ infinito
di lui amore ? . . . In ogni luogo, dice. Iddio pe’ pro¬
feti , mi si offre un’oblazione monda . . . QfEunquc agli
abitatiti di Gerosolima è aperto il fonte vivo di grazia
e di salute . . . Ovunque nella .casa di Giacobbe sta
preparata la pingue , la eletta mensa del Signore , ove
il Signore stesso è insieme convitato e convito . . .
Oud ’ è clic per partecipare di questa oblazione , per
attignere a questo fonte, per nutrirsi a questa mensa,
oh prodigio nuovo di bontà solo degna di un Dio !
uopo non è imprendere o lunghi , o disastrosi viaggi co¬
me la regina Saba un dì per conversar col sapiente
d’ Israele , o come l’intrapresero i principi arabi per
recarsi adoratori nell’ antro di Betlemme. . . Gesù sa¬
cramentato degnasi abitare ovunque , sia nelle città
splendide e popolose , sia negli crini ed oscuri villag¬
gi . . . , abita nelle nostre patrie , appunto perchè ogni
luogo elesse a sua sede per profondere le tenerezze
del suo amore su tutti . . . Su lutti , io dissi ?. . . Ahi
innanzi a questo Gesù non vi ha accettazion di per¬
sone , non vi ha distinzione di popoli . . . Il Parlo ed
il Medo , l’Arabo e lo Scita , il Greco ed il Romano ,
i popoli tutti dell’ universo , purché situo illuminati
dalla fede, vincitori della cupidigia , adorni della gra¬
ziarono chiamati dall ’amore di lui alla partecipazione
di un dono tanto ineffabile . . . È vero che tra la
moltitudine de’suoi figli pur troppo vede Gesù , ed
ahi con quale amarezza, dirò anzi con quanto or¬
rore !. . . vede accostarsi alla sua mensa anche dei
peccatori . . . O mio Dio , voi che siete quanto ricco
in misericordia , altrettanto terribile nei vostri giu-
dizii , come mai divampando di sdegno , non li fui-»
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minate da quel trono nel furore di vostra giusti¬
zia ?. . . Ah !. . . Voi il prevedeste. . . Pure all ’onore
della vostra maestà preferiste l’ amore delle anime
nostre . . . Deli chi abbastanza comprenderà l’eccesso
di tanta bontà ! —■Quel Gesù , che è il candore di
eterna luce, lo specchio senza macchia , si espone agli
oltraggi di cotesti sacrileghi , ne dissimula gli affronti ,
ne sostiene i disprezzi , si abbandona all’ immondez¬
za , al furore degli empj, che l’offendono, unicamente
per non privare delle sue profusioni i giusti , che lo
servono . . . Oh eccesso ! — lasciate che di nuovo io
esclami col Crisostomo , — oh eccesso ! oh profu¬
sione ammiranda di una bontà senza pari !. . . Ed oh !
con qual affetto invero, con qual affetto di amorosa
sollecitudine tutti li chiama, e gli invita . . . Venite , egli
dice , o voi tutti , che gemete sotto il peso delle affli¬
zioni , voi tutti , che siete affaticati , e lassi , . . . tutti
venite , accostatevi a me : Venite ad me omnes . . .
Io sono il vostro padre , la vostra luce, il vostro
ristoro . . . Qui tutti vi conduca una viva fede: i mici
tesori sono aperti ai vostri voli , le mie dovizie ec¬
cedono i vostri bisogni . . : Venite ad me omnes , et
ego reficiam vos . . . Nù di tanto è paga la bontà del
Signore . . . Agl’ inviti aggiunge persino le proteste
amorose di ritrovar nell’uomo le sue delizie : Deli -
cice mea>esse cuni filiis hominum . . . Alle proteste fa
seguire le promesse affettatrici d’ una vita immortale :
Chi gusta questo pane , egli dice, viverà in eterno :
Qui manducat hunc panem , vwet in celernum. . . Alle
promesse succedono i di lui comandi , quando sotto
gli emblemi di un padre di famiglia, che arde di
sdegno contro gli amici sordi agli inviti dei suo
amore; e quando di un magnifico regnante , che sforza
gl’ invitati aff entrare nella reggia. . . Ai comandi , che
più ? . . . aggiunge contro gl’ingrati , e gli sconosciti
le minacce, le terribili minacce di morte. Si non
mangercte, così egli intima , se non mungerete la
carne del Figliuol dell’uomo, non avrete in voi la
vita : Nisi manducaveritis cameni Filii hominis , non
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habebiiis citam in vobis . . . Bello perciò il mirare
d’ogni tempo dall’orto all’occaso, dall ’ austro all’aqui¬
lone i principi ed i monarchi , che, deposti gli usber¬
ghi , e gli scettri , il bisso , e la porpora , si prostrano
appiè del dominator de’ dominanti ; e nell’ ardore
d’ una pici'» edificante si nutrono delle di lui carni ,
s’ inebriano del di lui sangue , che fervida nei loro
cuori desta l’ allegrezza , e la gioia ^ e sugli esempi
illustri de’ Costantini comandar ai popoli soggetti,
alle falangi bellicose , clic di mezzo ben anco ai guer¬
reschi acciari si pascano aneli’ essi in ispirito di viva
fede del mistico pane degli angioli . . . Bello il ve¬
dere le anime , elette spose di Gesù Cristo , non più
come un tempo la Sulamite , aggirarsi affannose fra
le ombre pallide ed incerte della mula notte in cerca
del Diletto , ma più avventurate che la Sulamite
istessa sulle vette ridenti del Libano odorato , del
Saunir e del Galaad , qui ove il sole , spariti i nem¬
bi , ed il verno , vibra sul meriggio gli ardenti suoi
raggi , qui ritrovar la luce , l’amico, il Diletto . . :
qui innanzi a lui languir ferite dal celeste amore ,
lui accogliere nel pudico loro seno , e fra l’ impeto
d1una beante ebbrezza riposarsi ne’.sospirati di lui
amplessi. . . Che bel vedere in somma genti d’ ogni
tribù , d’ogni lingua , tratte dalla forza d’amore di
questo sagramentato Gesù assidersi all ombra salu¬
tare dell’albero misterioso , e coglierne i frutti , frutti
ricreanti i loro spirili di vera dolcezza; e sitibondi
dissetarsi alle acque dell’ orto chiuso , acque salienti
sino a vita eterna . . . 0 Sagramento , . . . chi non escla¬
merà colle voci de’Padri , abisso di beni , . . . amor
degli amori !. . . 0 dono eccedente tutta la pienezza
dell’amor d’un Dio ! . . . O singolare prodigio di bon¬
tà ! . . . Memoriam fedi mirabilium suoruai .

£ nime fedeli ! . . . Voi ammiraste il dono divina¬
mente a noi . dato in questo augusto Sagramento.
L ’ammiraste nella sua intrinseca grandezza , nella sua
profusione . . . Ma e quale sarà il compenso , che of¬
friremo in tributo di nostra riconoscenza ?. . . Amore ,



275
rispoade il Melliflua di Chiaravalle , amore esige
amore. . . Un Dio si donò tulio a noi , perchè da
noi tutti fosse riamato . . . Deh ! i nostri onori sieno
dunque anch’essi accesi di un amor santo , che in
noi inspiri 1’ orror della colpa, e risplcnda delle opre
di una pietà sincera . . . Gesù con eccesso di liberalità
donò a noi il suo corpo , il suo sangue, 1’ anima, e
la pienezza della sua divinità . . . Niente si è riser¬
vato . . . Ridoniamo dunque a Gesù anche noi tutto
senza riserva . . . I nostri corpi , perché sieno lenipj
viventi di Dio , le aniine nostre colle loro potenze. . .
Ridoniamo »li la memoria, sicché richiami sempre in
sé le effuse di lui beneficenze; l’intelletto , perchè
mediti i prodigj del suo amore; la volontà, perchè
intieramente si conformi a quella di Gesù . . . Col¬
locati in mezzo ad un mondo profano , con\e un
tempo Tobia ad un mondo idolatra , mentre una grau
parte de’ fedeli contrappone ad un eccesso di amore
un eccesso di freddezza, e di sconoscenza, lasciando
per parte loro il sagramentafo Signore nella solitu¬
dine , e nell’ abbandono . . : deh ! noi animati, e spinti
dalla più riconoscente tenerezza accostiamoci d' innanzi
a questo augusto altare , e interrompendo con fervide
preci il sacro silenzio , che vi regna d’ intorno , squar¬
ciando , quasi direi , coll’ardore della nostra fede
quella nube misteriosa, fra cui Gesù siede ravvolto,
annunziamo all’ universo che ivi . . , ivi appunto sog¬
giorna il Signore. . . Qui in somma lui possediamo
con una frequente comunione , ed anche di mezzo ai
giornalieri nostri travagli qui corriamo spesso cogli
slanci de’nostri cuori , col fervente desiderio di rice¬
verlo . . . Qui ogni giorno a lui tributiamo gli omaggi
di nostre visite, offerendoci a lui ostie piacenti ed
immacolate, perchè è qui solo e in Ini, che ritro¬
viamo l’ amico fedele, il pastor generoso, il . reden¬
to!' prodigo di sua vita per noi , il padre. . .

0 padre !. . . O Gesù ! . . . ogni nostro bene. . .
Nel dono di voi stesso , . . . voi foste grande, ed es¬
serlo noi poteste di più . . . Ma vi sovvenga che. vi
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donaste finalmentea uomini carnali, che per la cor¬
ruzione di loro natura divenuti ciechi e insensibili
alle effusioni del vostro cuore, non comprendono,
non sentono nè il vostro dono, nè il proprio dove-,
re . . . Deh ! al prodigio di vostra singoiar bontà un
altro ancor se ne aggiunga. .,. In quel divin Sagra¬
melo voi siete tutto fuoco di amore, e tuttodì vi
rimanete unicamente per ispanderlo sulla terra. . . .
Ecco. . , noi oggi vi presentiamo il nostro cuore. . . .
È duro, c freddo, è terreno. .. Voi solo potete can¬
giarlo infiammandolo del vostro amore. ,. Infiamma¬
telo..} sicché consumato così in lui ogni affetto, che
non sia per voi, gusti le delizie vostre celestiali, e
quindi non pensi, non cerchi, non sospiri che voi . . .
Sarà allora che innanzi a qucst’Àra sacrata l’anima
nostra languirà di tenerezza} ed il nostro cuore, e
la nostra carne esulteranno in voi, Dio vivo, finché
giunga vostra singolar mercè quel giorno, in cui vi
vedremo senza velo, e godremo senza fine della vo¬
stra bontà assorti beatamente nella maguificcnza della
vostra gloria.
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*■’AUGUSTISSIMO SACRAMENTO*

fflemqriam fedi mirabiliutn suortlm .
(L RBAt* PrOf &ta .

» Scosso l’ idumeo profeta, dalla voce scosso di Dio,
e trasportato coll’attonito pensiere in mezzo alla uni-*
versiti delle cose, che formano lo stupore de’secoli,. . .
Iddio , gridò egli con enfasi profetica, . . . Iddio, o
popoli, librò le basi, su di cui si assodan nel nulla
globi infiniti. . . Desso segnò i confini al mar dila-*
vioso impetuosamente dal grembo uscito della terra. .*
Opra sono di Dio e le nubi, che avvolgoti l’orbe
quasi di fascia infantile, e l’immensità del curvo fir¬
mamento, che di astri fiammeggiante lutto ammanta,
e ricopre il creato. . . Poi richiamando sè a sè stes¬
so ..: E dov’è, sdamò tuttavia, dov’è la sapienza?. ..
Sapientia cero ubi invenilur? < Spingo, dice egli, lo
sguardo indagatore della sapienza sin nelle viscere
delle rupi: . , ma no, nel mio scn non si asconde,
pronunzia l’abisso. .. Scorro gl’immensi spazi del
mare, e no sul mio dorso non veleggia, risponde il
mare. .. Le piagge stesse del ciel non la videro, nè
mai la giunse chi impennò Pali a Volar per gli az*
zurri sentieri. .. Agli occhi ella nascondesi di tutti i
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viventi » . . . Dove adunque , ripiglia il pronta , dov’è
la sapienza , ed in qual luogo stabilì la sua dimora? . .
Sapientia ubi invertitur, et quis est locus intelligen-
iice? . . Figli della, luce ! . . Popoli abitatori della spi¬
rituale Sionnc , gioite !. . La sapienza , che primoge¬
nita avanti ogni creatura uscì dalla bocca dell’Altis¬
simo , . . . coll'1Espcro in volto , d’ iride vestita, assisa
su d’un trono formato da colonne di nubi , stabilì
la sua abitazione sulla terra . . . Estesosi ! d’ogui na¬
zione il principato , dessa e clic innalzò una reggia
nella casa di Giacobbe , clic scelse a suo retaggio, e
qui imbandì s_' " da mensa, qui mischiò il vin ge¬
neroso , dalle torri , e da’ haloardi della città santa
tutte invitando le genti a mangiare il suo pane , a
lievere del suo vino . . . Popoli della nuova alleanza ,
gioite ! . . L’ increata Sapienza risiede in mezzo a voi . . .
Che altro , all’ insegnar de’ Padri , è la reggia fab¬
bricata dalla Sapienza , se non se la chiesa di Gesù
Cristo ? . . Che altro è la mensa eletta , se non il
convito de’ pingui , il Sagramento del corpo , e del
sangue di Gesù , che è la sapienza sostanziale del
Padre , e che in questo Sagramento opera , c manifesta
il prodigio singolare di sapienza , se il modo si ri¬
guarda , con cui Dio ci si dona : Escam dedif tìmen-
iibus se. Memoriam ferit mirabilium sunrum . Di fatto
se è proprio della sapienza il proporre il fine, e ri¬
trovare i mezzi opportuni onde conseguirlo , . , sic¬
come il fine della vita cristiana è Iddio stesso , così
la Sapienza increata donando sotto le specie del pane ,
e del vino il corpo , il sangue , l’anima , la divinità ,
tutto Cristo , ritrovò pure il modo più proprio d’in¬
nalzar l’ uomo al possesso del suo Dio } dappoiché ,
mercè dell’augusto Sagramento , Iddio è in realtà , e
sempre presente all’ uomo d’ una maniera la più adat¬
tata alla di lui natura , la più opportuna a’ di lui
bisogni } — lo unisce a sè con una unione la più in¬
tima } ed in questa unione gli somministra i mezzi
di conservarla . . . Oli come, o Signore , non posso
non esclamar col rcal profeta , come la vostra sa-
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piemia nelle opre vostre appare !. . Il vostro dono è
tutto magnificenza, e portento . . . È tutto un abisso di
sapienza . . . Quam magnificata sant opera tua , Do¬
mine ! Omnia in sapienlia fecisfi . -— Mcmoriam fe¬
cit mirabilium suorurn . Ma e qual niente angelica sarà
mai valevole a comprenderlo ? Qual lingua sebben
purificata col sacro fuoco , veduto già dal vaticinante
Isaia , potrà condegnamente narrarlo ? Deh ! la luce
ardente di quella fede, di cui il sagramentato Gesù è
l’ autore , ed il consumatore , illumini la mia incntt; per
esporre in alcun modo il gran mistero nascosto ai se¬
coli , e quindi i vostri cuori avvampino delle fiamme
del più vivo amore , della gratitudine la più operosa.

Consumato il grau sagrificio espiator de’delitti ,
e compiuto il salutare mistero della redenzione' del-
1’ uomo , Gesù Cristo trioufator della morte , e delle
spoglie onusto della colpa conquisa entrar dovea vin¬
citore glorioso nell ’ immortale sua gloria . . . Tal era
l’ eterno decreto del divin Padre — . E già dai prin¬
cipi de.II’ empireo seh'eudevansi le porte eternali al
prode , al forte , (al Signore delle virtù , al Re della
gloria . . . Ma die ? se il cielo, così riflette s. Giangri-
sostomo , se il cielo chiamava a sè Gesù come capoj
e pienezza di tutta la chiesa , la chiesa ancor militante
sulla terra con voti , e gemili inenarrabili — ( Felice
contesa già no di volontà , ma di amore ! ) — con voti
e gemiti inenarrabili volea pur ritenere con sè il di¬
letto suo sposo , a lei dato , per lei nato , a lei' unito
nel suo saugue con isposaiizio sempiterno .. . Forsechè
dunque Gesù Cristo in questo soave conflitto, rinno¬
vando in certo modo il giudizio del sapiente d’Israele ,
quando le due madri gareggiavano sul diritto ' del fi¬
glio , dividerà dalla umanità la divinità , onde rido¬
nar questa al cielo , quella alla terra ?. . Taccia la sa¬
pienza deli’ uomo , e si confonda innanzi alla sapienza
del Signore , che infinito nelle sue vie con fortezza, e
soavità dispone ogni cosa , e tutto ordina al debito
suo fine . . . No , non fia che dalla umanità la divinità
si disgiunga . . . Ciò che una volta Dio assunse , più
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non dimoile. Eppure i diritti del cielo, c i dcsidcrii
della terra saranno pienamente soddisfatti — . Io vado
al cielo, dice Gesù , ond’essere coronato di gloria , e
sedere sul trono di maestà , e di grandezza, e vengo
insieme alla terra , onde stabilirvi un nuovo , e più stu¬
pendo genere di consolante , e perpetua mansione — :
Vado , et venia ad vos. — 11 modo di questo mistero
supera ogni modo. Egli è ineffabile. . : ma pure la eter¬
na Sapienza lo ba eseguito . . . Ecco là . . . , ecco là su
quel. trono d’amore . . . , in quell’ augusto Sagramento
dell’altare Gesù Cristo , die , giusta l’oracolo infalli¬
bile di santa chiesa , tutto vi risiede in verità , in real¬
tà , in sostanza, col suo corpo , col suo sangue , col¬
l’ anima , colla pienezza della divinità . . . Questi è il
Salvatore , che sempre secondo il modo naturale di
esistere siede alla destra del Padre , ed è pur di modo
sagramentale presente ancora a noi . . . I voti di ambe le
chiese sono compiuti , e compiuti con arte quanto pro¬
fonda , altrettanto prodigiosa — . Se Gesù non potè
dividere il dono , seppe nulladimeno renderlo comu¬
ne , moltiplicando in certo modo sè stesso . . . Se tutto
ei si dona nella propria forma al ciclo per essere
Oggetto beante de’celesti comprensori , tutto ancora si
dona alla terra per essere sempre all’uom presente e
nella maniera la più adattata alla di lui natura , la
più opportuna a’ di lui bisogni . . .

Di fatto siccome l’uomo è per sè stesso impo¬
tente a vedere l’ inaccessibile luce della divinità , qua¬
lora non sia confortalo dal lume sovrano della gloria :
cosi se Gesù si presenta in cielo ai beati compren¬
sori visibile nella sua maestà, . . . anche all’ uomo via-
tore si presenta sulla terra , ma invisibile, ma nascosto
sotto sensibili elementi . . . Qual prodigio di sapienza
infinita , che trovò il modo di farsi presente agli uo¬
mini , senzadio l’ uomo resti dalla di lui presenza
spaventato , ed oppresso ! . . . Quando dai Sina tutto
divampante di fuoco scese Mosè' apporlatore della legge
al popolo , potè forse il popolo sostenere con ferme
pupille la maestà della raggiante di lui fronte ? . . E
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non fu d’ uopo anzi temperarne il fulgore col sovrap¬
posto velo?. . . Allorché sulle sponde del muggente
Tigri venne elevato Daniele dallo spirito profetico a
vedere , sebben tra l’ombre , e le caligini , l’aspetto
della divinità , non senti forse il profeta languide ina¬
ridirsi le membra , c mancare a’ suoi sensi il vigo¬
re ? . . . E negli aurei giorni della grazia là sulle vette
dell’ esultante Taborrc , all’ istante che il volto di Gesti
scintillò qual sole , e le di lui vesti per la riflessa
luce biancheggiarono quasi fioccata neve, . . . a tale
scintillamento della divinità non caddero forse i di¬
scepoli bocconi , impauriti ? . . . Tutto all ’ opposto a
questo altare io veggo gli eletti del mistico Israele
senza alcun timore avvicinarsi , . . . affo!larvisi d’ in¬
torno , come figli intorno al padre , e gustare la dolce
soavità della di lui amabile presenza, . , appunto per¬
ché su questo altare soggiorna sì l’eterno Sole di giu¬
stizia , ma ravvolto fra nubi , che con apparente oscu¬
rità coprono i raggi terrifici di sua divina chiarezza.
Qui l’uomo nel trasporto della più tenera confidenza
conversa col suo Dio divenuto suo amico , e dome¬
stico , — peri hè Gesù impaziente di tenersi in società
coll’ uomo qui cela, qui dimentica, a così dire , le
sue proprietà di Dio . . , qui annienta in certo modo
la sua magnificenza, c grandezza per attrarre a sé
le nostre persone , i nostri cuori . . . Deb ! perchè non
posso rendere note a tutti i popoli , c magnificare al
cospetto del cielo, e della terra le invenzioni della
sapienza di Dio , che cede, dirò così , ai diritti della
sua gloria , e si conforma alla debolezza dell’uomo
per farsi a lui presente in una maniera adattata alla
di lui natura , e in una maniera , che è più, la quale
provveda a’ di lui bisogni ?

Imperocché l’uomo ha bisogno , insegna s. Gia¬
como, di esercitarsi nella fede, perchè il giusto vive
della fede, affinché di essa vivendo sia consumato nella
vita della grazia , e sublimato nel lume della gloria — .
Ora in questo mistero si esercita la fede} e quanto
si perfeziona il di lei merito ! . . . Appena il sacerdote ,
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esercitando una specie di sovranità sulla persona di
Gesù Cristo , pronunzia in di lui nome, e nella di
lui virtù le misteriose parole . . . , il fedele crede al¬
l’ istante , c professa, clic quel sensibile elemento can¬
gia natura , muta sostanza , e rimasti soli i visibili
accidenti si converte insensibilmente nel vero, e reai
corpo di Gesù Cristo , e che in forza della unione
reale vanno inseparabilmente congiunti il sangue ,
l’ anima , la divinità , tutto Gesù Cristo , quale sta
vivo c glorioso ne’ cieli . . . Ad un mistero si incom-

fircnsibilc restino purei sensi in apparenza illusi,ea ragione taccia rapita in estasi d’ ammirazione . . .
Al difetto de’sensi supplisce la fede. . . Da questa il¬
luminato il fedele riconosce presente sotto i visibili
velami il suo Dio : a lui offre i gemiti del suo spi¬
rito : a lui appalesa gli affetti del suo cuore ; seco lui
conversa con famigliarità , e tenerezza . . . Iti questo
mistero , dirò anzi , più perfettamente che in ogni
altro si esercita l’omaggio della fede. — Negli altri
misteri io non iscorgo alla fine occultata in Gesù
che la pienezza della divinità in lui abitante . . . In
questo mistero non solo è nascosta la luce della
maestà sotto il velo di fragri carne , ma sotto l’ om¬
bra di cose sensibili rimane occultata la stessa uma¬
nità : Latet Dwinìtcìs , latet et humanitas — . Ond ’è
effe il Signore se fatto uomo compare inferiore agli
angioli , qui compare inferiore all’ uomo stesso , ap¬
punto perchè latto simile ad un insensato elemento.
Eppure sotto questo insensato elemento il fedele ,
squarciando colla sua fede il candido velo , mira il
Re magnifico della gloria, che la sacra amante de’
Cantici vide variamente ammantato, e cinto da uno
stuolo eletto de’più prodi campioni d’ Israele , dirò
coi Padri , degli ardenti serafini , che al balenar della
di lui maestà si coprouo riverenti colle ali d’ oro , e
s’ incurvano con un silenzio attonito . — Negli altri
misteri se in Gesù non apparve che 1’ umanità } sfol¬
goravano però da lui , ed a lui d’ intorno dei lampi
di maestà testificatiti in Gesù Cristo la di lui divi-
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nilà . . . D’ intorno a questo aliare che avvi di porten¬
toso , il quale testifichi in Gesù , non dirò , la divinità ,
ma nemmeno la stessa di lui umanità ?. . . Non s’odon
già i celesti messaggieri uunzii della pace ai vigili
pastori — . Non isfavilla l’ astro prodigioso , guida de’
principi di Saba e di Tarso . — Qui non ischmdonsi
i cidi , come un tempo alle sponde del Giordano ,
donde tuoni la voce dell’ eterno Genitore — . Non si
scuote la natura , come un dì sul Golgota ferale . . .
D’ intorno a quell’Ara sacrata non regna che un per¬
petuo silenzio , clic ombre condensale . . . Gesù è privo
persino di quel modo di esistere, con cui ne’ cieli
risiede . — Eccolo ivi ridotto ad uno stato d’ inazione ,
di dipendenza dall’ uomo, esinanito , a così dire , ed
annientato ad un solo indivisibile punto. Ma qui fra
le ombre sacre di sì gran mistero, che formano l’ec¬
cesso della umiliazione . . . , il fedele crede , ed adora
il Giusto , che piobbero benefiche le nubi , il Dominator
sovrano delle nazioni , il Figliuol diletto , clic è la
compiacenza del Padre } crede, e vi adora il debella¬
tore della morte , il Salvator dell’ universo , quel Dio ,
clic colla immensità del suo essere riempie il cielo, e
la terra . . . O virtù ! O merito della fede! Dappoiché
se , all’insegnar di s. Gregork) il grande , la fede tanto
è più meritoria ed illustre , quanto è minore sul di
lei oggetto il lume della ragione . . . , chi non ravvisa
come grande , e insiem continuo , mercè di questo mi¬
stero , sia l’ esercizio della fede, ed il merito del fe¬
dele : e di conseguente chi potrà abbastanza esaltare
il prodigio singolare della increata Sapienza , che rin¬
venne un modo di conversare cogli uomini il più
adattato alla di loro natura , il più opportuno ai loro
bisogni ? Mcmoriam feci ! mirabilium suornm .

Se non che le opere della divina sapienza sono
perfette. ■—- Non solo l’Uom-Dio con questo Sagra -
ineiilo si la presente all’ uomo nella maniera la più
conforme alla di lui natura , ed ai di lui bisogni ,
ma unisce ben anche l’ uomo a sè stesso. O prodi¬
gio nuovo ! prodigio il più stupendo !. . Il fine del-
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l’eterna Sapienza nella istituzione di questo augusto
Sagramento era la unione dell’uomo con Gesù Cri¬
sto. — Questa è il principio della vera grandezza,
il fondamento solido della confidenza dell’ uom con
Dio , la consumazione dell’ amore, il compimento della
pcrfezion del viatore. — Ora sì ineffabile unione Viene
operata appunto in questo Sagramento di una ma¬
niera la più portentosa. — Di vero con questo Sa¬
gramento Gesù nutre l’ uomo. . : non già, dice il
Grisoslomo, come i pastori, che pascono il gregge
con alimenti ad essi estrinseci; non già come le ma¬
dri, che ad altri affidano il nutrimento de’ propri
figli ; . . . Gesù nutre gli uomini, figli del suo amore,
colle proprie divine carni, collo stesso suo sangue.
La mia carne, così egli medesimo, la mia carne è vera¬
mente cibo, il mio sangue è veramente bevanda: Caro
mea vere est cibus, et sanguis meus vere est polus.
Ond’è che l’angusto Sagramento ci si offre istituito
sotto le specie del pane, e del vino , perchè come il
pane, ed il vino sono dessi gli elementi destinati al
sostegno della vita naturale: così le carni, ed il san¬
gue di Gesù sono il cibo eletto, che sostiene, ed
accresce la vita dello spirito : Caro mea vere est
cibus, et sanguis meus êre est polus . E qual altro
mezzo rinvenir si polca più possente ed efficace per
compiere l’unione preziosa dell’uomo con Dio ?. . . Im¬
perocché non altrimenti che il pane, ed il vino si
trasformano intimamentenella propria sostanza vitale
dell’uomo, divengono una parte di lui stesso , anzi
un sol corpo, ed una medesima cosa, ed assumono
per sino le stesse umane affezioni; del pari questo
divin cibo, come riflette coi Padri san Cipriano, seb¬
bene non si converta realmente in noi , pur.e talmente
a noi col suo spirito si unisce, che l’ anima fedele
nutrita delle carni e del sangue di Gesù si converte
moralmente, e si trasforma in Gesù Cristo. —' Così
è . . . Gesù divenuto di lei cibo le comunica, e in
lei trasfonde colla proporzione dovuta le sue proprie
qualità, e divine inclinazioni, che il Padre generali-
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dolo coll ’essere medesimo , ed operar divino ad esso
stesso ha comunicato , la penetra , e la investe di sua
virtù sovrana , la rende il santuario adorabile di sua
dimora , dove spande i tesori de’ suoi meriti , e delle
sue grazie . . . Fedeli !. . . Quale lingua , dirò col Pro¬
feta , narrar potrà i portenti di una tanta unione ? . . .
Fra due individui permanenti ne’ propri loro termini ,
dopo l’unione ipostatica e reale , idear non si può
unione maggiore di questa . . . Ci ha unito Iddio
misticamente , quali membra della sua chiesa, a lui
come a nostro capo essenziale. — A Ini ci ha uniti
per carità , e per grazia , come a principio della no¬
stra vita spirituale . —■Mj» mercè della sagramentale
unione noi ci troviamo congiunti a Gesù con una
unione più intima ancora , perchè dessa è una unione ,
al dir de’Padri , naturale , e sostanziale , una unione ,
che rinchiude , compie, e corona tutte le altre unio¬
ni , unione , che, quasi direi , ci divinizza . . . L ’anima
fedele di fatto nutrita delle carni di Gesù è resa par¬
tecipe della divina natura . Vive , ma non più essa :
è Gesù , che vive in lei, perchè essa dimora in Gesù
Cristo , e Gesù in lei : Qui manducai meam car -
nem, et bibit meum sanguinerà , in me manet , et ego
in ilio . Vive e della stessa vita , con cui vive Gesù ,
il qual vive della vita stessa del Padre : Sicul ego vivo
propler Patrem : et qui manducai me, et ipse vivel
propter me. Gesù dunque vive nell’uomo, come il
divin Padre vive in Gesù : e l’uomo, e Gesù sono
consumati nella unione la più intima e perfetta , co¬
me consumati nella unità sono il Padre , ed il Figlio . . .
Questo è il fine eccelso, a cui mirava Gesù . . . Ora
è compiuto . . . Dedi eis, ut sint unum , sicut et nos
unum sumus. Ego in eis ì et tu in me : ut sint consum-
matì in unum.

Che anzi Iddio non solo ci innalza ad unione
così sublime , ma negli effetti di tale unione insieme
ci dona i mezzi onde conservarla. Prodigio nuovo ,
simboleggiato aneli’esso da quelle specie sacrate di
paiie e Ili vino !. . — Di fermo, così riflette s. Basilio,
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come a mantenere la unione dell’ anima col coTpo, in
cui consiste la vita animale , uopo v’ha d1un mate¬
rial cairn, die ripari i danni dell1innato calore , e
comunicando al corpo vigor novello respinga i lan¬
guori , le infermità , la morte : così a conservar l’u¬
nione dell1anima con Dio , in cui consiste la vita spi¬
rituale , d’ uopo eravi ili un cibo sovrano medicinale ,
clic rinforzasse 1’ anima nella di lei debolezza , e a
lei comunicando un vigor sempre nuovo la difendesse
dalla corruzione in noi prodolla dal peccato. E que¬
sto è appunto l’effetto simboleggiato , ed a noi con¬
ferito dall’augusto cibo eucaristico . . . Il buio dcl-
P ignoranza nello spirito , il morbo della prava con¬
cupiscenza nel corpo , e ufi corpo e nello spirito la
morte sono questi i disordini , ossieno i mezzi insidiosi ,
con cui il principe delle tenebre lenta,tuttodì di rompere
P unione nostra con Cristo . Ma forsechè non è questo
cibo sagramcutale il pane d’intelletto , onde nutrito
l’ uomo sfolgora di luce celeste dissipatrice delle ca¬
ligini dell’ ignoranza? Cibavi ! illuni pane intelleclus .
Non è forse il vino degli eletti , che ammorza gli
ardori della concupiscenza, facendo germogliare , e.
rifiorir ne’ cuori la purezza, ed il vergineo candore ?
Vimini germinans virgines. Non è desso P alimento
ben eccedente in virtù la manna del deserto , che
inebriando P uomo delle dolcezze di bontà divina a
lui dona una vita immortale, ed i germi della immor¬
talità infonde persino nel corpo ? Qui manducat
vieam cameni , et bibìt nieum sanguine ni, habet vilani
ceiernctni: et ego resuscitabo euni in novissimo die.
O mistero ammirabile di sapienza ! . . . Da uu cibo
sbuco il veleno della corruzione . Da un cibo ecco
sorgere l’antidoto della salute . . . Il principe delle,
tenebre con un cibo acciecò P uomo, lo ha infermato ,
Io precipitò nella morte . . . Con un cibo il riparator
dell’ uomo lo illumina , lo corrobora , Io stabilisce
nella vita . . . Così , così la sapienza di Dio bacon -
fuso la prudenza insidiosa , ed ingannatrice dei nostri
nemici, e tuttodì li confonde . . . Unita a Gesù sagra -
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meritato l’ anima fedele, chi può , dice ella , chi può
separarmi dalla carità del mio Dio ? . . . No , non v’ ha
lusinga del secolo, o della carne , afflizione non v’ha,
o periglio , nemmeno il tcrror della morte , che val¬
gano a trionfar sul di lei cuore . . . Lusinghieri a lei
insidiino i nemici , e contro lei fremano furibondi .
Gesù è lo scudo impenetrabile di fortezza, 1’ arma*
tura de’ forti ; è la carne vivificante, che impingua
l’ anima di Dio , sicché vincitrice di sè stessa , e dei
mondo trova in Gesù il trofeo del suo trionfo , e
vede cader estinti a’suoi piedi gl’ ignei dardi da loro
vibrati a suo danno. — L ’ angustia , e l’afflizione la
opprime ? . . . Gj.'sù sagrameutato è il gaudio dell’ uni¬
verso. Esso la accoglie al silo seno , le terge pietoso
le lagrime, e diviene a lei il balsamo di Galaad ,
balsamo di ristoro , che infonde la pace nel cuore ,
e fa brillar persino la gioia in viso. — Sovrasti bea
anche i! periglio di morte . . . Gesù , che già fu in
sè stesso il trionfator della morte , unito all’ anima
eletta per lei combatte , e vince, e divenuto protettor
possente , fermezza di virtù le dona in sè il pegno
di eterna vita , sicché o si dilegua ogni timore , o il
timore stesso si cangia in isperanza. — Qua vengano
p ir tutti , e grandi e piccoli , sapienti ed idioti . . .
Gesù è a lutti via , verità e vita. — À tutti egli c
il Sole di giustizia , che illumina , ed infiamma. —•
Sono essi tiepidi nell’amor del loro Dio ?. . . Gesù
è fuoco avvampante di carità. — A lui d’ appresso
sentiranno , come i discepoli di Einmaus , accendersi
santamente ’i loro cuori , e tra questi celesti ardori
si rinnoverà . come quella dell’ aquila robusta , la
giovinezza dei loro spiriti . — Sono essi giusti ?. . .
Gesù è fonte perenne di grazie sempre nuove. —■
Qua vengano . . , c li loro giustizia , a guisa di splen¬
dida luce , s’ avanzerà sino al perfetto meriggio. Sono
eglino, dirò anche , peccatori ?. . . Erano peccatrici an¬
che le Maddalene . . : ma pure ai piedi di Gesù pian¬
sero nell’ amarezza del cuore le loro colpe. Gesù
vincitor in ogni tempo del peccalo, Gesù è a tutti
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speranza di vita , e di salute. Desso che fu mediator
nella culla , nutritore nella cena , rcdentor sulla cro¬
ce, desso è su quell’Ara sacrata il Sacerdote in eterno ,
e insieme la vittima di espiazione , in virtù della
quale , placato lo sdegno del Signore , vien concesso
all’uomo animato da retta fede, e sinceramente con¬
trito il dono della penitenza , affinchè mondato nel
sangue dell’Agnello riacquisti il diritto a cibarsi delle
immacolate di lui carni , e ritorni così all’ unione reale
col suo Dio . . . .

Che se in questo adorabile Sagramento il Signore
si dimostra tutto in uso di tutti consacrato , e, come
dice il Mellifluo di Chiaravalle , interamente profuso ,
chi non ammirerà le invenzioni amorose della sapienza
d’un Dio , che con questo eucaristico cibo trovò il
modo , ed i mezzi, onde provvedere ai bisogni di
tutti ? chi non sarà costretto ad esclamare col Profeta :
Qui in questo augustissimo cibo il Signore ha unito ,
ha compendiato i prodigj di sua sapienza : Memo ~
rìarn fe.cit mirabilium suorum . . . Sebbene a che giova
una ammirazione sterile ed inoperosa ?. . . Le benefi¬
cenze del Signore quanto più splendono singolari ,
tanto più esigono dall’ uomo una singoiar gratitudine
e riconoscenza^ e la riconoscenza e la gratitudine esi¬
gono che si corrisponda agli amabili di lui fini. —■
Gesù Cristo nella sua sapienza trovò il modo di
farsi presente all’ uomo, e di una presenza adattata
alla di lui debolezza, affinchè l’uomo ogni dì lo
adori , e seco lui conversi con filiale confidenza. . . Qual
portento diabolico d’ ingratitudine sarebbe mai che
nei templi , ove realmente soggiorna il nostro Dio ,
regnasse , come in molti regna pur troppo , lo squal¬
lore , e la solitudine , mentre, da una parte de’fedeli
si consumano le ore , ed i giorni negli spettacoli ,
sulle piazze , nei corteggi profani d’ intorno alle deità
di Babilonia , alle figlie lascive di Moab ! . . Popolo
ascoltante ! . . . Te le nulle volle avventuroso , che con
una pubblica , c singolare pietà verso Gesù sagrameu-
tato ti mostri a’ di lui fini riconoscente ! . . . Possalo
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spirito di tua religione perseverare , e divenire sempre
più ardente in te , e nella più tarda tua posterità ! —-
Giorno non iscorra , in cui non ti prostri d’ innanzi a
questo augusto altare . ■—■Anche in quelle ore , in cui
non li chiama il suono divoto de’vigili bronzi : anche
in quelle ore , in cui questa chiesa è diserta di adora¬
tori , qua voi . . . , qua i vostri figli volgano costanti i
loro passi ad una visita fervorosa : e quando , come
i pastori di Betlemme, adorino il gran mistero; e
quando offrano in tributo a lui , come i principi di
oriente , gli omaggi della loro riconoscenza, o , come la
regina Saba un tempo appiè del trono del Sapiente
d’Israele , rapiti in estasi d’ammirazione, qui si trat¬
tengano in dolce consorzio, e gioiscano delle beanti
effusioni, che il sagramenlato Gesù suol pure diffon¬
dere da questo suo trono di amore.

Come poi Gesù non solo si fa presente per con¬
versare coll’ uomo, ma gli si offre altresì cibo per nu¬
trirlo , ed unirlo a sè d’ ima unione la più intima ,
deh ! sia questo il solo , il comune nostro dolore rima¬
ner privi di quest’ esca salutare : Unus sii nobis dolor
Ime esca primari. — Spinti dal più acceso desiderio
aneliam , quni cervi sitibondi , a questa sorgente di gra¬
zie. —- Corriamo (piai famelici a saziarci dell’angelico
pane confortatore, a sedere alla mensa regale. — Sol vi
rammenti che questa mensa è il convito delle evangeli¬
ci)e nozze. . . Uopo è perciò che la iniziai veste v’ador-
ni ; fermezza di fede, candore di coscienza, divozione
sincera e fervida di spirito . . . Oh ! come allora le ani¬
me nostre si andranno trasformando nelle divine bellez¬
ze; c i nostri spiriti , persino i nostri corpi , tulli , al
dir dell’ Apostolo , divinizzati più non vivemmo sulla
terra che della vita del cielo.

Se non che. . . ahi ! che tra i fedeli stessi pasciu¬
tisi a questa mensa io veggo un disordine . . . Oh
quanti che dal calice di benedizione , e di salute pas¬
sano ad appressar le ingorde labbra al calice della ab-
bominazione, che la donna babilonese , veduta già in
ispirilo dall’Estatico di l ’atmos , presenta agl’ incauti
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tigli del secolo ! . . Quale vi può esser mai alleanza
fra la luce, e le tenebre , fra Gesù Cristo , e Belial ?. .
Ab ! non basta , o fedeli , unirsi a Gesù colla sautis-
lima comunione : dover nostro egli è di conservarne
ii frutto , dacché Gesù non solo ci si dona per unirsi ,
ma tenerci stabilmente uniti . Lungi , lungi pertanto da
voi la colpa grave, e le prossime di lei occasioni. —
Nè tanto vi basti. Lungi ben anche le colpe leggiere
volontarie , avvertite , e massime le abituali . — Que¬
ste , è vero, non tolgono no la unione dell’ anima con
Gesù , ma vi dispongono ad infrangerla . . . Ali ! so¬
no nubi , che si frappongono ai raggi più ardenti del
Sole di giustizia . . , : sono macchie, che ne oscurano
lo splendore . . . : sono piaghe del cuore , che se noi!
impediscono l1aumento della grazia abituale , sottrag¬
gono però la pingue dolcezza, e lo spiritual sapore .
Alla fuga poi della colpa si congiunga una santa sol¬
lecitudine di abbondar nelle opre della morlificaziou
cristiana , di slanciarvi spesso cogli affetti del cuore
verso questo augustissimo Sagramento , di eonsecrarvi
in somma a Dio , benché in mezzo al mondo , in una
vita interiore mercè dell’ indirizzo delle azioni vostre
giornaliere alla sola di lui gloria . —— Sono queste le
opere della verace sapienza , le opere corrispondenti
agli amorosi disegni del sagraineotato Signore : Hcec
est sapientia lastra , et inlelleclus . Deli ! per voi si
compiano con uno zelo costante in faccia ai popoli ,
sicché questi edificati dalla religion vostra , quasi in¬
dicando voi , esclamino colle parole dell’ ebreo legisla¬
tore : Ecco il popol saggio, il popolo intelligente , e
veracemente glorioso : Hcec est sapientia vestra et
intelteclus coram populis , ut . . dicanl : En populus sa¬
piens , et inlelligens , gens magna .

O Dio nascosto !. . . Oh Gesù !. . . Noi vi ado¬
riamo profondamente su quell ’ augusto altare , vorrem¬
mo pure potervi adorare ogn’ora con quel trasporto
d’affetti, che vi tributano gli ardenti cherubini appiè
di quel trono immortale. . . Ma una grazia noi sup-
Iielle voli vi domandiamo , clic deve compiere in noi
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i prodigj della vostra bontà, e della vostra sapien¬
za . . . Voi vi siete collocato sotto quel sacro velo per
trattenervi a stabile dimora con noi, per unire a voi
le auimc nostre, e tenerle costantemente unite. . . Deb!
mercè della medicinale onnipossente vostra grazia estin¬
guasi in noi ogni affetto, ogni attacco alle cose crea¬
te^ e voi solo siate il nostro.cuore, il nostro spirito,
la nostra volontà, la vita delle anime nostre: onde
ogni moto, ogui respiro, e desiderio nostro sia sem¬
pre e talmente animato da voi, che ciascuno di noi
possa dire col vostro grande apostolo: Io vivo, non
più io, ma vive iu me Gesù 'Cristo. — Fia allora
che le anime nostre, attratte dalla vostra sagramen¬
tale presenza, voleranno a qui spandere in voi con
visite frequenti i loro affetti; altra delizia non tro¬
veranno che di unirsi a voi con frequenti, e fervo¬
rose comunioni, in virtù delle quali falle vincitrici
delle creature, e conservandosi per tal maniera a voi
unite in vita, confortate poi anche, cqme speriamo, in
morte da questo cibo d’immortalità, pegno di eterna
gloria, spiegheranno quali colombe pure, rapido, p̂ie¬
gheranno finalmente il volo verso la celeste Sionne a
riposare beatamente in voi, o Dio del.nostro cuore,
o centro di lutti i desideri!, 0 nostra porzione, e fe¬

licità in eterno.
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SOPRA

L’AUGUSTISSIMO SACRAMENTO.

ilItmorìam fidi mirabiUum tuorum ;
il reale Profeta .

Io veggo, profetava un dì l’Estatico di Patmos,
sui cardini lucenti d’ infrangibile adamante volgersi
10 veggo le porte eternali, e disserrarsi, . . . ed ec¬
co. . , oli ! mirabile vaghezza!. ., la città santa,. . . la
nuova Sionne, sfavillante della chiarezza di Dio ,
adorna del divino Sposo a tutto sfoggio di magnifi¬
cenza e di maestà, discende sulla terra-, ed all’istante-
dallo splendido trono una voce uscì alti-tonante: —
Quest’è il tabernacolo di Dio cogli uomini: cogli
uomini abiterà Iddio , e tutti insieme saranno il di
lui popolo. — Dal borea all’austro , e dall’ oriente
all’ occaso aperte sono le triplici porte della città mi¬
steriosa. . . E il tempio?. . , oh ineffabile mistero!.. ,
11 tempio è il Signore Dio onnipossente, e l’Agnello:
Dominus eriim Deus omnipotens lemplum illius est, et
jignus . Popolo ascoltante! Lo stupore non vi opprima:
ma fra lo stupore brilli nel vostro cuore la più viva
gioia.. . Il misteroè svelato. — La città santa, all’os¬
servare de’Padri , è la novella chiesa sposata da Gesù
Cristo, nel di lui sangue, le cui porte sono aperte di
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giorno , c di notte ai popoli d’ogni nazione , affinchè
v’entrino adoratori in ispirilo ed in verità . . . Il tem¬
pio poi . . . ah !. . . il tempio è questo Gesù sagra-
mentato : tempio che si denomina per eccellenza l’On¬
nipossente : Omnipotens templum est; dacché è ap¬
punto nell’ eucaristico Sacramento, in cui Iddio opera
singolarmente i prodigj della sua onnipotenza . . . E
dove di fatto , se non in questo Sagrarnento , più
conveniva a Dio magnificare i portenti della sua de¬
stra ? . . . Desso che , al dir del profeta , tutto opera
in numero , peso e misura , desso è che proporziona
la grandezza de’ suoi prodigj alla eccellenza delle
opere , che produce . . . Ma forsechè l’ augusto Sagra-
mcnto dell’ altare non è il compimento , e la consu-
mazioue di tutte le opere sovrane di Dio ? . . . Per
questo se risguardato il dono eucaristico in sé stesso ,
si vide in lui risplendere un prodigio singolare di
bontà : — se risguardato il modo, con cui tal dono
ci fu conferito , si riconobbe in lui un prodigio sin¬
goiar di sapienza : —- oggi riguardando i portenti ,
che nell’ augusto dono Iddio opera , ammirerete in
ciascun di loro , e più nel lor complesso il prodigio
singolare della onnipotenza . — Sia invero che sif¬
fatti portenti si considerino nella loro natura ; sia che
si considerino in confronto degli altri prodigj da
Dio in altri tempi operati , tanta è la loro singolarità
prodigiosa , che essi dimostrano compendiati per emi¬
nenza in questo Sagrarnento gli altri portenti , e qui
esaurita , a così dire , l’onnipolenza d’un Dio : Me *
moriam fedi mirabìlium suo rum.

Il reale profeta vagheggiando estatico e la terra ,
che equilibrata dalla sua gravità senz’altro sostegno
in sè stessa s’appoggia , e mai non vacilla; ed il
mare ondoso , nel cui seno guizzano festive le schiere
innumerabili di muti abitatori ; e gl’ immensi cieli ad
un cenno da Dio distesi , e brillanti a gran meravi¬
glia di stelle . . . , chi mai , esclamava attonito , chi
narrare potrà i portenti deila potenza del Signore ? , . .
Quis loguetur polentias Domini ? . . . Eppure sì am -
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mirabili portenti non sono clic lampi del poter d’un
Dio , lntnpi forieri di quei’ prodigi incomparabilmente
maggiori ; e véramente singolari , ebe Iddio opera nel
Sàgrameiito dell’aliate : Meihoriam fecit mirabilium
suorum.

Se non che e come potrò io narrarli , e narran¬
doli non rimanere oppresso dallà gloria ?. . . Gli udì
da lungi il veggente Abacucco , c smarrì alla loro ma¬
gnificenza . . . I cherubini stessi , avvampanti di bealo
ardore d’ intorno a quel trono , alti non sono col
nàtural loro lume a penetrarne i portentosi arcani . —
Ali ! tu fede, divina fede , che sfolgorrAgiante in fronte
della luce delPetcrrió Sòie di giustizia , sei la deposita¬
ria , e Pinterprete delle verilà , e delle opre dell*Onni¬
possente ,1la maestra non fallibile déll’uomo'; deh! tu
dirada il buio caliginoso de’ sensi1,1sq'ua'rcVa col fulgido
tuo lume il velo , che copre quell’ostia misteriosa, e
i prodigj a noi rivela , che in lei. vi si operano . . .
Sì , la fede ce li rivela . . . Io contemplo quell’ostia
sacrata , e che vegg’ io ? . . . L/occliiò della carne ivi *
non iscorge che pochi azzimi' biancheggianti . . . ; nia '
là fede, quasi levando le cortine delle apparenze di 1
pane , ci presenta I’ umanato Verbo di Dio . . . Quale
portento ! — Questi è l’ universal mediatore , che cir¬
condato si mira di veste aspersa di sangue espiator
delle colpe : — questi il primogenito de' morti , che
sbalzò dal funereo trono la morte ed il peccato : c
risorgendo vincitor glorioso stabilì sulla terra il regno
della vita . . . Il principe supremo è questi , che porla
sefitto stille vestimento di eterna ' luce : Re de’ regi ,
e Signor de’ dominanti : — il giudice dell’ universo,
che colle chiavi in mano della morte e dell1inferno ,
sederà un dì sul soglio di giustizia , e di sapienza
al cospetto del cielo e della ' terra . . . E questi qui
sta raccolto , e rinchiuso in uno , a così dire , spazio
sì angusto , quale è il giro di una breve ostia sot¬
tile , di tenui sperie di vino ? . . . O onnipotenza ! . . .
tu sola bai potuto opinare un tanto prodigio !. . . Ma
e come comprenderlo ? .. . Sì , a così dire iu quel
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breve spazio , vi risiede tutto Gesù . . . : quel capo ,
cui cingono varianti e fulgidi diademi : — quegli oc¬
chi , che, al dir del profeta , sono fiamme di fuoco : —
quel volto che sfavilla qual sole nella sua pienezza :
quelle mani , che stringono scintillanti le stelle , pre-
scrivon la via alle nubi , al fulmine sonante , e i con¬
fini stabiliscono del mare : — que’ piedi ardenti , che
calcano i nembi e i tuoni , al cui tocco cupamente
scoppiano i monti , e senolesi mugghiando la terra :
ivi lutto il corpo di Gesù , colla piena sua integrità ,
vestito delle doti gloriose , con tutte le parti perfet¬
tamente distinte , senza compressione, o restringimento}
e vi risiede in un modo prodigioso , qua^i fosse non
già corpo , ma spirito . Imperocché sebbene Gesù sa-
gramenlato intrinsecamente esteso abbia essenzialmente
la sua quantità e distinzione , l’ordine tutto delle parli
convenienti ad um.ni corpo : pure con un modo a
creatura incomprensibile , per una virtù sovrana , non
ha in questo mistero la estensione attuale al luogo: non
occupa , non riempie spazio ; non ha le dimensioni
naturalmente alle parti dovute : e per tal maniera le
di lui parli medesime non impediscono sò stesse nello
stesso luogo ; e forza è che l’ ordine si conservi delle
parti in tutto . Che anzi non solo Gesù Cristo Dio
vero , e vero nomo si contiene in tutta l’ ostia con¬
sacrala : ma tutto ben anche in ciascuna di lei parte,
sia questa minima, sia un atomo benché in certo
modo indivisibile , purché sia appena sensibile : tutto
colle sue infinite perfezioni si contiene e vi risiede :
Est totus in foto; est totus in qualibel parte hoslice
consecratce. O mio Signore , o mio Dio , esclamava
perciò estatico a tanto prodigio il serafico d'Assisi ,
dove siete?. . . Dov’ é la vostra grandezza e maestà?
Qui dunque si è ridotta quella immensità, che riem¬
pie il cielo e la terra ?. . . Qui quella potenza sovra¬
na , e creatrice dell’universo ?. . Qui quella sapienza
infinita , il Verbo umanato , che sfolgorante di gloria
vive nel seno del Padre ?.. . Oh arcano il più su¬
blime!. . .
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Ma forseclic la sostanza del pane e del vino va

congiunta al corpo cd al sangue di Gesù Cristo ?. ..
Figli della menzogna ! . . . Così voi deliraste nella
discordante Aleni agna , seguendo le vie di Balaam e
di Core : ma la verità proposta , e in ogni tempo
sostenuta dalla cattolica chiesa , in ogni tempo trionfò ,
e trionferà a vostro scorno dei vostri deliri . . . No
ioI corpo c col sangue di Gesù Cristo non coesiste
il pane ed il vino : ma la sostanza del pane e del
vino , in virtù delle parole sagramentali operanti ciò
clic significano, tutta è cangiata nella sostanza del
corpo e del sangue di Gesù Cristo . E siccome in
forza di queil^ naturale connessione , con cui fra loro
si « ingiungono le parti viventi c gloriose di Cristo ,
al corpo ed al sangue va sempre unita anche 1’.mi¬
nima : ed al corpo , al sangue , ed all1anima va pure
unita la divinità in vigore della personale unione :
così , seguilo il prodigioso cangiamento , ivi tutto Gesù
si ritrova in corpo , sangue , anima , con tutta la pie¬
nezza della divinità . Hoc est corpus menni , dice Id¬
dio , hic est sanguis meus. E chi ardirà contraddire
alla voce del Signore ? . . . Polì* la voce del Signore
trarre dal nulla i cieli , c sui cardini immoti librar
la terra : e potente del pari non sarà a convertire il
pane , ed il vino nel corpo e nel sangue di Cristo ?. . .
Al comando d’un Dio si Tidero rapide fuggir le acque ,
settemplice sfolgorar la luce, ammantarsi la terra , e
tempestose ondeggiare immensamente le voragini pro¬
fonde del mare , ohe si raccolse .. . E se al comando
dell’ Onnipossente , conchiuderò con s. Ambrogio ,
cominciarono ad esistere le cose , che non erano , non
sarà efficace il di lui comando , perchè gli elementi ,
che già erano , si convertano in altre sostanze ? . . .
L ’eretica pravità mutola si confonda , e cessi una
volta d’ insultare alla verità sempre vincitrice . Così
e . . . Non altrimenti , che ne’ secoli misteriosi della
natura il caligante patriarca Isacco all’ udir la voce
di Giacobbe , al tocco delle di lui mani ad arte co¬
perte delle pelli caprine , la voce, ci dicca , è di
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Giacobbe , c di Esaù sono le roani; anche il fedele
coi sensi altro non vede , non gusta, non tocca die
pane e vino : ma questo pane e questo vino più uon
sono sostanzialmente che il corpo ed il sangue di
Gesù Cristo . — Cosi intuona la fede, la quale sup¬
plisce al difetto de’sensi : Quod non capis , quoti
non vides, animosa firma ! fidespraìer rerum or-
dinari .

Che anzi in sì gran prodigio un nuovo portento
pur vi si scorge : —• le specie del pane e del vino
separate dal proprio soggetto, e tuttora sussistenti — .
Qual forza o umana , od angelica potè mai staccarle
dal corporeo soggetto , a cui sono per natura ine¬
renti ? . . . Qual (orza può mai sostenerle sole senza
vermi appoggio?. . Ammira il filosofo, indagator della
natura , convertirsi il gelido legno in ardente fuoco,
il candido cibo in rosea carne , il picciol seme in
albero maestoso. — Ammira l’ artefice sorgere , mercè
d’industre mano , da scabri marmi spiranti simulacri :
ma in siffatte, e simili conversioni o della natura , o
dell’arte si distrugge bensì , si annienta la forma, già
no la sostanza . Fin qui giunge il poter dell’uomo. —
Ma che si cangi , si converta la sostanza del pane e
del vino; e le specie loro pria inerenti , la figura, il
Sapore, l’odor , la bianchezza , non periscano, c nem¬
meno si dileguino : ma intatte veggansi tuttora , e in¬
tere senza la minima variazione : e benché unite al
corpo, ed al sangue di Gesù Cristo , non però in
essi si fissino come in proprio naturale soggetto : ro-
mecliè abbandonate a sè stesse pensili sussistano ,
quasi nubi nell’ aere , questo non è che l’ effetto di
una forza onnipossente , che le sostiene, e di loro
si serve come di velo per occultare il gran mistero;
non è che l’effetto di una forza incomprensibile alla
ragione umana , perchè eccedente l’ordine , e le leggi
della natura . . . Qursl ’è un prodigio : ma questo pro¬
digio non si ammira che nel Sagramcnto dell’altare ,
appunto perchè il Sagramcnto dell’ altare è il com¬
pendio dei prodigi : Mernoriam fedi mirabilium
suor ubi.
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Sì , è il compendio de’ prodigj . Ond ’è che quanto

più il gran mistero si contempla , più sempre risplen¬
dono all’occhio della fede inoltiplici i portenti. — Fu
già disegno della divina bontà che l’eucaristico do¬
no fosse esteso ai fedeli di ogni tempo , d’ ogni luo¬
go . . . : ed un disegno cosi amoroso si compie con
un tratto della onnipotenza. — Per la virtù de! Re¬
dentore conferito è ai sacerdoti un tale e tanto po¬
tere ( O potere , o dignità sacerdotale , veneranda e
formidabile , pel di cui ministero il Figiinoi di Dio
si incarna in certo modo nelle loro inani !) conferito
è ai sacerdotj un tale e tanto potere , che eglino ri¬
producono Gesù Cristo non ^là mia sol volta , od in
luoghi definiti, ma in tutti i luoghi , e d’ogni giorno,
d’ ogni ora , tante volte , quante souo le consecrazioni
e dei vino, e degli azzimi , che si eseguiscono in tutte
le chiese dell’orbe cattolico. — Ecco perciò Gesù
Cristo , che , mediante la sagramentale sua presenza ,
indipendente dalla quantità , dalla occupazione di luo¬
go , dalla definizione, o circoscrizione, si fa presente ,
si moltiplica in certo modo , ed esiste sostanzialmente
tutto intero in piu luoghi a un tempo medesimo. —-
E non è che risulti contraddizione di operazioni } —■
non è che al di lui corpo si attribuisca immensità ,
o clic il di lui corpo vada soggetto a movimenti lo¬
cali. — Si porti il sagramentato Signore o in trionfo
nelle suppliche solenni , od agli infermi in contorto
di vita . . . , l’ impressione del moto locale è limitala
alle sole specie sacrate. — Non è che succeda di¬
visione del di lui corpo. — Esso esiste sempre tutto
indivisibile ed intiero . . . S’ infranga , osi divida ben
anche o dal sacerdote negli augusti misteri , o dal
fedele l’ ostia sacrata : — si spezzano bensì le specie
sagrameutali : Signi lantani fit /radura : mai no il
corpo ed il sangue di Gesù Cristo , il quale , perchè
impassibile ed immortale , non è capace d’ impressioni
naturali : ma in tutte le parti o infrante , o divise ,
vi è del pari , e in realtà presente tutto Gesù nel
suo stato d’ interezza e di .gloria , come in uno spec-
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cliio infranto mai non si spezza, o si divide la im¬
magine in lui rappresentata , che ' anzi tante , e tnité
intere immagini vi appariscono , quante sono le parti
infrante , o divise : Fracto dèmum Sacramento , ne
vacilles , sed memento, tantum esse sub frammento ,
quanlum tota tegitur . Così pur canta fa chiesa.

Però è di conseguenza che siccome il corpo ed
il sangue di Gesù Cristo non soggiacciono a veruna
mutazione : così trasmessi al petto non si digeriscono,
non si convertono fisicamente nella sostanza di chi
lo mangia , di chi lo beve : ma chi lo mangia e lo
beve , si converte spiritualmente nella sostanza di
quel divino alimento .. . Alimento io dissi ?. . . Oli
ÌÌ nuovo prodigio , che qui mi si offre a contem¬
plare ! . . Gesù col suo corpo e col suo sangue è in
questo Sagramcnlo l1alimento nostro , l’ alimento dì
tutti . — Dai primitivi tempi della chiesa sino alla
consumazione de’ secoli , a questa regni mensa esso
Ifa sempre nutrito , e nutrirà i fedeli tutti dell’ uni-
verso cattolico : eppure il di lui corpo ed il di lui
sangue non sono sulle labbra di tutti , e di ciascuno
che lo stesso ed unico corpo e sangue , sicché tutti ,
ed i singoli fedeli in tulle , e singole le ostie con-
secrate ricevono egualmente lo stesso , ed unico corpo
e' sangue di Cristo , il qual corpo e sangue di Gesù
si ritrovano sotto ciascuna delle specie sacrate , non
costituendo ambedue che un solo Sagramenlo : Su -
mit unus , sumunl mille : tantum isti , quantum ille. —
Jòd avvegnaché si consumino le sacre specie nel seno
di chi le assume; nulla di meno il corpo ed il san¬
gue di Gesù Cristo cessano bensì di essere presenti
sotto le specie, die si consumano , non mai però si
scemano, o si consumano , dacché Cristo , avendo di
sé un essere indeficiente ed incorruttibile , per ragion
dello stato vive , e viveri eternamente glorioso in
cielo: Surnit unus, sumunt mille, nec sumptus consn-
mitur. — Qui la ragione dell’ uomo sen giace come
oppressa dalla gloria di sì grandi misteri . . . : r ’l
fedele, adoraudo coll’ umile fede ciò che 1’ intelletto
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non comprende , estatico alla magnificenza de’ prodigj
quanto singolari , altrettanto molliplici , forza è clic
esclami colle voci dei Padri ; — O Sagramcnto de’
sagramenti ! O sorgente di prodigj ! — Dappoiché ,
come ammiraste , in questo augusto Sagramcnto veg-
gonsi compendiati i prodigj i più stupendi nella loro
natura : anzi tali che eccedono non solo le leggi tutte
della natura , ma le eccedono in un modo che su¬
perano i portenti stessi da Dio operati nel decorso
de’secoli : Miraculorum ab ipso factotum maximum .
Memoriam fecit mirabìlium suorum .

Di fallo apriamo i sacri fasti , che ne presenta
con gloria la fede. . . Ecco nel corso de’secoli una
serie non interrotta di prodigj ! Sorgere là nell’Eden
un albero di vita , fecondo di prodigiosa virtù : qui
assunte le specie corporee presentarsi al gran padre
de’credenti gli spiriti angelici. . . Dove mirasi l’incen¬
dio nemboso del rovo incombusto , da cui parla la
maestà del Signore . . . ; e dove la verga taurnalurga ,
che ora cangiasi in serpe strisciante , e al di cui
tocco spumano sanguigni i fiumi. . . Dalle aride rupi
percosse veggo sgorgare limpide acque , e le amare
convertirsi in acque di dolcezza, e di ristoro là nel
deserto di Surj dividersi ben anche le onde scorrenti
dell’Eritreo , e rimaner sospese . . . Veggo una colonna
di nube , che raggiante di notte , tenebrosa di giorno
segna il cammino al protetto p i ’o d’ Israele , cui
all’ un tempo la manna stillante dalle nubi presta un
alimento d’ogni sapor fornito. Grandi prodigj !. . Ma
pure siffatti prodigj cedono nel loro splendore ai pro¬
digj compendiati da Dio nel gran mistero dell’ altare .
Là l’ albero della vita nel paradiso terrestre donava
all’ uman corpo nuova forza , e vigor nuovo. — In
questo Sagramcnto , che c il paradiso di Dio vivo ,
fiorisce il legno di vita , ma di una vita spirituale
ed eterna : anzi della vita stessa ci si dona qui l’au¬
tore. — Qui gli angioli non già come ad Abramo
in sembianza umana , ina celato sotto le sembianze
d’ un insensato elemento si la presente , e seco noi
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conversa il creator beante degli angioli stessi: e se
il gran patriarca nutrì gli ospiti celesti d’ un pane ter¬
reno^ Gesù nutre l’uomod’un pan celeste. . . ; ed ecco,
mercè di tal pane, l’anima del fedele divenir come un
rovo, ma più mirabile, perchè avvampanted’ amor
divino, che non consuma, ma perfeziona; e a Dio in¬
timamente ci unisce. — Fu vista la verga di Mosè
cangiarsi in serpente, ed apparire per lei sanguigni
i fiumi? Nell’eucaristico Sagrameuto non si scorge
mutazione veruna: eppure la sostanza materialee ter¬
rena si cangia d’un istante in sostanza immortale e
divina, e vedesi col lume della fede rosseggiar sugli
altari il sangue di Gesù Cristo. — Sgorgarono dalle
rupi le limpide acque, c le amare divennero dolci?. . .
In questo Sagrameuto da Gesù, vera Pietra spirituale,
sgorgano tutto dì acque vive salienti a vita eterna, la
cui celestiale dolcezza toglie l’amarezza della tribola¬
zione. . . Furono prodigj le onde dell’Eritreo sospese,
la manna dal ciel piovente, la colonna misteriosa am¬
mirata nel deserto. .. E non è prodigio più stupendo
in questo Sagrameuto, che sussistano le sacre,specie
invariate nella loro quantità c figura, ma pur pensili
aneli’ esse, e divise dal loro naturai soggetto? E qual
confronto tra la manna, la quale soggiacevaa corru¬
zione, e non preservaval’ebreo dalla morte; e questo
cdfpo, cheè incorruttibile, ed è nutrimento di vita im¬
mortale: tra la colonna, guida e difesad’ Israele, fi gli
eucaristici misteri, i quali, al dir di s. Elretn , sono
qual fuoco immortale, che guida nello spiritual corso
i viatori, e li difende dalle perigliose larve notturne,
dai lusinghieri fantasmi del giorno, dissipando gli or¬
rendi spettri dell’inferno? — Gettiamo uno sguardo
ai portenti operati nei secoli della legge. —■Mirate
sulla te-ra di Gabaon il condoltiere Giosuè, che, ar¬
dendo ci vindice furore contro un popolo proscritto,
comandi al sole, che si arresti: e il sole si arresta . . .
Qual iraraviglia!. . ma quale maggior maraviglia, che
ai cenn dei ministri della novella alleanza non il
sole, mi quegli, clic fabbricò l’aurora e il sole, l’o-
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terno Sole di giustizia scenda senza partirsi dal cielo,
scenda nelle loro mani , e già no una sol volta , ma ogni
giorno : e tutto immenso qual è si faccia presente ,
si restringa , a così dire , e si trattenga sotto quel-
J’ostia :sacrata sino alja consumazione de’secoli ? —
Da Gabaon scorro collo sguardo in Samaria . — Chi
non ammira un Elia quasi arbitro della natura , dac¬
ché a di lui arbitrio vibratisi dall ’alto nembi di fiata-
.ine^ e finche benefica distilli la pioggia, ridondano
in Sarepla di olio lucente le anlpolle } e i corvi stessi
seti volano a lui .ministri di cibo confortatore sul mar¬
gine solingo del Carith ? . . Chi non l’ ammira sulle
sponde del Giordano salilo su cocchio di fuoco slan¬
ciarsi negli eterei spazi : ma nell' allo stesso dimettere
il pallio irasfonditoie del gemino suo spirito . . . Pur
se rivolgo lo sguardo a quest’ara sacrata , . . . qui è , , . ,
qui è , . . . m’ addila la fede, dove cou continuo , e
più ammirabile prodigio si moltiplica tuttodì senza
moltiplicarsi il corpo ed il sangue di Gesù Cristo }
dove ci viene offerto un cibo di salute , e di confor¬
to, perchè corriamo costanti sino al sospirato Orcbbo . . .
Qui è , dove Gesù , fuoco consumante , spande sui
cuori de’suoi figli fiamme di amore , le quali trasfon¬
dono uno spirito moltiplice di santità , che trasforma
l’uomo in Dio , e in lui lo divinizza . —- Mirò atto¬
nita la terra al settimo giro dell’arca del testamento
crollar le mura di Gericoj e Gerico stessa dall ’ ila
bell iepsa rovesciata e distrutta , sicché di lei non rima¬
sero che t " mucchi di muta polve. E la terra , e
il cielo mirano rapiti in tmaggior istuporc in questo
Sagramento la sostanza intera del pane e del vino di¬
strutta ,.annichilala , o dirò meglio , convertila nel cor¬
po e nel sangue di Gesù Cristo , arca vivente di Dio ,
e non rimanere della corporea sostanza che le sole
specie sostenute per puro concorso della onnipotenza
diviua. O onnipotenza del mio Dio , quanto vi siete
magnificala nei prodigi da voi operati in questo Sa¬
gramento ! Vexlerci tua , Domine , magnificala est in

fortitudine tua . Così egli è vero , che l’ eucaristico Sa-
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cramento siccome è il compimento, direi quasi , l’ ul¬
timo termine delle divine operazioni : così esser do-
vea, ed è la sublimazione consumata della potenza d’un
Dio , il compendio di tutti i portenti , il prodigio de’
prodigj , che eccede , ossia eminentemente contiene gli
altri da Dio operati nel decorso de’secoli: Memo~
riam , memoriam fecit mirabilium sitorum.

Deli perchè non poss’ io alto levar la voce su
tutte quante le nazioni cattoliche !. . . Al tempio, al
tempio , direi loro , . . . venite , affrettatevi, e prostesi
innanzi a quest’ ara augusta , qui colla vostra fede
onorale la potenza di quel Dio , che vi compendiò sì
magnifici portenti . . . : e considerando che il loro
scopo è poi finalmente la salute e la felicità dell’uo¬
mo, . . . qui non si cessi dal tributare gli omaggi della
più viva riconoscenza, offrendo al sagramentato Si¬
gnore i più fervidi voti del cuore . . . Se non che. . . oh
pensiero , che ne confonde ed affligge!. . . tal è il do¬
vere, e tale essere dovrebbe la gloria de’fedeli : ma
tale non è il contegno della maggior parte. Ond’è che
mestamente assisa allato di quell ’altare piange tuttodì
la tenera nostra madre chiesa santa al vedere come al¬
tri de’ suoi figli in quel tempo stesso , in cui l’Agnello
senza macchia o viene offerto sugli altari vittima di
propiziazione, o su maestoso trono viene solennemente
esposto alla loro adorazione , intervengono sì , ma spet¬
tatori indifferenti; v’ intervengono , e vi assistono in-
composti e svagati , irriverenti ed immodesti, portando
persino innanzi al Dio della santità le passioni fre¬
menti nel cuore : — al vedere come altri nauseati di
questo cibo di paradiso vi preferiscono le immonde
carni d’ Egitto ; e come ben molli ancora , che si nu¬
trono a questa mensa divina , anziché da lei partire
come già tu tempo i primitivi fedeli (piai magnanimi
leoni spiranti fiamme di amore , divenuti terribili al
demonio, partono infermi anzi , cd imbecilli nello spi¬
rito , e coivano poi servilmente il collo al tirannico
giogo del mondo e del [leccalo. . . Oh disordine da
non deplorarsi abbastanza ! . . .
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Ascoltatori !. . . Io mi rivolgo a voi: c giacche

Iddio ha io voi intaso uno spirilo di edificante divo¬
zione verso Gesù sagramentato , siate più sempre fervo¬
rosi nel recarvi adoratori in questi atrii del Signore ,
nel celebrar con voci di giubilo la magnificenza della
di Ini gloria. — Ogni giorno su quell’ ara nell’ in¬
cruento sagrificio si rinnovano i singolari prodigij del-
1’ Onnipossente . . . Deh ! ogni giorno da voi tutti con
cuore compunto ed umiliato vi si assista : anzi sia voslra
gloria di perfezionare l’ unione vostra con Gesù nella
sagramentale comunione; ed affinchè di questa si gustino
i salutari effetti , mai non si dimentichi il precetto del¬
l’Apostolo prescrivente che ciascuno provi sè stesso :
Probei autem se ipsum homo. . . . Considerate , . . . sì
considerate , soggiungerò con san Giovanni Crisosto¬
mo, a qual onore siamo innalzati , e di qual mensa
siam fatti degni: Cogita -qualis sis insignitus honorc,
quali mensa fruaris . — E dalla di lei eccellenza ar¬
gomentate la purezza di cuore , l’ umiltà di spirito ,
che da noi si esige. — Se il precursor di Cristo inde¬
gno riputavasi di sciogliere i sandali de’ di lui piedi ; —
se Pietro di già eletto a supremo gerarca della chiesa
all’appressarsi di Gesù : —• Allontanatevi da me, ei
diceva, perchè sono uomo peccatore; — se il Centurione
a Gesù non osa avvicinarsi , c netnmen proferire parola
al di lui cospetto ; —• se la Cananea appena sol tocca
tremante il lembo della di lui veste; e la donna del
Giordano , dopo aver ben anche estinte le fiamme della
cupidigia coll’ incendio di celeste amore , solo è paga
di prostrarsi appiè del diviu maestro fra gemiti e so¬
spiri . . . : con quale purezza , con quali sentimenti , ed
affetti di umiltà noi tante volte peccatori dovremo ac¬
costarci a ricevere il santo , il terribile , il regnatole
dell’ universo ? . . . Da qual fuoco spirituale , ripiglierò
col lodato s. Dottore , purificar non dibbesi quella
lingua , che deve rosseggiar del sangue trenini do di
Cristo ?. . . Quanto più splendido del raggio solare non
debb’essere quel cuore , che divenir deve il santuario
della divinità , il soggiorno di quel Dio onnipossente ,
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innanzi a cui gli angioli «tessi sono commossi da
sacro orrore , ed in cui non osano fissar cupido lo
6guardo per lo sfavillante splendore ! . . .

O Gesù ! . . . Questo è il nostro dovere . . . Noi
lo conosciamo — : ma come compiere lo potremo da
noi senza di voi, giacché ogni dono perfetto è tutto
vostro ?. . . O Gesù ! voi, che mandaste un tempo gli
apostoli a disporre il cenacolo, ove inslituisle un sì
portentoso Sagramento , . . . deh ! voi prevenite altresì ,
preparate le anime nostre co* preziosi vostri doni ,
onde i nostri cuori di carne cangiati in cuori di spi¬
rito si rendano disposti ad accogliervi. — Compiuta
così la unione nostra con voi , . , deh chi varrà a più
separarci da voi !. . Qui nei vostri templi , lungi dai
tabernacoli de' peccalori , trarremo liete le ore ammi¬
rando con tenera esultazione i portenti singolari della
vostra bontà , sapienza ed onnipotenza. — Qui assi¬
steremo divoti ogni giorno agl’ incruenti misteri di
propiziazione, e di pace, presentandovi con essi l’obla¬
zione- dei nostri cuori umiliati e contriti . . . Fia così
che nei nostri cuori si vadano disponendo quelle mi¬
rabili ascensioni, mercè delle quali consumali nella vo¬
stra grazia meritiamo un dì d’ essere presentati nel
tempio della vostra gloria , ove assorti negli abissi
di vostra luce possiam vedervi ed amarvi , amarvi e
cantar eternamente la magnificenza de’ vostri prodigj :
Narrabimus mirabilia tua . Memoriam fecit mirabi -
lium suorum,
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£7<'£i lei) . . . (UL.xìliatus xum libi, .*
sincepit te dexfera fusti im'i .

Il Profeta I *au . io .) ,

Cuì vien? chi viene?. . . Che odo io, e non veggio?
Una fiamma fatidica m’accende d’improvviso, e là
nel mezzo degli anni mi trasporta a vedere svelata
la grand' opra, che sarà lo stupor de’secoli.. . Così
il Profeta ; ed allo sguardo del Profeta già il velo
si squarcia. Ecco Iddio viene dall’austro , c dal monte
Faran s’ innoltra la creatura per eccellenza santa, la
creatura, nelle cui mani sta nascosta la fortezza di
Dio. Veggo gli splendidi trofei, e su questi sta scritto:
Virilo e Tinferno. Le spoglie io veggo delle nazioni
oggi strappate dalla terribil’ugna dell’ universal ne¬
mico, che nella sua impotenza si contorce, rugge, ed
ulula coperto d’onta, e di spavento. E già sui vanni
di luce più vivida sfolgoranti, assorti in estasi di
gaudio, volano gli spiriti celesti per l’eteree vie, pre¬
conizzando il trionfo della divinità, pef cui in amica
icrpetua pace si compongono le antiche inimicizie fra
1uomo e Dio, tra il cielo e la terra. . . Clic anzi
a terra stessa fa eco ai plausi del cielo, e fra l’in¬

solito stnpor delle gentî ornai sen viene, grida ella,
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srn vien 1’ ornamento più bello d’ ambe le chiese , la
gloria della umana stirpe , il vero moral principio
d’ ogni bene . I popoli , i popoli , che finora all ’ ob¬
brobrio soggiacquero d’ una schiavitù universale , dopo
quaranta e più secoli , ornai s’ appressa , esclamano ,
la nostra redenzione . Tacer più non posso . Ornai
appare . Genti , genti . . . ! La fede diradò le mistiche
nubi . . . Ammirate il prodigio dell ’ universo . 11 gran
mistero ora si compie : spunta , ed appare l’ intatta
radice di Giesse , la fulgida stella di Giacobbe . Sfol¬
gora , ed appare la porla del Santuario volgentesi
all ’odorifero oriente , la celeste Sionne d’ oro tutta e
di piropi fiammeggiante , Io scopo de’profetici sospiri ,
la luce , la speranza , f aspettazione del nuovo Israele .
Appare Maria immacolatamente concetta . Una figlia
di Adamo senza essere erede della colpa . . . , la Figlia ,
la Madre , la Sposa d’ uri Dio . . . -, c sin nel primo
istante del suo concepimento . . . eccola su d’ un trono
di sole , vestita della chiarezza di Dio , splendere d' una
nuova intrinseca gloria . Dessa è pur , clic arreca la
salute delle nazioni , annunzia gioia al cielo , gaudio
alla terra , lerror all ’ inferno . Quali prodigj , sciamerò
coi santi Padri , singolarmente mirabili , e mirabil¬
mente singolari nella illibata concezione di Maria !
Quest ’ è , quest ’ è l’opera inenarrabile della bontà , ed
onnipotenza di Dio . Ond ’è che pel suo profeta Iddio
si gloria di averla prescelta , protetta coll ’ impenetrabile
scudo del suo potere , sostenuta colla ’ destra del suo
Giusto : Elegi le . . . , auxìliatus sum libi . . . , suscepil
ic dextera justi mei . . . Il concepimento di Maria sì
è l’opera inenarrabile della bontà , ed onnipotenza
di Dio , sia clic si risguardi nella eterna di lei ele¬
zione : Elegi le ; sia che si risguardi nella di Fi pre¬
servazione dalla colpa : Auxiliatus sum Ubi ; sia che
riguardisi nella infusione delle grazie : Suscepil fe
dexlerci jusfi mei . 0 gloria di elezione ! O rolpa
conquisa ! O grazia singolare ! 0 trionfo di Dio nella
concezione di Maria !
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Iddio , così insegna l’Apostolo , che permette il

male affine di manifestare la gloria del suo potere
col ritrarne maggior bene , previde che 1’ uomo sa*
rebbe divenuto violatore del voler sovrano , ed irri¬
tata così avrebbe l’eterna giustizia , la quale coi ful¬
mini nella destra , e nella sinistra colla spada, ultrice
spada di pianto e di morte , saria piombata sulla in¬
tera umanità , che appunto , perchè viziata in Adamo
come nella sua radice , tutta nasce, ed è vittima in¬
felice del peccato , e dell’ inferno. Tutto previde Id¬
dio , ed il previde sino dalla eternità : ma sino dalla
eternità si sovvenne nello sdegno della sua miseri¬
cordia . Fu sin d’allora decretato negli eterni con¬
sigli che l’Unigenito del divin Padre , mercé dell’ope¬
rante virtù dello Spirito santo , nascesse nel tempo
dal seme di Davidde secondo la carne : c costituito
per tutti soddisfazione condegna fosse il capo ed il
primogenito degli eletti preordinati a risplendere , quai
figli di adozione e di grazia, puri e santi al cospetto
di Dio .

Non potendosi però senza la Madre concepire il
Figliuolo di Dio secondo l’ umanità , chi non ravvisa
quale intima essenziale relazione abbia l’esecuzione
degli eterni decreti colla maternità di Dio ? Quel Dio ,
che , al dir del Profeta , chiama le generazioni sino
dalla eternità , se fin da’ secoli eterni predestinò Gesù
Cristo in quanto uomo per essere il Figlio naturai di
Dio iu una suprema potenza , elesse , e preordinò in¬
sieme, ed in grazia di Cristo , c innanzi ad ogni crea¬
tura Maria , perchè fosse di lui Madre : Elegi le.
Quale elezione , Ascoltatori ! Ecco Mana collocata
in un ordine di preelezione, tanto superiore a quella
di tutti gli eletti , nuanto è alla dignità di figlio adot¬
tivo superiore la dignità di Madre di Dio. Di fatto iu
virtù d’una lauta elezione, così l’angelico dottore ,
Maria vien sublimata ad una relazione vera , reale al
Figlio unigenito di Dio : acquista una speciale affinità,
una certa identità con Dio stesso : a Dio si unisce con
una unione rimota sì , ma sostanziale : contrae essa sola
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i vincoli più intimi colla Trinità angusta. L ’ordine
in cui Maria entrò , prossimamente appartiene all’or¬
dine ipostatiro . Può esservi elezione , dignità più
eccelsa? Ora se , all’osservar di s. Bernardino , secondo
le leggi della sapienza , conformi al fine Iddio dispone
i mezzi: se conformi alla singolarità dello stato , al¬
l’eminenza della dignità Iddio decreta , e copiosamente
prepara i doni , i privilegi , che vi corrispondono ; quai
doni avrà esso sino dalla eternità destinati alla ma¬
ternità di Dio , che , al dir dei Padri , è la radice di
tutte le grandezze, il fondamento di tulle le opere so¬
vrane ? Pensale ! Si concepisce Maria nelle eterne
idee ; e la concezione di Maria è l’ opera del consi¬
glio delle divine persone , clic in lei spiegano i pro¬
digi del lor potere , della loro bontà , c sapienza.

Vede il Padre in lei la creatura , la quale deve
essere secondo la carne Madre di quel Figlio , che
egli vagheggiando sè stesso genera nella inacessibil luce
tra i fulgori più vivi della purezza increata , specchio
senza macchia , immagine sostanziale di stia maestà ;
o Maria concepisce qual Figlia d’ una maniera pros¬
simamente simile alla generazione del Verbo . Ond ’è
che tra i fulgidi chiarori d’ una purezza originale si
produrrà aneli’ essa nel tempo con una concezione
consumatrice di quella del Verbo . Maria fin nel pri¬
mo istante sfavillerà quale spere Ilio intellettuale del
paterno splendore , rorne immagine vivente ed espressa
d’ nna bontà infinita : Elegi te .

Con eterno sguardo il Figlio contempla nel scn
della gloria Maria ; c vedendo in lei il tempio vivo,
ove dee abitar la pienezza della divinità , quella , die
lia ad essere l’ origine primiera del sangue espintor
dei delitti ; la prima sorgente della carne santificante
1’ umana corrotta natura ; la coopcratrire possente del
gran mistero di redenzione , dj ^ià la preelegge ad
essere ben am be la primogenita del Uedenlore , la
piimizia della massa umana in lui divinizzata . Le
• lire creature risorgeranno sì dalla servitù del pecca¬
lo , ma con una redenzione di rimedio : Maria verrà
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redenta con nn ordine di redenzione il piò perfetto ,
ron una redenzione di prrscrvanirnlo ; perche se qual
figlia di Adamo contrarrà il debito della originaria
colpa , da questa però qual Madre del Redentore con
singolarità di privilegio iutera in ogni istante fia che
ne serbi la libertà. Non pria , non pria coinincerà
ad esistere , che a trionfare ; e trionferà pel valor d un
braccio , che è onnipossente. Così tra le spoglie, che
dal divin Figlio saranno appese al vessillo de’secoli
redenti con una vittoria da conquistatore , Maria in
forza di sua eterna elezione sarà l’ unica dall’univer¬
sale nemico sempre difesa con una vittoria da Signor
legittimo , e perpetuo posseditore : Elegi te.

Che se , giusta il consiglio della volontà di Rio ,
Maria è prescelta dal Padre qual Figlia , dal Figlio
qual Madre ; prescelta è pur insieme Sposa dello Spig¬
rito santo . In sì eminente qualità sino da’ secoli
eterni Maria compare agli occhi del celeste Sposo come
1’ unica diletta , 1’ unicamente bella , l’oggetto delle
singolari di lui compiacenze. E poiché l’amore d nn
Dio crea , ed infonde la bontà nelle cose, che ama;
poiché é gloria dello sposo il rendere la sposa so¬
migliante a sé : chi narrare , od idear potrà la quasi
immensa copia di grazie, che lo Spirilo santificalore
a lei efficacemente prepara ? Grazie , benedizioni ade¬
guale alla magnificenza della di lei incomparabile
dignità . Saravvi candor d’ innocenza, pregio saravvi
di eroica virtù , splendor di santità , che fin sul pri¬
mo istante non illustri i passi trionfanti di quesl’in-
clita Sposa ? Se gli altri eletti cominciano a vivere
colla colpa , Maria incomincerà rolla grazia ; e se la
grazia agli altri eletti , giunti ben anche alla loro
consumazione, alla perfetta luce , é decretata con ini-
su>a; in Maria sino dall’aurora de’ suoi giorni n’é
decretata la pienezza : pienezza , per cui il divino
Spirilo tutta l’ inonderà , la possederà coll1impelo del
suo gambo. Maria verrà così sublimala alla unione
più intima col celestiale suo Sposo : Elegi le , elegi te,
O vaso d’ogni elezione ! Trionfo della Trinità ! Qual
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meraviglia perciò che questo vivo raggio della divi-*
nità sfolgori mirabilmente, e sfavilli dai monti eter¬
ni , e le alme più sublimi rimangano estatiche, op¬
presse dal di lui fulgore ? Maria no , non è ancor
nata , e già si gloria d’essere presente al suo Dio ,
anzi d’ essere la primogenita posseduta sin dal prin¬
cipio delle sue vie. Steso non aveano per anco gli
abissi il tenebroso velo del caos, ed io, dice ella
stessa , nella mente di Dio era già concepita , e con¬
cepita qual Madre , Figlia c Sposa. E quando Iddio
uscendo dalla sua reggia spingea le sfere in armo¬
nia rotanti ^ smaltava i cieli di lucicauti stelle } se¬
gnava ai procellosi flutti del mare i loro confini, for-
secliè io non era al fianco di lui , siccome la pre¬
scelta ad essere di tutte le creature l’ornamento , e
la bellezza ? Maria di tutte le creature c anzi lo
scopo, dacché anche nell’ordine di natura precorsero
a simboleggiare in lei ciò , che singolarmente in lei
compiere si dovea nell’ ordine della grazia. Che erano
in fatti c il paradiso di delizie albergo della candida
innocenzau e l’arca noetica , che sicura ed illesa sni
vortici galleggia d’ un mondo naufragante : la verga
d’Aronne sempre fiorente: il vello di Gedeone molle
di vergine rugiada ,- mentre è tutt ’arida la terra :
la davidica torre , che sola per la sua elevatezza
allo s’ erge fra le nubi } torre di fortezza, a cui pen¬
dono d’ intorno gli aurei scudi , ogni armatura de’
forti } die erano se non simboli , e presagi del
prodigioso trionfale ingresso di Maria nel mondo ?
Il perchè i popoli tutti co’ voti più affannosi lo so¬
spirano } ed i secoli stessi , sogghigno il Damasceno ,
corrono sul dorso del tempo con fervida gara emu¬
lando la gloria del temporale di lei concepimento .

Se non che una Iure all’ istante ne risplende .
Ah luce è questa foriera della novella aurora ap¬
portatene dell’ almo Sole di giustizia !. . . Giunta
è la preordinala pienezza de’ leni pi : e l’ opera del¬
l’ eterno consiglio si compie. Infranti i vincoli della
sterilezza di Anna , e Gioachino , croi di santità ,
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il corpo di Maria , corpo illustre per la gloria de’
principi di Giuda , e di Levi , è concepito ^ e già
dall ’ alto sulle ali de’ serafini ardenti scende l’ anima
eccelsa ad avvivarlo . Ma ahi ! che veggo ? . . . Qual
pericolo ! . . .

Tra il corpo e lo spirito , formanti un sol uomo ,
esistono rapporti sì intimi , un sì stretto naturale
commercio , per cui uno partecipa delle respcttive pro¬
prietà dell ’ altro . Ora il corpo dei figli di Adamo
appena è concepito giusta le leggi ordinarie di na¬
tura , un veleno occulto , impercettibile , che trac la
sua sorgente da Adamo stesso , capo morale dell ’umana
posterità , inevitabilmente in lui si propaga , e in tulli
tutto corrompe con una contagione di morte . Dun¬
que il momento , in cui l’ anima si unisce al corpo ,
il momento egli è , in cui 1’ anima contrae la colpa ,
incontra l’anatema del peccato , di cui dicea Giobbe :
Pera il momento , in cui venni concepito , lo ingombri
un turbine impetuoso , e l’ ombra tetra di morte si
stenda ad oscurarlo . Qual pericolo ! Poiché il corpo
di Maria propagato anch ’ csso naturalmente da una
carne soggetta alle leggi del peccato , soggetto egli è
pure alla infezione che ne deriva . Quindi dai cupi
antri d’ abisso il principe delle tenebre , colui , che
con cifre di sangue porta scritto sui diademi della
settemplice fronte : Peccalo , e moiie \ il dragon d’in¬
ferno veduto dal rapito evangelista in Patmos , eo¬
lie , che coll ’ infuocata coda giù trasse dal cielo le
pii brillanti stelle , che fugò l’ innocenza dalla terra ,
tra il guizzo di funesti lampi , erompe furibondo , e
sgorgante dalle fauci alro -labenti bave , collo sguardo
arcigno , da cui esce lo spavento di Dio , ecco veglia
al varco , impaziente che l’anima avvivi il corpo per
divorare il corpo , e l’anima . Ahi spettacolo di or¬
rore ! . . . Già sta per avventarsi . . . Dunque la Madre ,
la Figlia , la Sposa d’ un Dio avrà a divenire anche
pie un solo istante preda , schiava d’ inferno ? Dio ^
rie per natura siete il nemico , il trionfatore del pec¬
cato , la di cui magnificenza è la santità , il soffrirete ?
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Minacciò l’egizio tiranno l’esterminio del popolo di
Dio , c rovesciato dalla destra dell’Onnipossente piom¬
bò sommerso ne’vorticosi flutti dell’Eritreo. Per lo
scampo dell’arca stettero immobili le fuggenti onde
del Giordano, e l’Arca, la vera Arca di santifica¬
zione. . . Ma e dove il pcnsiere, dove il timor mi
trasporla? Qual timore, ove si parli di Maria? Id¬
dio ha decretato d’esserne la difesa, l’aiuto; e l’aiuto
ebbe il suo compimento.. . Maria ha trionfato. Cielo!
Terra ! Popoli tutti dell’universo! venite, c vedetei
portenti, che oggi ha operato il Signore. Dio il disse,
e non altrimenti avvenne: Ego auxilìaius som tibi.
Trionfi, c trofei mi brillano d’ogni intorno. La na¬
tura , al terrifico fulgore della divinità, pavidae smar¬
rita rimase, ed a così dir sospesa: vide sconvolte le
ordinarie sue leggi: e paga d’aver apparecchialo alla
grazia il soggetto d’ una nuova creatura aspettò, te¬
stimonio il Damasceno, che il di lei autore illibato
si creasse il suo tempio, e lo creò. Così la nobil
alma minacciata, ma difesa sfavilla in fronte a Maria;
e Maria rivestita della natura dell’uom primiero, già
no della di lui infezione partecipe, sorge in aria di
sicurezza, leggiadramente altera e trionfante, ed a
guisa di aquila grande, impennate le ali, poggia sulle
vette del mistico monte, cinta di stelle, ammantata
di sole, calcante l’opaca luna; appunto perchè Ma¬
ria , conchiuderò col massimo dottore, sostenuta dal
braccio dell"Onnipossente, fu nel primo istante di
vita preservata dalla colpa, singolarmente concetta Ira
gli splendori d’uria purezza affatto divina: Ego. ego
auxilialus sum tibi. Chi mai udì sì stupendi prodigj?
Dov’è , dov’è, o corrotta natura, la tua vittoria?. . .
Ma ed ove sono i tuoi antichi trofei, o inferno? . . .
Nel fasto del tirannico suo impero s’applaudiva Lu¬
cifero di stabilir fra le caligini della colpa, c del
duolo il seggio di sua potenza sull’astro il più sfol¬
gorante di Dio, sul monte più eccelso del Testamento.
Ora spoglialo del suo universal dominio, percosso
dal rovrnte trisulco brando rifugge ululando per rab-
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bia e scorno, con fremiti orrendi rifugge entro le
avvampanti sue voragini. . . Oh trionfo! Oli concezione
portentosa!

Il portento è nuovo. Si sciolgano dunque cantici
nuovi di esultazione, e di laude. Io canterò i primi
passi di questa Figlia del cielo, il di cui usbergo è
la fortezza di Dio ; ed un divin candore forma il di
lei bisso, la di lei porpora: d’una Figlia del cielo,
che lino nel primo istante riconduce con man vittrice
su queste vie d’ esilio innocenza, e pace. Canterò una
vergin bambina, a’di cui piedi rintuzzali io veggo gli
sforzi della colpa, infranti gli scudi e gli strali de’
tartarei guerrieri. Che Debborre? Che Giaeli ? Che
Giuditte? Fulmini di guerra furori queste, terrore
d’ armi ostili. Pur lo splendore delle eroiche loro ge¬
sta non fu che un raggio del trionfo di Maria, di Ma¬
ria , la quale non pria respira le aure di vita, che
vinto ha natura e inferno. Ergasi dunque dallo squal¬
lore , dalla vii polve la vaga Figlia di Siou: sono
rotti i duri ceppi, che le premeano servilmente il
collo; sono ridonate a lei le vesti di giocondità, e di
salute. Sorga, e canti. . . Canti in Maria l’opra del-
1’ Onnipossente, il singoiar pegno del divino amore.
Invan si cerca, invan si teme nell’augusta bambina
macchia, oscurità. Tutto è luce, tutto è portento. La
misericordia del Signore si magnificò in lei, in lei
colla misericordia ribaciossi la giustizia. Quest’ è un
prodigio nuovo. La gloria è questa, quest’è la prima
gloria della redenzione, la gioiad’ Israele, 1’ onorifi¬
cenza de’ prfpoli. Iuni di gaudio cantiam dunque al
Signore, che stese in aiuto di Maria il braccio di
sua potenza: Ego auxiliatus sum libi. Canlemus,
cantemus Domino.

Sebbene la preservazione dalla colpa suppone la in¬
fusione della grazia. No il peccato non si distrugge,
se non coll’ infondersi nell’uomo un esser nuovo so¬

vrano, che partecipe il renda della divina natura:
lo costituisca vero adottivo figlio di Dio: ed a Dio
l’unisca cogli intimi amplessi di amore. E questa c
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appunto l' opera della grazia. Cile se la grazia , dono ,
sovr’ogni altro dono eminentemente prezioso , c pur
infusa in lutti quelli , die sono chiamati alla giusti¬
zia dalla superna gratuita bontà , secondo la misura
prefissa negli eterni decreti ; con quale misura sarà
conferita alla Madre , alla Madre dell1autore , e con¬
sumatore della grazia ? Fedeli ! la misura della grazia
in Maria non è , dir vorrei , che l’onnipotenza di Dio .
Così , egli è così che Iddio manifesta la magnifi¬
cenza della sua destra , onde accoglie, sostiene , in¬
nalza Maria : Suscepit te dexlera jusli mei. Di fatto
tra la disposizione , e la dignità , cui Dio sublima una
creatura , vi dehh’essere una proporzione. Ora siccome
la maternità divina è una dignità quasi infinita ; così
quasi infinita debh’essere la grazia, che anche dal primo
istante a tanta dignità la dispone. Ond ’ è che Maria ,
al dir di s. Gregorio il grande , sublima la elevatezza
di sua santificazione sino al trono stesso della divi¬
nità . Videro i cieli scintillar quali astri di santità gli
angelici spiriti : ammirò la terra I’ uom primiero , che
adorno della originale giustizia formava la delizia del
creatore : la fede contemplò aneli1essa negli eletti di
tutti i secoli splendidi trionfi di grazia ; ma e qual avvi
paragone tra i servi, e la Madre di Dio ? La divina
maternità supera immensamente la dignità d1ogni altra
creatura . Quindi le grazie le più elette sparse sovra
d1ogni altra creatura , s doni sovrani degli angioli , e
degli uomini , riguardati ben anche insicm uniti , è per
fin nella meta del loro glorioso arringo , non sono da
paragonarsi alla grazia , che illustra su queste vie il
primo istante di Maria. Le di lei fondamenta sono
poste sovra i monti più elevati : Maria riposa nella
pienezza di tutti i santi ; perchè la pienezza della di¬
vinità , al dir di s. Pier Damiani , tutta in lei si è dif¬
fusa ; perchè in Maria , come nella sua ‘sede , sta la
magnificenza della grazia. Sì della grazia la chiamerò
il prodigio , il privilegio , privilegio ineffabile : diro
anzi col serafico dottore , Maria è in certo modo la
grazia stessa , di cui essa eccederebbe per sino la forza ,
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. infinito non fosse il di lei autore. Il perchè a lei
volto: oh quanto sei bella! dice il Signore. . . Tu

sei tutta soave, la perfetta amica; tu il puro regai
fonte delle acque vive, fonte suggellato dalla mia de-
stra_, che in te radunò, e in te serba le ricchezze,
le delizie del cielo: Suscepit te dexlera justi mei.

Imperocché la grazia santificante essendo il ger¬
me fecondo d’ogni virtù infusa; corrispondente è a
lei ', come proprietà all’essenza, il corredo degli abiti
sovrannaturali , che adornano l’ anima santificata.
Quindi oh la pienezza, la sublimità delle virtù, dei
doni celestiali corrispondente alla pienezza, onde si
è in lei diffuso lo Spirito santifìcatore! Col fervido
immaginoso Isaia io salgo sui colli celebrati di Sion-

-ne; contemplo le odorifere palme di Cades, i cedri
frondeggianti de! Libano: li contemplo, gli ammiro. . .
Pur a fronte di Maria che sono essi , se non im¬
magini spiranti? Maria odo esclamar il profeta, per
l’eminenza delle virtù e dei doni , ond’è prevenuta,
ed al suo oprar prodigiosamente rinvigorita, è la ra¬
dice di Giesse, la quale nell’atto che sorge, spande
a guisa di terebinto i di lei rami , ed i lei rami
sono rami di onore, e di magnificenza. A che di¬
scenderò nelle vigne d’Engaddi a vaggheggiare il ci¬
prio Racemo? A che negli orti di delizie, dove il
galbano ed il nardo, il croco e la mirra spirano
fragranze le più squisite, e varie? Quanto ha la terra
di più eletto e prezioso, forsechè non è che un’
ombra lieve delle virtù, e dei doni di Maria? Quest’è
la mistica eletta vile, l’ unirà, i di cui fiori siano
frutti, frutti di onestà e di vita. Maria è il vero Orto
chiuso, ed orto insieme di delizie, da cui fuggendo
l’aquilone orma non lasciò del suo furore: ma dove
l’ austro lambendo ogni fronda, ogni fiore, ogni frut¬
to, invola i più bei spirti ai frutti , ai fiori, alle
fronde, e nel confuso errore forma dei mille odori
un solo odore; dir voglio coi santi Padri , che fin
dal primo comechò rapido momento di sua creazione
Maria spira quanto di virtù, c di doni vi fu, e vi



3-20
sarà lift mondo } sicché le perfezioni piò sublimi di
Inlti i santi non sono che sparsi clduvii di que’ pregi,
onde di lei invaghiscono la terra , ed il cielo.

Ai quali doni , alle quali virtù chi sa dire , chi
su comprendere di qual maniera fin dal primo albóre
del viver suo Maria corrisponda ? Come la grazia
santificante si dona , perchè cresca e si perfezioni }
anche gli abiti delle virtù s’ infondono , perchè pro-
ducano gli alti propri : cd affinchè li producano , e
coi) perfezione, qual copia , quale pienezza di grazie
attuali proporziouale all’ eccellenza degli abiti in¬
fusi scende in Maria ! Quali ispirazioni d’ amor sauto
nate ad illustrar la meute, e ad accendere il cuore ,
e le più sublimi per lo grado , e le più robuste per
la forza , e le più estese per numero ! . . . Di tutte è
prodiga verso di lei quella destra eccelsa, che si com¬
piace di segnalarsi in Maria : Suscepit , suscepit le
dexlera jusli mei. Oli concepimento singolare , abisso
di prodigj ! Per anticipazione prodigiosa sino dall’atto
primo splende in lei 1’ uso perfetto della ragione } ma
insieme una luce vi splende sì irradiatile , che vince
il fulgore de’cherubmi } vi avvampa un sì ardente
amore , che I’ ardor eccede dei serafini. Ond ’è che
Maria di tal maniera conoscendo, ed amando , ap¬
pena concepita , l’autore ed il fine della propria gran¬
dezza , offre a lui' le primizie de’ suoi pensieri , e de1
suoi nascenti affetti: e secondo tutta l’ attività della
grazia infusa corre di virtù iu virtù } ma d’ un im¬
peto sì esultante , che emula , ed avanza il corso de’
fervidi destrieri uniti agli alteri cocchi di Abiuadab -
bo } e sdegnando la terra pria di vederla , s’ iunalza
sovra di sè , ascende soavemente alla sublime unione
d’amore.

Da questo amore qual cosa varrà a separarla , od
a rattiepidirne l’ ardore sol anche per un istante ?
Vinti dalle seduzioni dell’ orgoglio caddero gli spi¬
riti Celesti. Potè qual lampo sparir l’ innocenza che
spuntò in Eden . Maria sino dal suo concepimento
è conleruialu nella santità collo spinto principale di
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Dio , spirito singolare di grazia, dono coronante tutti
i doni , clic da lei rimuove la morale possibilità di
peccare. E come in fatti fia mai che si aggiri in
lei ombra benché lieve di errore , dacché una ine¬
stinguibile luce le sfavilla nella mente : luce , chela
tiene immutabilmente unita alla essenziale verità ?
Come fia che s’annidi inclinazione men retta nel di
lei cuore , dove non v’ ha fomite contrariatile ; dove i
sensi, quei sensi che sono in noi seme sorgente di male,
riescono a lei ministri di virtù , e di merito ? dove in
somma una vampa ferve inalterabile d’amore : vampa,
che la tiene immutabilmente unita al sommo Bene ?
Io , io , dice il Signore , son’ io, cbe colla mia de¬
stra la sostenni , ed ognor la guido sicura per le vie
dell’ innocenza, e della giustizia, per le vie più per¬
fette del mio volere: Suscepit le dexlera jusli mei.

Che é perciò il viver di Maria se non una esul¬
tazione permanente del di lei cuore , e della di lei
carne in Dio vivo : se non un impeto attuai di carità ,
impeto continuo , e sempre crescente ?. . . Che anzi , o
fedeli , io così ragiono : se l’ impeto della carità è in
lei sempre crescente, perché sempre continui , e sem¬
pre nuovi sono gl’ incrementi in lei della grazia ; Ma¬
ria dal primo vital respiro in poi s’ innoltrcrà dunque
di chiarezza in chiarezza, di luce in luce , di merito
iri merito; ma più celere, e senza paragone, del cervo
sitibondo che anela al fonte; più rapida del gigante il
quale esulta a .correre le sue vie; più robusta dell’aquila
rinnovante ogni dì la sua fortezza. Qual sarà poi in¬
fine il grado di merito , e di gloria , cui si vedrà su¬
blimata nella sua consumazione ? Le più pure intel¬
ligenze del cielo sono impotenti ad esprimerlo. Sterile
e lento è dietro sì eccelsi voli 1’ uman pensiere, ed
oppresso dalla gloria se ne rimane in una tacila am¬
mirazione. Dio solo , quel Dio, clic negli eterni decreti
la scelse ad essere un compendio di portenti ; che la
sostenne nel tempo coll’aiuto di sua onnipotenza * che
la magnificò con una infusione singoiare di grazie ;
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desso è il solo , che comprende la di lei eccellenza,
perchè egli è il solo , che la supera .

Vergine eccelsa! Opera inenarrabile della bontà ,
dell’ onnipotenza di Dio ! Voi nella singolarità dei
vostri pregi siete fior di originale purezza , il modello
perfetto di tutte le virtù : ma noi . . . ab ! noi già pec¬
catori d’origine , peccatori siamo pur anche d’ inclina¬
zione , e di opera , e gemiamo fra le tenebre dell’intcl-
tellotto , schiavi nella volontà della legge dominante
nelle nostre membra. Deh in questo giorno per voi
solenne , come foste con tanta gloria immacolata , siate
così con parziale amore verso di noi pietosa ! Sia del
vostro concepimento, frutto sia , e trionfo l’ impetrarci
l’ orror al peccato , che a voi inspirarono i primi raggi
della celeste luce , sicché manifestiamo coll’ opra l’ in¬
timo nostro sentimento : — che niente è grande fuor
solo la santità — . Ci glorieremo allora d’ essere veri
vostri figli , e canteremo un dì nell’ ebbrezza degli
eterni gaudii : — Maria fu prescelta avanti ogni crea¬
tura per essere la Madre : noi fummo eletti qnai figli.
— Maria fu preservata dalla colpa : noi dalla colpa
siamo risorti . — Maria nella esenzione dalla colpa ha
posseduto la pienezza della grazia : noi partecipammo
della grazia , ed a questa , di lei mercè, corrisponden¬
do abbiamo con lei meritato l’ immortai gloria : Elegi
fe, auxiliaius suiti tibi, suscepit te dextera justi mei.
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•Tu es Petrus , et super hattc pcltanì
utilificabo eccUsiam i/iedrn.

S. Matteo ( c. 16. y. i8 .J:

on vi ìia altro nome di salate, che il nome di
Gesù Cristo. Desso è nel proprio sangue il propi¬
ziatore a noi proposto da Dio: ed è per ciò che il
sangue di questo immacolato Agnello fu nella sua
virtù sparso fin dall’origine del mondo; Che cosa era
la santità di tutti gli antichi giusti, se non lo spi¬
rito di grazia del nuovo Testamento, che stabilir sì
dovea, e suggellare col di lui sangue?; . E tai vivi
esempli di santità suscitaronsi dal Signore in ogni
tempo, appunto perchèd’ogni tempo simboleggiata in
essi apparisse la virtù della sua grazia. Se non che
per un secreto temperamento della misericordia, e
della giustizia del Signore la misura della di lui gra¬
zia non fu in tutti i tempi eguale su tutte le gene¬
razioni, e sovra tutti gli uomini; Giunta la pienezza
de’ tempi in cui l’onore dell’israelitica stirpe avea a
dilatarsi fra tutti i popoli, e subentrar uoveano eredi
del nuovo testamento non i figli della carue, ma i
figli della promissione, egli era sopra di questi che
la grazia spandere si volea mirabilmente5 e coirle i
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precetti della legge furono accresciuti, e perfezionali
dal magistero evangelico, così nell’opera di loro giu¬
stizia splendere pur dovea a gran prodigio luminosa
della stessa grazia la forza ed il potere. E allora fu
che il Signore disegnò di prescegliere, e di presen¬
tare al nuovo popolo di conquista un modello pur
nuovo di santità tale che in lui adombrato, anzi al
vivo espresso si ravvisasse lo spirito della nuova
chiesa, lo spirito della grazia. Disegnò di presce¬
glierlo: e lo prescelse in Pietro *, gloria della reli¬
gione, prodigio de’secoli cristiani, apostolo della ve¬
rità, il cui nome oggi risuona festoso sulle labbra
di questo popolo a lui divoto. Lo splendore della
di lui santità appunto appalesa compiuto in lui il su¬
perno disegno. E ben conveniva che il modello fosse
dello spirito della nuova chiesa, di cui trascelto pur
era Capo visibile, supremo Pontefice c Pastore . . .
Di fatto annunziata ancor non era alle nazioni della
terra la nuova legge, e già il di lei spirito si ma¬
nifestava in Pietro, perchè nelle vie della di lui san¬
tità preconizzata io veggo l’economia e la pienezza
della grazia della nuova legge. Per tal maniera in
doppio senso io ravviso edificata in lui la nuova
chiesa: conciossiachèo Pietro si riguardi come mo¬
dello della grazia, egli la edifica misticamente, per¬
chè ne simboleggia lo spirito colla sua santità: o
Pietro si riguardi come Capo della stessa chiesa,
egli la edifica realmente, perchè la stabilisce colla sua
autorità^ sicché adempita perfettamente in lui si am¬
mira la promessa di Gesù Cristo che edificata avrebbe
sopra di lui la sua chiesa: Tu es Petrus , et super
hanc pefram oedificabo ecclesiam meam. Se il primo
argomento forma il di lui merito, il secondo for¬
merà la di lui gloria. Ma voi considerando il merito
della di lui santità ne dedurrete il dovere di una
fedele imitazione; considerando la gloria del mini¬
stero ne dedurrete il dovere di una costante ubbi¬
dienza. — Possa così l’elogio del padre divenire
l’utile ammaestramento de’ figli!
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La grazi."» medicinale di Gesù Cristo , che forma

10 spirito della nuova chiesa, è nelle sue operazioni ,
lo. confesso , un mistero a noi impenetrabile. Nulla-
di meno, giusta la dottrina de’ Padri , tre oggetti ci
si offrono in chiaro aspetto a considerare nella me¬
desima , dir voglio, la di lei gratuità , talvolta I3 di
lei sottrazione , e la di lei pienezza. Ora è appunto
sotto questo triplice riguardo che Pietro la rappre¬
senta in sè stesso, dacché rappresenta la di lei gra¬
tuità nella grazia , ed oh quanto abbondante !, della
sua vocazione; rappresenta la di lei sottrazione nella,
sua caduta ; finalmente la di lei pienezza nel suo ri¬
sorgimento . Ed a cominciar dal primo oggetto, no
non è dalla qualità delle opere nostre che dipenda
11 celestini dono della grazia. Iddio affine di reuierla
mirabile , eosì il gran Pontefice s. Leone , spande i
suoi doni , ove non ritrova alcun merito : Ut mira¬
bile ni face rei graliam suam , in eurn munera sua con¬
fali/ , in quo mcritorum suffragio non inverni. Betsai-
<}n, Bctsaid.'i , regione sconosciuta e tenebrosa ! i popoli
circonvicini disprezzano la spirituale tua sterilità : ma
per lo spirito di vita che è in Gesù Cristo , quello
spirilo clic suscita dalle selci i figli d’Àbramo, già
dal tuo seno infecondo si scelse, e consacrò le pri¬
mizie del nuovo popolo di conquista , anzi tra queste
10 ravviso il trascelto a rappresentare nella sua san¬
tità lo spirito delia novella chiesa. Questi è Simone
fìiiliuol di Giona . Uomo rozzo coni1ò di natura ,
pescalor di professione, all’ annunzio nondimeno del
ritrovalo Messia portatogli da Andrea suo fratello
arde della più viva brama di vederlo, sorge all’islan-

*le, vola al suo Signore , a lui guidalo da Andrea ;
anzi die dico da Andrea ? guidato dirò più verace¬
mente , e con pari (orza e soavità attratto dallo stesso
Signore , a cui nissuno viene se non vi è tratto dal
celeste Padre , attratto dalla grazia che lo prevenne
colle benedizioni di dolcezza, e prevenendolo dispose
11 di lui animo ai superni doni. E quale 111 fatti
effusione di grazie e di lavori già sopra di lu; non
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risplende ? ! principj della di lui conversione sono
contrassegnali con prodigj. Appena Simone si pre¬
senta a Gesù , Gesù , così nel Vangelo , getta sopra
di lui uno sguardo*divino . Lo sguardo del Signore
è riservato a cjuei che lo temono , perchè esso è un
dardo eletto , che penetra i cuori , c gli infiamma d’a¬
more. Prima che Sitnone parli a Gesù , Gesù con quella
voce con cui chiama le cose che non sono , come
se fossero, chiama lui , e il di lui padre co’proprj
nomi , e gli appalesa per tal maniera la sua divini¬
tà -, che anzi gli . cangia il nome : Tu ' sei Simone , gli
dice, ma sarai chiamato Cefa , ossia Pietro = Tu
es Simon filius Jonce, tu vocaberis Ccphas . Oh por¬
tento ! Mentre col cangiamento del. nome dimostra il
Signore l’ impero, ch’ei prende sulla di lui persona ,
e lo dichiara suo discepolo, all’un tempo colla no¬
vità , e significazione dello stesso nome simboleggia la
novità in lui dello spirito , e insieme l’eccelsa dignità ,
cui sarà elevalo di pietra fondamentale della nuova
chiesa. Vocaberis , vocaberis Cephus . Così parli) il
Signore. E sono forse le parole del Signore vuofe
di virtù ? Da questo punto , attesta il Nisseno , co¬
municate furono a Pietro la fermezza e la solidità
della pietra , perchè da questo punto infuso venne in
lui lo spirito della nuova chiesa , il dono vo’ dire della
grazia , di cui effetto sono verità nella mente , amor
nel cuore. Di fatto sul mar di Galilea , meco vi re¬
cate col pensiere, ascoltatori. Quegli che malgrado la
sperimentala inutilità della notturna pesca , contro
ogni speranza di preda , il vedete ciò non ostante sulla
sola parola del Signore gettar le reti in mare, c
pescare a gran prodigio, quegli è Pietro . Egli co-*
nobbe l’onnipotenza di Gesù Cristo nella efficacia del
di lui aiuto , come insieme conosce l’ insufficienza
delle proprie forze nella confessione della sua mise¬
ria . Ond ’ è che prostrato a’ piè dei Salvatore : Ivi ti¬
ratevi , grida , da me uomo peccatore — Recede a me,
quia homo jieccator sum , Domine . . . Gesù ritirarsi
dagli umili di cuore, di cui si offre esempio e premio ?
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Pensale ! . . . Più anzi gli si avvicina , gli si unisce
con una maggior .copia di grazia. Intanto più cresce
così , e avvampa nel cuor di Pietro l’amore : e già
e nave e reti , e ciò che possiede , c il desiderio per¬
sino di possedere , tutto Pietro abbandona per seguir
Cristo , il quale se prima cangiandogli il nome lo
dichiarò suo discepolo , or gli cangia la professione ,
e lo dichiara suo apostolo : Ex hoc, ex hoc jam
eris homines cnpiens . Oh prodigio della grazia ! lìida
pure „il Cinico di Ferney , il quale , scrivendo a Fe¬
derico li da Ini gridato con frase profana il Saio-
mone del nord , osa tacciar di follìa tanta grandezza
dell’ uomo sullo sprezzo dc’heni terreni . Questa b.
gloria degli eroi della grazia. I Crati , i Fabrizii . e
i filosofi pagani con orgoglio sprezzavano le ricchezze:
eglino non conoscevano l’ umiltà. Pietro abbandona
ed annulla le cose di terra nel suo desìo , e si acqui¬
sta Gesù Cristo , e ne diviene l’apostolo. Sviluppati
dalle ombre , no non ancora splendeano a que’ giorni
i sacramenti della nuova alleanza5 discordi erano
luti ’ ora le opinioni degli uomini sul Figliuol del¬
l’uomo; chi in lui un profeta ; chi un uomo ravvi¬
sava in lui vilmente uscito da Nazaret ; chi un
impostore; eppure in Cesarea di Filippo , sede d’ ido¬
latria , appena Cristo interroga la fede de’suoi disce¬
poli, Pietro prevenendo le risposte altrui , come bocca,
dirò col Gri p̂slomo , degli apostoli , os apostolorum ,
innalzalo a preferenza d’ogni altro dalla grazia dello
Spirilo santo sovra di sè , sovra le corporee cose,
squarcia con uria fede piena di ardore il velo della
carne; e nel Figliuol dell’ uomo vede cogli occhi della
mente il Figlio di Dio vivo , e pubblicamente per
lo primo confessa ìa gloria della di lui divinità : Fu
es, gli risponde , iu es Christus filìus Dei vivi. Ciò
che molli profeti e re , per testimonio del Signore ,
vollero vedere, e non videro , lo vede , e lo confessa
Pietro . Vede , e confessa nel Figliuol dell’uomo Imi¬
to del Signore per eccellenza, il supremo Pontefice ,
Profeta e Re : Tu es Chrisius . Vede e confessa Gesù
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Cristo fine della legge , per cui si sono chiamati i
patriarchi , inspirati i profeti , unti i re , accettati i
sacrifizii , date le leggi , mostrale le figure , resi gli
oracoli . Vede e confessa in lui il Figliuol di Dio ,
e non già per grazia e adozione , ma per natura che
a lui comunica il Padre per la generazione eterna :
Tu es C/irislus filius Dei ; e Figlio sì di Dio vivo ,
perchè egli è , che vive una vita divina ed increata ,
c per Ini solo hanno vita le creature : Tu es C/iri -
slus fìlius Dei t’ii’i . Popoli , nazioni dell ’ universo *! alla
luce di una confessione sì mirabile scuotetevi dal vo¬
stro letargo . Questa fede apostolica è quella fede
contro di cui uè Pentirà pravità , nè la pagana per¬
fidia , nè le porte delP inferno prrvaleraiuo giammai .
Quest 1è quella fede eh/», a traverso degli impeti ostili ,
degli eccidj , e del più accanito furore , sempre combat¬
tuta e sempre trionfante , più salda sorgendo da’ suoi
perigli passerà da generazione in generazione fino alla
consumazione dei secoli , facendo servire all ' esaltamento
della sua gloria gli sforzi stessi della incredulità e del¬
l’ empietà . Quesl ’è la fede della chiesa di Gesù Cristo }
e perchè questa chiesa augusta delibo essere edificata
sopra di Pietro , Pietro fin d’ora col magistero di sua
voce ammaestra i futuri credenti . Oh tratti prodigiosi
di una fede illuminata ed ardente che forma lo spinto
appunto della nuova alleanza ! Oh frutti di una grazia
affatto gratuita , e sin ne’ suoi principi Abbondante in¬
sieme c singolare ! . . . Qual meraviglia , ascoltatori , che
Pietro , illustrata così la mente , così acceso il cuore ,
più non sappia vivere diviso dal suo Signore ? . . .
Scandalizzati in Cafarnao all ’ annunzio dell ’ eucari¬
stico mistero molti dei discepoli , caratterizzando in se
lo spirito de’ novatori , partono da Cristo , e l’abban¬
donano . Pietro a confusione loro più gli si unisce , e
in commi nome degli apostoli : Dorè , o Signore , e a
chi ri andremo noi , gli risponde : eoi arde parole di
rifa clerna : e all ’ un tempo così contrappone espresso
in sè stesso il carattere de’veri fedeli , dimostrando ,
dirò con s. Cipriano , che sebbene vi sarà chi abbau -
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doni Gesù Cristo ^ laverà chiesa , clic egli rap |»rr*-
senta , mai Io abbandonerà ; c che nella casa di J)io
dimora chiunque non osa partir dalla chiesa . Mirale ,
mirate Cristo camminar là sulle acque di Tiberiade ,
quasi sopra terrei ) solido : egli si avvia verso la nave
di Pietro : Pietro appena da lungi Io scorge , non così
spiega rapida le ali caudidctta colomba all’ amoroso
richiamo del suo diletto che la sospira , come Pietro
all ’ impetrato cenno del suo Signore . Mugge la marèa
irrequieta , spumosa : . , orrida vistò ! Non guarda Pie¬
tro che a Gesù . . . , balza impetuoso dalla nave ondeg¬
giante , e corregli incontro camminando anch ’ egli su
quelle onde frementi . Oh prodigio di fede ! . . . Ma che
veggo ? . . . Un nuovo improvviso soffio d’ aquilone ,
agita , sconvolge vieppiù le onde , il mare più fieramente
si turba , e con esso il cuor di Pietro . . . Già teme , on¬
deggia , comincia a sommergersi . . . Io odo un grido
affannoso di Pietro , una voce io ascolto di Cristo che
lo rimprovera . . . Che cangiamento di cose ! Ascoltatori !
Nuovi arcani della divina provvidenza qui si manife -
festano . Nel timor di Pietro fra le onde io traveggo
l’ immagine , io il tristo presagio compiango di un più
terribile turbamento , che già , già lo attende là nel fatai
atrio di Caifa . . . Ahi il tristo presagio che già si av¬
vera . . ! Alla voce di una vii fantesca Pietro si tur¬
ba , Pietro si spaventa ; e il di lui spavento ha vinto
ornai , ed abbattuta la di lui costanza . . . Oh abisso
degli eterni consigli dell ’Altissimo ! Io tremo alla vo¬
stra considerazione . . . L ’astro più luminoso , anzi la
colonna di fiammeggiante luce destinata ad esser guida
del nuovo Israele si è adunque ottenebrata ? L ’ardore
sempre veemente di Pietro è dunque smarrito ? Il
discepolo nega il maestro , la cui divinità confessò
con tanta gloria in Cesarea , alla cui difesa insorse
con tanto fuoco alle falde dell ’ Olivelo ? . . . Oh abisso
degli eterni consigli dell ’Altìssimo ! Quanto sono mai
profonde le vie del Signore ! . . . Pur le vie del Si¬
gnore quanto profonde in se stesse , altrettanto , ascol¬
tatori , sono salutari all ’ uomo .
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Se nella pienezza de’ superni doni , onde robusto

si sente il giusto , avviene che questi incominci a
presumere di sè stesso, Iddio , lasciali a lui gli aiuti
sufficienti, talvolta gli sottrae quella grazia , che dà
il volere, e l’ operare; e mostra alla mente, che pre¬
sume di sè stessa , quanto in sè stessa sia debole ; sot¬
trazione di grazia però vantaggiosa ai giusti , perchè
le stesse cadute sono un magistero di umiltà , nata ad
innalzarli a santità più elevata : Unde fit, così san
Gregorio il morale , ut aliquando se hcec eadem gra¬
fia utililer sub Ira fiat, et proesumenli menti, quantum
in se infirmelur , ostendaf. E per verità qual non sem¬
brava il coraggio di Pietro quando , calcando in cuor
suo i riguardi del secolo, come i flutti del mare , alto
protestava che malgrado una supposta fuga di tutti ,
seguito egli lo avrebbe e al carcere, ed alla morte a co¬
sto ben anche del sangue? E tale era in fatti la di lui
volontà : ma ahi ! era debole, era anche presontuosa .
Credeva , dice s. Agostino, di poter ciò che sentita
in sè stesso di volere. Cristo ne lo avvertì, così in san
Giovanni ; e d’ uopo era allora vegliar colla preghiera ,
impetrar dall’alto alla propria volontà un più valido
soccorso della grazia : ma Pietro non pregò, e abban¬
donato intanto alla tentazione, abbandonato a sè stes¬
so cadde. Ma se cadendo mostrò che cosa può 1’ uom
per sè stesso , tantosto risorgendo a santità prodigiosa
mostra che cosa può la grazia nell ’uomo. La destra
del Signore che vide in -lui non una fede finta , ma
la costanza turbata , lo accolse nell’ atto , a così dir ,
che cadde, e mercè del suo pianto amaro , la pietra
tosto ritornò alla sua solidità ; anzi ad un grado tal
di fortezza , ne assicura sau Leone , che quanto pa¬
ventò nella passione di Cristo , più non ebbe a temere
nel proprio supplicio : Cito in solidii aleni suam rediit
petra , lantani recipiens forliludincm , ut quod lune in
Christi expai 'era ! passione , in suo post supplicio non
limerei . Ciò che cagiona la perdizione dei reprobi ,
contribuisce alla felicità degli eletti. E ben conveniva
che Pietro come figura , al dir di s. Agostino , della
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chiesa composta di membri infermi e robusti, dopo
di aver rappresentato nella sua caduta i peccatori,
rappresentasse nel suo risorgimentoi perfetti, e la
pienezza insieme della grazia della nuova legge, per
cui, a favellar con san Leone, più possente divenne
il dono della libertà conseguito per Cristo, di quel
che fosse grave il debito della servitù contratto per
10 peccato. Di vero ove abbondò il delitto, oh come
sovrabbonda e mirabilmente la grazia! E grazia fu
11 pianto clic versò sulle guancie; e grazia il tritar-
glisi il cuore nel petto: e questa grazia così nel
cuor Io monda, così il cuor gli accende che in lui
non solo traccia non lascia della colpa, ma cresce
maggiore qual sole, che dopo aver composto il riso
all’aurora, folgoreggia nella sua pienezza al meriggio.
Tal è il sentiero de’ giusti: perchè la grazia nasce
per crescere, cresce per essere perfezionata. Ornai io
più non veggo tra Pietro e Cristo che una gara più
sempre ardente: Pietro nel dar prove d’amorea Cri¬
sto, Cristo nel contraddistinguerlo con grazie ed esal¬
tamenti. Era appena risorto Gesù; Pietro , come la
sacra Sposa de’Cantici, langue per l’affannosa brama
di riveder il suo Diletto, prima di ogni altro disce¬
polo ei corre con Giovanni al sepolcro; e il Signor
delle virtù vincitor della morte a lui prima che ad
ogni altro discepolo appare, .e si manifesta il giorno
stesso del suo trionfai risorgimento. Dalle acque di
Tiberiade Pietro avvertito da Giovanni ravvisa il suo
Signor sul lido, e con impeto d’amore all’ istante si
lancia in mare; c mentre gli altri apostoli vi appro¬
dano colla nave, più pronto egli di^tutti, perchè di
tutti più fervido, vi ghigne a nuoto. .. E Cristo? . ..
Or’ è, or’è che col mistero di una triplice interro¬
gazione, cui Pietro risponde con una triplice pro¬
testa d’amore, Cristo, così san Leone, consolida la
di lui carità, e insieme lo solleva al più sublime
grado di dignità c di gloria. Ascoltatori! l’orazione
mia qui di bel nuovo esulta: qui sento levarmi sovra
iiie stesso. Il Signore dopo di aver trascelto Pietro
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prima in discepolo, poi in apostolo or filialmente lo
«•(istituisce Pastore dell’evangelico ovile, anzi Pastore
de’pastori: Pasce agnos meos, così risponde Cristo
all’ amante Pietro, pasce oves meas: ed ecco Pietro
constitelo per diritto divino padre e dottore di tutti
i cristiani, sieno sudditi, sieno prelati: Omnium
Paslor est, così Eucherio di Lione, quia proeter
agnos, et oves in ecclesia nihil est. Eccolo costituito
per conseguenza principe degli apostoli, Capo e pri¬
mate della chiesa, non per l ’onore soltantoe per la
precedenza; ma per la pienezza di sua giurisdizioue,
Vicario in somma di Gesù Cristo in terra: Pasce
agnos, pasce oves. Oh magnificenza di elevazione!. . .
La promessa di Gesù Cristo che avrebbe sopra di
Pietro edificala la sua chiesa ora è perfettamente adem¬
pita. E venne adempiuta davvero, e incoronata da
tanta grazia sovrana che l’Olivelo e il Cenacolo ne
furono testimoni, e più assai il cuor di Pietro che
esultò, e intrepido addivenne qual principe e Capo
della chiesa. E chi può ridire 1’ ebbrezza ineffabile
di Paradiso di che lo sparse su quel monte il Si¬
gnore che rialza e consola! Tace il vento, colorasi
l’aria di splendore celeste, e tutte fioriscono quelle
avventurose pendici. L’ umanità del suo Diletto a lui
si palesa in tutta sua gloria vestita: gli ondeggia ai
piedi immacolati una nivea nube, che lo invola alla
terra, e lo ridona trionfatore al sen del Padre in
cielo: il volto gli sfavilla di raggi fulgidissimi. Pie¬
tro deliba una dolcezza inenarrabile; legagli i scusi
un’ estasi divina, e una luce rischiaragli 1’ occhio
intellettuale che.,già spazia, e s’ affissa uegli arcani
delle verità riposte al debolissimo sguardo della vana
sapienza del mondo. Vede Pietro ; e Pietro non si
può separare più dalla luce e dall’ amore che Io
investe: quella luce addiventa la sua ragione, quel¬
l’affetto è divenuto il suo cuore. Chi può arrestare
i voli di Pietro? Nulla forza umana. Iddio che ave¬
vaio scorto a tanto, Iddio lo volle di nuovo distin¬
guere per consumarlo lutto nella carità, per rifarlosi
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tulio nel sno spirito . Risplende l’ aria , scintilla ,
guizzi di sopra il suo capo una lingua di fuoco :
ivi disceso e nascoso lo Spirito vivificatore a lui
l’anima eleva, irradia e riempie del fuoco della ca¬
rità , e della fede insuperabile . Consumata è in Pie¬
tro ogni viltà , consumato è ogni affetto terreno. Que¬
gli che lo spazio nemmeno di un’ora non potè vegliar
nel Getsemani : cpiegli che sul procelloso mare ripreso
venne qual uomo di poca fede, e per la via di Ge-
rosolima non segala Cristo che da lungi : quegli che
tentava distogliere il Redentore dalla passione come
indegna d’tin Dio , c temeva di essere vittima con
lui del giudaico furore , il vedrete quind’innanzi, im¬
pugnato lo scudo fiammeggiante della fede, e la ta¬
gliente spada dello spirito , presentarsi alla superba
sinagoga, confonderla ; e ai minacciosi di lei decreti
rispondere con apostolica fermezza: Convien ubbi¬
dire a Dio piuttosto che agli uomini : affrontar lo ve¬
drete la dominatrice del mondo, e nulla paventare
la podestà de’Claudii , nulla l’ immanità dei }ieroui :
il vedrete quindi innanzi far tremare gli stessi giudei
crocifissori di Cristo ; e trionfando de’loro cuori li
disporrà per sino a morire per Cristo : e se la lin¬
gua di una sola fantesca fece negar Gesù Cristo da
Pietro , Pietro in un sol giorno farà confessar Gesù
Cristo da tre mila lingue nemiche. Così Pietro mercè
del divino favore se come modello di grazia edificò
misticamente la chiesa perchè ne simboleggiò lo spi¬
rito colla santità , or la edifica realmente perchè la
stabilisce colla autorità del suo primato : Tu es Pe¬
trus , et super liane petram cedificabo ecclesiam meam.

Le prerogative ed i poteri che sono propri di
Cristo , fondamento principale della chiesa, e di lui
pietra angolare , per un singoiar tratto di partecipa¬
zione sono comuni a Pietro che n’è il fondamento
secondario fondato in Gesù Cristo . Commesse già
sono a lui le chiavi del cielo, e degli abissi , la
podestà ineffabile di soiorre , e di legare, mercè di
cui sugli eredi del nuovo Testamento si diffonde lo
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spirito di adozione. E siccome Pietro rappresenta la
chiesa nella qualità di Principe degli apostoli : così
tal podestà viene a lui conferita non come ad un
semplice legato della chiesa , ma come al supremo
di lei Reggitore. (*) Passò e si trasfuse anche negli al¬
tri apostoli la forza e l’ ampiezza di un tanto potere ,
ma colla subordinazione a Pietro , qual centro del-
l’ecclesiastica unità . La nuova chiesa è il corpo mi¬
stico di Gesù Cristo , ma corpo visibile : perciò se
Cristo n’è il Capo essenziale c invisibile , Pietro ne
è il Capo visibile ^ e in tale qualità unisce la mol¬
titudine dei membri, c tutti colla sua autorità li regge
e governa. Chi è se non Pietro che come Capo su¬
premo della cristianità , e incaricato come tale della
di lei cura universale , già convoca il primo concilio
della chiesa, c propone la scelta di un apostolo in
luogo di Giuda traditore ? E se la controversia in¬
sorge delle osservanze legali, non è Pietro che per
la sua autorità si alza il primo a parlare là nel con¬
cilio di Gerosolima al cospetto di tutta l’assemblea
che tace, e col suo silenzio approva il di lui senti¬
mento? La nuova chiesa è il mistico ovile } Gesù
Cristo ne è il Pastore primario ed eterno , ma Pietro
è il Pastor supremo sulla terra . Che bel vederlo esul¬
tar qual gigante a correre le vie dell’eccelso suo pa¬
stora! ministero ! . . . Come Cristo spedito venne da
prima alle smarrite pecorelle della casa d’ Israele ,
chiamato perciò ministro della circoncisione , Pietro
del pari , divisesi a sorte fra gli apostoli le provin -
cie , viene dal cielo destinalo come Vicario di Cristo
primamente alla Giudea . Eccolo nella popolosa Ge¬
rosolima annunziar il vangelo di grazia e di verità
all’ebreo , ai popoli di ogni nazione attoniti , al
parto , al medo , all’elamita , al greco, all’ egizio , al
perso , all’arabo. Gerusalemme si erge dallo squal¬
lore. Infranti sono i ceppi all’ inclita figlia di Sion ,
che delle vesti si adorna di giocondità , e di gloria .

(*) V. Annotazione I.
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Al fulgore della trionfante fede fremono i giudaici
magistrati . Pietro è al loro cospetto} e con aposto¬
lica fermezza gli illumina sulla diversità dei poteri ,
che il principato distinguono dal sacerdozio } e che
nella loro unione concorde fiorisce la pubblica pro¬
sperità . Pel Capo visibile della"religione , pel Pastore
e maestro della chiesa universale non v’ha accetta-
zion di persone, non v’ ha distinzione di popoli.
Dalla Galilea corre in Samaria , ed infondendo in
quc’ popoli lo spirito della fede, spirito di santità e
di pace, raccoglie le disperse popolazioni di Giuda
e d’Israello } c per lui soggiornano nei tabernacoli
della giustizia.

Ma a che rammento io In Giudea e Samaria ? Una
visione prodigiosa in Joppe manifesta a Pietro il gran
mistero , che Iddio vuol compiere della vocazione delle
genti : ed ecco Pietro trionfa colla verità sul cuor
de’ Cornelj di Cesarea , specchio e germe di marziali
eroi } e mercè della effusione sua per l’ umanità sof¬
ferente anche gl’ itali guerrieri in oriente più non
paventano di compiere in seno all’ indigenza una vita
consacrata alla difesa dell’ impero. Da cjucsto [mulo
lento è anche il pensiero per tener dietro al volo
dell’eroe divenuto il primo di quegli angioli veloci
destinati , al dir del profeta , a risanar le genti dila¬
cerate e convulse. Il benefico di lui zelo già penetrò
nella Siria , ed alto levando la voce: = A terra , grida
egli , o procelloso Lucifero , che vulneravi le genti } il
luogo tu cedi alla reiigion di Dio , che la regina è
dessa = . Ed ecco conquiso l’orgoglio sino all’ intimo
abisso , e delle spoglie ritratte per lui innalzarsi trofei,
trofei d’ infranti simulacri disonor della ragione , di
spenti oracoli inganno de’ popoli} ed in Antiochia , di
lei metropoli , sorge la più illustre chiesa di verità , e
con lei pur nasce la dignità del nome cristiano . Bello
il mirare in quella vasta provincia aggiogarsi, giusta il
prolelico encomio, il daino col pardo, pascolar l’agnel¬
lino col lupo, scherzar il bambinello col regolo , for¬
marsi, cioè, all’ombra del supremo Pastore della terra,
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di tutti qua’ popoli una sola famiglia avente un solo
cuore , un’ anima sola , una comune sostanza. L ’eroe
della fede, il vero universale Vicario di Gesù Cristo ,
sempre , e tutto vince! Tu es Petrus , et super hanc
pelram edificalo ecclesiam meam. Vince ! E nel
Ponto , ove s’immolava' l’onestà delle figlie: si offrivano
sugli altari in vittime i giovani; sacravansi alle deità
i gladiatori , mercè del di lui zelo trionfano l’umanità ,
la mitezza, il pudore. Vince ! E nella Galazia , ove
la discordia assisa sul trono rosseggiante di sangue ,
squassando la pallida sua face, attizzava ne’ popoli il
fuoro delle laceranti fazioni di Siila , Mario e Cfnna ,
di Catilina , Saturnino , e Clodio , di Cesare , e di
Pompejo , per l’opera del Vicario in terra del prin¬
cipe della pace Gesù Cristo , spento il fuoco sovver¬
titore ' dell’ ire farnetiche, s’inalbera il bell’ ulivo di
pace : colla religione di Dio regna la virtù , e colla
virtù si rende a Cesare citi che è di Cesare , a Dio
quello , che è di Dio . Vince ! E nella lìilinia , e
nella Cappadoria alla abbominazione pagana succede
la divozione cristiana : ai delubri degli idoli i templi
di Cristo ; alle sozze statue di Giove il puro ves¬
sillo della croce; ai ministri di Belial i sacerdoti di
Dio ; e ovunque splendida si estolle la J'elicità dello
stato sulle rovine del vizio, che ne distrugge i veri
fondamenti. — A die rimembrar più oltre i Soloni ,
i Lieurgbi , i Temistocli , gli Epaminonda , i Socrati ,
i Plafoni ? Agli eroi profani succede Pietro principe
degli apostoli , preside e reggitore della casa di Dio ,
Capo di tutte le chiese. Egli colla sovrana legisla¬
zione del vangeli regge e governa quelle nazioni : e
le nazioni sedenti da prima fra le ombre della nuvrte
vedono , a favellar col profeta, la luce grande , la luce
del Signore ; e come figlie della luce unite colla legge
deT più tenero amore germogliano frutti di luce in
ogni bontà , giustizia e verità. Levate , ripiglierò col
profeta , lavate, o genti, i vostri sguardi , e vedete.
Vedete il supremo depositario della verità , e distrug¬
gitore delle sette profane, il principe della corona
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sacerdotale , avente sol Dio nel cuore , la verità sul
labbro , la pubblica felicità dinanzi agli occhi , come
maggiore de’ Sersi , degli Alessandri , e de’ Ciri l’Asia
percorre sempre vincitore, e sempre invitto ! Le città
aprono a lui quelle porte , die esse a questi fulmini
di guerra chiusero in faccia. Parla Pietro dottor dei-
l’universo ; ed alla di Ini voce cade a’suoi piedi la
ferocità del paganesimo; l’insensibile asiatica mollezza
scossa alle parole di verità e di salute pregia la morti¬
ficazione di Gesù Cristo : maestosa solleva la fronte
l’ evangelico costume ; lietamente per lui , e con lui
sorridono la sicurezza, e l’ordine pubblico ; e le città
già meretrici splendono città fedeli, città del giusto.
Tu es Pelrus , et super hanc petram cedìficabo ce¬
cie si ujh meam.

Sebbene a che vo io attestando le proviucie del¬
l’Asia ? Le conquiste dell’ eroe della fede sono più
rapide , e vaste di quelle degli eroi profani , al co¬
spetto de’quali ammutoliva la terra : mentre quella
divina legislatrice, la fede, dona a’suoi eroi una ma¬
gnanimità sublime , illimitata , sicché tutte le loro azioni
prendono moto e vita dalla brama di veder felice
l’universo. Italia , Italia ! ornai si avvera in te il pre¬
sagio di gloria vaticinato già da venti secoli dal le¬
gislatore filose ! Pietro è nel tuo seno. Preceduto
dalla gloria de’suoi trionfi già il miro entrar nella
metropoli dell’ uuiverso, appunto perchè da questa ,
come capo del mondo, più presto , e più efficacemente
si diffonda in tutto il mondo la luce della verità , lo
splendore delle sociali virtù. Là , dice san Leone ,
rintuzzar doveansi le opinioni della filosofia: là aveansi
ad atterrar le vanità di una terrena sapienza, annien¬
tar doveasi il culto di satanasso , dacché Roma fatta
dominatrice delle genti, di tutte le genti serviva agli
errori . Là dunque il seguiamo col pensiere ammira¬
tore. L’eroe della fede, il Capo visibile e supremo
della novella chiesa alla grand’opera si accinge, e la
compie. Come dcslricr guerriero sbuffante dalle nari
il terrore , al dir di Giobbe , là impetuoso si slancia,
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ove allo spesso tuono de’bronzi marziali, al folgorar
delle spade scorge che più ferve la mischia.. ; Pie¬
tro tutto fuoco di carità, spirante anch’egli ire ma¬
gnanime, vola alle divine battaglie, e là appunto ove
il furor de’nemici di Dio, e del ben sociale più ha
le sue forze raccolte; e ovunque e tutti attacca, tutti
sforza, c combatte, e trionfa. Dove disputa, e con¬
vince, dove tuona dall’alto, minaccia, e converte.
Qual vedesi per opra di Pietro portentoso cambia¬
mento! Ecco i fasci consolari, e le bipenni depon-
gonsi a piè della croce. — Alla croce, al vangelo, a
Cristo s’inchinami le nobili matrone; i grandi rinun-
ziano all’alterigia, alla pompa. Già piace la povertà,
l’ umiltà, l’austerezza. Già dominala beneficenza, la
verecondia, la continenza: e quella Roma pagana,
che non trovava tre figlie da completar le vestali,
adesso vede fiorire nel suo seno i più candidi gigli
di celestiale purezza—. Che bel vedere lo stoico, il
sofista, l’epicureo, il platonico, lo scettico, 1’ aristo¬
telico, il cinico curvare le altere cervici al nobil giogo
della fede; e coll’ opera, e coll’esempio, e colle dotte
penne dimostrar che la religione di Cristo è la sola
ispiratrice delle azioni generose, la sorgente della flo¬
ridezza delle civili società, la gloria della umanità
sensibile e pensante, la felicità dell’universo. Lo zelo
di Pietro limiti più non ha di tempi, e di luoghi.
Intrepido ascende sul tonante Tarpèo, e le aquile
umiliate cedono i vessilli alla croce. Squarciato c il
velo dell’errore; conquiso è il vizio desolatore de’
popoli; e quella virtù che il severo Catone indarno
cercò negli ultimi tempi della libertà romana, ora
sfolgoreggia benefica nella sua magnificenza. . . Al¬
l’ ombra della religione, figlia primogenita dell’eterno
Vero, tacciono confusi i figli di Bruto; il civile fu¬
rore pavido s’asconde. . . I principi più non temono
di cader trafitti da mano parricida, e dal Vindice
supremo della fede odono i popoli intimarsi di vivere
soggetti ad ogni podestà, come alla prima maestà
dopo Dio. Oh trionfo della fede! E Roma intanto,



341
grida san Leone, Roma che seden maestra dell’errore,
risorge seguace della verità; e s’ innalza alla gloria di
accogliere gente santa, popolo eletto, e di risplendere
città regia e sacerdotale: e per la sacra sede di Pietro
divenuta capo dell’orbe più ampiamente signoreggia
per la religione divina che per la dominazione ter¬
rena; e colla pace cristiana assai più che col bellico
furore dilata il suo impero. Tu es Petrus, et super
Zianc petratti a;dificaio ecclesiam tneam. O Roma,
Roma! Sinora tu trionfasti delle nazioni, e dei regui:
tu vincitrice invitta ergesti il trono sull’ immensa va¬
stità della terra; ed i superbi monarchi tratti in ca¬
tene videro fiammeggiare le insegne e gli archi de’
tuoi trionfi; il tuono di tue leggi frenò le terre e i
inari : al fine il divin lume irradia la tua fronte di
bellezza immortale, ed a vera gloria gli occhi tuoi
converte. Or sei tu stessa il trionfo di Pietro ; (*)
e nel trionfo di lui s’erge pur anco in mezzo a te
sulla pontificai di lui sede ii trono di Dio fra gli
uomini: trono inconcusso, innanzia cui confusa nella
vanità de’suoi sforzi freme fin d’ora la superba filo¬
sofia, e la tirannica potenza del secolo: trono augu¬
sto, a cui, come base e centro della cattolica unità
e comunione, tutte stanno unite, ed appoggiate le
chiese de’fedeli: trono ammirabile, avanti a cui de¬
posto il vetusto loro fasto riverenti s’incurvano i
principi della terra, ed in lui il più fermo sostegno
ritrovano dei loro sogli; e le nazioni in ispirito di
viva fede tributano i loro omaggi di -devozione, e di
ossequio, c per lui nella bellezza riposano della pace:
trono immancabile; crolleranno le città, cangieransii
regni, ma a lui dinanzi il tempo tace, l’eternità
risponde. Oh Roma avventurosa! E di Roma intanto
la fede, n’ è testimonio l’apostolo, si annunzia fin
d’ora, e si celebra all’universo intero.

Ma non però tra i confini di Roma sta circonscrilto
il ministero di Pietro. Se come vescovo di Roma zela

C) V. Annotatone II.
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egli gli interessic l’onore dell’episcopato romano, come
Capo e Pastore universale dell’orbe cattolico dirige
ad un tempo tutto il gregge di Gesù Cristo. Da Roma
ri vola in Gerosolima, e là presiede al sinodo aposto¬
lico-, là riconosce, ed approva la dottrina dell’apo¬
stolo delle genti, come da Gerosolima già scorse infiastorale visita le stabilite chiese della Giudea con-crmando i suoi fratelli nella fede. Da Roma colle
sue epistole cattoliche erudisce nella dottrina della
fede gli ebrei dispersi, e i fedeli del Ponto; e nelle
loro persone tutte instruisce le generazioni future. (*)
E da Roma Pietro, come dal centro della ecclesia¬
stica unità, fa discorrere le beneficenze della fede nel¬
l’universo intero. Parlino per me le città, ed i regni.
Dirà Alessandria nell’Egitto : Pietro da Roma spedì
l’ interprete suo Marco, e questi colla religioue del
cielo terse da’miei cittadini tante lagrime, quante
spargere ne fecero le spade degli Alessandri; e con
lei, e per lei si stabilì nel mio seno l’ordine pub¬
blico. Dirà la Germania: Da Roma Pietro mandò i
Materni ed i Crescenti, die volarono rolla rapidità
dell’ aquila ; ed ergendo il trofeo della croce fra i
teutoni forzuti riconciliarono colle sociali virtù la
feroce ignoranza della natura. Diranno le Ga 11ic : In
Roma Pietro trasfuse 1’ ardor di sua fede negli Ur -
sini, ne’ Trofimi, ne’Giuliani; e là da lui ordinati,
e da lui qui a noi mandali disperseroi fantasmi san¬
guinolenti de’ nefandi druidi , e vedemmo fiorir la vera
universale filantropia inspirata dalla religione di Dio.
Diranno. . . (” ) Ma echi tutte ridire potrà le opere
benefiche dell’eroe, se dall’ orto all’occaso s’ innal¬
zano monumenti, appiè de’quali l’ immortalità v’ in¬
cide: A Pietro , Pastor sommo bella chiesa, Capo
SUPREMO DELLA RELIGIONE , BENEFATTORE DEGLI UOMINI
l ’ UNIVERSO RICONOSCENTE.

(*) V. Annolnzione II !.
C *) V . Annotazione IV .
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Qui vi appello, o politici del secolo, voi clic

guidati soltanto dai delirj di una orgogliosa sapienza,
e nemici, al dir dell’apostolo, della croce calcolate
le vostre teorie sulle basi di una sterile filosofia se¬
condo le tradizioni degli uomini, e non secondo Gesù
Cristo , ditemi su quali basi se non della fede si
fondò lo stupendo innovamento? Ed in una fede sì
semplice, sì sublime, e benefica riguarderete ancora
un’ oggetto d’indifferenza nell’ ordine civile? Deb !
dall’eroe della fede, dal Capo visibile e supremo
della chiesa di Gesù Cristo, da Pietro, da questo
uomo divino, che io celebro, si apprenda una volta
che la fede consacrata dalla religione non solo pro¬
duce la felicità degli uomini col migliorarne i co¬
stumi, ma altresì col dar moto, e vita ad una tenera,
costante, universale beneficenza. Tu es Petrus, et
super hanc petram cedificabo ecclesiam meam.

Oh uomo divino, sul cui primato, e colla cui
suprema autorità innalzato ornai si ammira il grande
edificio della nuova chiesa di Cristo ! Non hai tu
perfettamente adempiuto l’eterno consiglio dell’Altis¬
simo? Non più restagli, o Signori, che di coronare
nella stessa città reina del mondoi prodigj della fede
come Capo supremo dell’ orbe cattolico con la morte
gloriosa predettagli dal suo divino maestro. Pietro
scampato altra volta dai céppi per man d’ un angelo
sfavillante che lo adduceva fra le spade ostili inos¬
servato, aveva deluso la tirannia, che Dio serbavalo
ancora alla predicazione gloriosa: ora sen languc
1’ uom prode carico di catene nello squàllido carcere
inamertino alle laide del Campidoglio.. . Oh Cam¬
pidoglio! E dove è mai la tua gloria? Tu risuonasti
per molte età di plausi mondani. I tuoi eroi erano
barbari eroi ; e il popolo stolto a cielo levava trionfi
di sangue bruttati, e sparsi di alterezza. Ora sei
grande, o Campidoglio; tu porgi all’ universo un de¬
gno spettacolo sublime di eroismo nella persona di
Pietro, campion di fortezza, che non vinto dalle, esi¬
genze dell’umanità, ancor fra l’orridezza di quel mal-
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sano recinto , luogo di uomini rei , detta leggi di gin-
stizia e di salvamento ai prigionieri , a’ vigili custodi
che pendono muti e rapiti al fiume di verità che
versa dai labbri . Martiniano , e Processo , incliti guer¬
rieri , si convertono ^ e quelli che impugnarono la
spada per Cesare , danno la vita per Gesù Cristo
confortati dalla vincente parola di Pietro . Quella car¬
cere cambiasi in tempio : risuona di preghiere : e chi
10 sente vicn tratto nel desiderio del martirio . A pre¬
cidere tanta gloria della chiesa nascente di Cristo per
Nerone si fulmina la sua morte. Un branco di car¬
nefici lo assalgono , lo afferrano, lo strascinano al
patibolo . Inalberata è la croce! A questa tenera vista
11 cuor gli balza , e pieno di fervida carità , di con¬
solazione piangendo , prorompe : O croce! come già
un tempo il suo Gesù , o amabile mia croce, tu sei
il trofeo delle mie vittorie, la corona dell’amor mio,
il trionfo della mia fede, io ti abbraccio. E si con¬
veniva davvero all'eroismo della fede del visibile Capo
della chiesa il merito d’ una sì mirabile consuma¬
zione , una morte simile a quella di Gesù Cristo di
lei Capo invisibile ed essenziale. Gli strappano di
dosso le vesti quei barbari } gli danno forte nel petto,
e lo stendono sul legno del suo dolore. Pietro qual
mansueto agnello che lambe la mano del carnefice
che Io sgozza, si compone a talento di que’ crudi
che a vicenda i nervi gli stirano delle braccia , dei
piedi } e le giunture gli snodano } e le vene gli la¬
cerano} e capovolto così qual era pesto e insangui¬
nato con ingegni e colle funi levano in alto la croce}
la traboccano nella fossa profonda , e la fermano: una
doglia acuta , mortale gli piomba sul cuore , e a lui
toglie lo spiro. A rivi decorre il sangue : di sangue
ha pieno la gola, il mento, le nari : gli occhi , ed i
capelli piovono sangue} un affanno lento lento, un
gemito, un movimento di carità sovrumana chiedente
perdono a que’suoi crocifissori gli sospendono tutti
gli uffizj di vita } e l’ anima gloriosa ponendoli suo
velo schiuse le ali al suo Dio . Muta è la salma di
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Pietro : ma muta non è la sua carità , e Io spirito
della sua fede. Quella croce si trasforma in cattedra
di sapienza : e lo spirito di carità e di fede posa sul
grande edilìzio della nuova chiesa. La chiesa di Gesù
Cristo dee perseverare sino alla consumazione dei se¬
coli : quindi se Pietro colla sua santità ne simbo¬
leggiò lo spirito , se l’ha stabilita colla autorità del
suo ministero , desso n’è pure , e ne sarà il visibile
Custode. Dall ’alto de’cieli colla intercessione sua pos¬
sente ci veglia tuttora su di lei , e la protegge ,
tutt ’ora la dirige , e dirigerà colla sua dottrina . E
poiché nella Sede di Pietro vive la di lui podestà ,
cui succedono i romani Pontefici , non come virarj
di Pietro , ma come eredi della autorità di lui , e vicarj
di Cristo , in questi perciò persevera, e sempre per¬
severerà il potere , e il ministero di Pietro : ond’è
che la chiesa , lo attesta san Leone , nella Sede di
Pietro rispetta , e onora Pietro stesso : In Pelli sede
Pelrum suscipif . So clic contro I’ autorità di questa
Sede augusta levaronsi in ogni tempo degli spirili
superbi intolleranti di freno} ed altri si sforzarono
di eluderne la forza opponendo ai giudizj pontifici! una
volontà pertinace } altri tentarono ben anche di ab¬
battere., e annientare la stessa autorità , impugnando
ne’romani Pontefici la pienezza di loro giurisdizione.
II tentarono , ma invano. L ’autorità di Pietro deluse
i loro attentali , dissipò i consigli degli empi } e il
pontificio Primato sussiste e sussisterà nel pieno vi¬
gore del suo potere , e della sua gloria. Sicut per -
manet . conchinderò con san Leone , sicut permanet
quod in Christo Petrus credidii , ita permanet quod
in Petro Christus instiiuit .

Me avventuralo che insino a qui parlai ad una
parte eletta del popolo elvetico che, per testimonio
di chiari scrittori vetusti ( I) , si meritò il titolo de¬
coroso di difensore della pontificia libertà } d’un po¬
polo che serba lo spirito religioso de’ padri , e lo

fi) Bened. Jorins. ffist, Hehel.
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tramettc con tanto zelo qual prezióso retaggio ai ni¬
poti. Ma se mai lo spirito del secolo per isciagnra
de’vostri figli penetrasse fin dove non giunse mai a
dominare la pravità degli eretici, per togliere, od an¬
che menomare in parte il rispetto e 1’ ubbidienza
all’ecclesiastica autorità, sappiati, o popolo di Bel-
linzona, che lo spirito del secolo è spirilo di men¬
zogna e di miseria. L’esperienza di tanti secoli, e
la stessa ragione hanno fatto accorti ornai i medesimi
empi clic*l’autorità del supremo Pontefice sulla terra
starà. Lo disse Dio , di cui sillaba non trapassa. Sulle
ossa di Pietro si erse immota la Sede del mondo
cattolico: nè i libri infami, nè lo sprezzo del sa¬
cerdozio, nè le nimistà seccete, nè i peccati degli
uomini potranno crollarla. Tu es Petrus , ci super
hanc petram ccdificabo ecclesiam meam.
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ANNOTAZIONI
ALLA

ORAZIONE PANEGIRICA DI S . PIETRO
»

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI

Aw.votìzione I .*

Passò e si trasfuse anche negli altri apostoli la forza e
V ampiezza di un tanto potere , ma colla subordi¬
nazione a Pietro , qual centro dell’ecclesiastica unità.
(pag. 336.).

il malo spirito , scrive saggiamente il eh.0 P. Bresciani,
che serpeggia nei libri de’ nostri tempi versa il suo ve¬
leno sottilissimo e mortalissimo contro il Vicario di Cri¬
sto. Loderà in generale la religione , le virtù , la pietà,
l’ innocenza. . ; ma giunto al Papa , ohi il Papa è lo
scoglio ove rompe ogni non sincero scrittore. Qualunque
calamità scesa sopra l’Italia è opera dei Papi ; l’ igno¬
ranza de’ secoli barbari protetta da essi per dominar
meglio; guerre intestine e straniere per loro cupidità
d’ imperare attizzate, perpetuate ; i buoni oppressi , i
malvagi elevati ; le ire , le fraudi , le viltà , le irrequiete
ambizioni , le insaziabili avarizie, tutto da cotesti irri¬
verenti e mendaci scrittori si appone ai sommi Sacer¬
doti , e il più delle volte ai più venerandi e santi. Oggi-
mai non vi è scrittore che cerchi lode, il quale non
morda i Pontefici di Roma. Scrivesse pur anche dieci
pagine : cinque devono latrare contro ai vizi del Capo
della chiesa: in ogni più alieno argomento vi si dee
tirare colle tenaglie e coi denti alcun che a suo disfa¬
vore (Ammonim. di Tionide ec. pag. 68.).

Quale e quanto ammaliamento degli umani inge¬
gni, che li rende stranamente ciechi alla luce sfolgo¬
rantissima di tutte le verità di diritto e di fatto , che
di un modo il più solenne ed incontrostabile depongono
a favore della divina autorità , e supremazia de’romani

i
Nrrcssità di

parlare c di
scrivere ai no¬
stri tempi sul
centro della
cattolica uni¬
tà , il romano
Poh tetice .
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Pontefici, delle somme , e costanti beneficenze da loro
operate pel vero bene della umanità , e degli stati , e
per i più efficaci, e felici provvedimentidelle arti, delle
lettere e delle scienze! Noi lo abbiam dimostrato nel
decorso di quest’ Opera; e ne daremo altri cenni in
queste Annotazioni.

Ifnpertanto in un’età , cosi riflette giustamente il dot¬
to e pio mons. Pietro Scavini nella sua Lettera circolare
del 6 aprile 1829 , in un’ età che un torrente d’opi¬
nioni e di massime per l’addietro inaudite ci fa temere
ed ogni passo la discordia e la divisione, qual più con¬
veniente cosa , che il parlare di quell’ ammirabile e ce¬
leste unità , che sotto l’autorità de’ medesimi pastori ,
e di un supremo tra loro; sotto la predicazione e la
professione della stessa dottrina ; e sotto 1’ amministra¬
zione dei sagramenli medesimi abbraccia popoli senza
numero di tutti i tempi e di tutti i luoghi ; e compa¬
gna indivisibile della carità del Vangelo non ne forma
più che un popolo solo, un sol cuore , ed un’ anima
sola in Gesù Cristo?

2 Si aprano le sagre pagine della nuova alleanza. In
Gesù Cristo esse mirasi il divin Salvatore tutto intento a constituirsi

istituì̂ s- Pie- ja sua chiesa ed il suo tabernacolo qui in terra giusta
ce'ntrô ella disegno c*,e crasi formato lassù nel cielo. Che fa egli ?
cattolica uni- Incomincia dal fregiarla della unità come di dote piàn¬
ta. cipale e più necessaria, unità si di dottrina e si di re¬

gime ; poiché (siccome dice l’ angelo delle teologiche
scuole) non si pub dare unità di chiesa senza unità di
fede ; ne si può dare unità di fede senza unità di re¬
gime, e senza un Capo supremo. Gesù Cristo tra i suoi
discepoli prescelse Pietro a diventare la pietra fonda -
mentale della sua chiesa; lo stendardo della sua fede ;
il centro in somma intorno al quale dovranno riunirsi
tutti coloro che vorranno professare di credere in lui ,
e di seguire la sua dottrina : e il gran misterosi è ap¬
punto compiuto allora che l’incarnata Sapienza ha pro¬
nunziate le ineffabili parole : Tu es Petrus , et super Itane
petram (edificalo ecclesiani meam, et por.tce inferi non
prievalebunl adversus eam (Match. 16. 18. ) L’ intiero edi¬
lizio fu dunque innalzato su questa pietra ; poiché Gesù
Cristo non parla invano: è data a Pietro la predica¬
zione della fede , e sono insieme a lui consegnate le
chiavi del regno de’ cieli. Ove le recherà egli mai ?
Seguiamolo per un’istante , e lo vedremo passare dalle
illustri città di Gerusalemme e di Antiochia a quella di
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Roma più illustre ancora , perchè predestinata a segna¬
lare il trionfo di Gesti Cristo , e ad essere il capo della
religione e della chiesa ; ed è appunto colà che Pietro
stabilisce , e suggella col proprio sangue la cattedra sem¬
piterna .

Se ne chiami il senso ai santi Padri , a que ’ testi¬
ni onii infallibili della veneranda antichità e dell ’ aposto¬
lica tradizione . Essi vi risponderanno coll ’ entusiasmo
della divozione , e della pietà ; e vi mostreranno nella
cattedra di Roma , e nel successore di s. Pietro la borea
e la chiave dell1 apostolato , l’ origine dell ’unità sacer¬
dotale , il punto carditude di tulle quante le chiese. Ma
chi mai può parlarvi in questo luogo della tradizione
dei nostri dottori e maestri , e non chiamar tosto in
soccorso quell ’ aquila di Meaux , quell ’ encomiatore in¬
superabile dell ’ unità cristiana ? Ascoltiamone con gioia
dalla sua penna tutta intera I’ ammirabile testimonianza .
Questa , ( ei dice ) , è la cattedra tanto celebrata dai Pa¬
dri , che a gara hanno esaltala la principalità della cat¬
tedra apostolica , la primazia sovrana , la sorgente del-
l ' unità , e nel posto di Pietro il grado eminente della
cattedra sacerdotale . La chiesa madre che possiede nelle
sue mani la direzione di tutte le altre chiese , il capo
dell 1episcopato , d ’ onde parte il raggio del governo , la
cattedra principale , la cattedra unica , nella quale sola
tulli contemplano la unità . Voi sentite in queste parole
e. Oliato , s. Agostino , s. Cipriano , s. Ireneo , s. Pro¬
spero , s. Avito , s. Teodoreto , il concilio di Calcedonio ,
lJ Africa , le Calile , la Grecia , i Asia , /’ oriente e
l1 occidente uniti insieme.

Tant ’ è. Imperò quanto è mai prezioso e conso¬
lante pel cattolico il vivere , e morire nella unione di
questo centro di unità , mezzo indispensabile per otte¬
nere la salute , e la vita eterna ! Quanto sono mai da
deplorarsi nel tempo , e nell ’ eternità quei travienti , e
pertinaci , che vivono separati dal ceutro di unità sta¬
bilito da Gesù Cristo nella sua chiesa , il romano Pon¬
tefice ! Ragioniamo ancor più oltre su questa verità , che
dai figli del secolo non abbastanza si apprezza , anzi
con un empio indifferentismo tutto proprio degli sciagu¬
rati nostri tempi si conculca , e si disprezza .

Fuori della vera chiesa di Cristo , così profonda¬
mente , e solidamente ragionava uu apologista della cat¬
tolica religione , niuno può conseguire I’ eterna salvezza
(F . pag . 236 e s/g . totn. IF di quest ’OperaJ 4 Ma fuor
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nella unione della comunione col romano Pontefice niuno esser può
del centro di ne||a Tera chiesa di Cristo : dunque neppur conseguire

l’ eterna salvezza. Queste proposizioni sono certe , nè si
possono rivocare in dubbio da chi non abbia perduto
il buon senso. E primieramente niuno può conseguire
1’ eterna salute se non per i mezzi instituiti da Gesù
Cristo, che è l’arbitro supremo , e il libero datore della
grazia e della gloria . Avendo egli dunque fondata la
sua chiesa , e chiamati in essa gli uomini , perchè col¬
l’ uso de’ suoi beneficj , colla credenza de’ suoi dogmi ,
colla pratica de’ suoi precetti , gli uomini conseguissero
1’ eterna salute ; egli è evidente che chi non è membro
di questa chiesa , non crede i dogmi insegnati , nè pra¬
tica i precetti dettati da Gesù Cristo , non può conse¬
guire I’ eterna salvezza , essendo che questa è annessa
alle condizioni antidette , stabilite da chi è il solo da-
tor della grazia e della gloria : Gradoni et gloriarti da -
bit Dominiti ( Ps. 83 . 12.) : per conseguenza fuor della
vera chiesa niuno può conseguire l’eterna salvezza.

Che poi fuor della comunione col romano Ponte¬
fice niuno possa essere nella vera chiesa di Cristo , lo
accorderà facilmente chiunque sappia che le istituzioni
di lui , vero Dio umanato , non possono essere nè il¬
lusorie e vane , ne’ contingenti e mutabili , ma ridon¬
dano d’indeficiente , ed irremovibile stabilità : Verbo,
attieni mea non prceleribu.nl ( Mail. i .\ . 35 . ). E sapen¬
dosi dall’ altro canto che Gesù Cristo espressamente ,
decisamente , e stabilmente ha costituito il romano Pon¬
tefice successore di Pietro , Capo , centro e pastore visi¬
bile della chiesa, senza di cui essa non può nè concepirsi ,
nè esistere ; chi sarà mai si delirante , ed acciecato ,
che dir voglia membro della chiesa colui che non vuole
riconoscerne la instituzione divina, non vuol dipendere
dal Capo , nè vuol confluire al centro , nè vuol unirsi
al pastore della medesima ; che anzi vuol esserne sepa¬
rato , diviso ed estraneo ? Avrebbe questi per avventura
una chiesa da sè , e non istituita da Gesù Cristo , che
sè stesso solo volesse riconoscere per capo , centro e
pastore , anziché Gesù Cristo e il romano Pontefice ,
che è il Vicario di lui ? Se dunque non si può salvare,
se non chi è della vera chiesa di Cristo ; e se non può
essere della vera chiesa di Cristo se non chi è unito di
comunione col romano Pontefice : ne viene di conse¬
guenza , più chiara della luce del sole , che (uor della
comunione col romano Pontefice uiuuo può conseguire
la eterna salvezza.
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E a vieppiù stringer forte. Chi è separato di co¬

munione col romano Pontefice, non spelta alla chiesa
che è una , perchè è separato dal centro dell’ unità. Nou i
spetta alla chiesa che è santa , perchè Gesù Cristo Capo '
invisibile della chiesa non partecipa gli indussi di san¬
tità a chi è separato dal suo Capo visibile. Non spettaalla chiesa che è cattolica, perchè l’universalità di luo¬
ghi , di tempi , e di dottrina non è propria che dellachiesa romana . Non spetta finalmente alla chiesa che è
apostolica , perchè la successione non interrotta dagli
apostoli fino a noi ha per Capo il romano Pontefice.Che se chi è fuori della comunione del romano
Pontefice non spetta a quella chiesa , a cui son fatte da
Gesù Cristo le promesse di vita eterna , ad esclusione
d’ ogni setta , potrà mai costui aspirare all’ eterna sal¬
vezza , e non dovrà anzi temere irreparabile condanna?

Che se ad una io volessi raccogliere tutte le im¬
magini , e i documenti di cui si servono i Padri per
comprovare la tremenda verità , il giorno verrebbe me¬
no , e la voce. Tuttavolta per isceglierne alcuna delle
più comuni ed usitate da essi: la chiesa , dico anch’io,
è una nave che deve giungere al port# »: e come vi po¬trà giungere se non è diretta dal celeste Nocchiero? la
chiesa è un esercito : e come mai potrà aspettarsi il
trionfo di- gloria chi non ha combattuto sotto il legit¬
timo Duce ? la chiesa è una casa; e come mai potràaspirare all’ eredità de’ fratelli chi non ne ticonosce il
Capo , ed il Padre ? Dalle quali similitudini recate dai
santi Padri , ed altre iulinite , che recar si potrebbono,
rimana inconcussa la tremenda, e troppo evidente verità,che fuor della comunione col romano Pontefice non si
può conseguire I’ eterna salvezza ( F . pag . a36. del pre¬citato tomo IF . ) .

Deh m’avessi io in ora presenti , eoncbiude l’apo- Esortìziono
legista sullodato , que’ tanti pertinaci , e sedotti , etra - a quelli dieviali , che seguendo le bandiere della eresia , dello scis- vivono sepa¬rila , e della miscredenza, e bestemmiano il sommo rati c0'
Gerarca ; e lo prendono a subbietto di satira ; e ne ,,1U1,I0,IC co1
pàrlano con indecenza sfrontata ; e ne scherniscono il tofico, che negrado ; e ne disprezzano i decreti ; e ne conculcano i disprczzano it
comandi ; e fanno pompa d’ imperversanteempietà. » O comando, otrasognati , vorrei dirvi , o mentecatti clic siete! E cos'i lle conculca-
obbliate le vie della salute? cosi schernite le massime autorità/ 01111di vita eterna ? così correte alla perdizione , e all’ ec¬
cidio ? Ah I che iu voi si rinnova , dirò con Cipriano ,
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la sventurata sorte di Core , di Datati , e di-Abiron ,
i quali ribellatisi da Mosè , e dal sommo sacerdote Aron¬
ne , e perciò tosto da Dio ne riportarono la pena , re¬
stando assorbiti vivi dallo squarciamento del seno della
terra. Nè essi soli che autori furono del misfatto resta¬
rono dal divin castigo percossi ; ma gli altri ancora che
gli imitarono nella colpa , ne risentirono la pena , ri¬
manendo consumati in punto dalle fiamme del cielo».
Non fìa dunque che giunga ad ottenere i premj di Cri¬
sto , finirò colle parole del testé lodato s. Cipriano, chi
abbandona la chiesa di Cristo. Costui è uno straniero ,
un profano , un nemico. Aver non può Iddio per pa¬
dre , ehi non ha la chiesa per madre. E siccome fuori
dell’ arca di Noè non v’ebbe alcuno che dall’ inonda¬
zione del diluvio sottrarre si potesse; cosi fuor della chiesa
alcuno non v’ ha che sfugga la perdizione.

^ Apprendiamo tutti adunque a venerare, rispettare,
Esortazionee ubbidire colla debita sommessione e docilità, coi pen¬

ai fedeli per- sieri , colle parole e coll’ opere al sommo Gerarca , al
cliè siano co- pacj,.e comune de’ credenti , al maestro infallibile della

fede e costumi , alla guida sicura di nostra imbecillità,
tro di unità, al vicegerente dùGesu Cristo , a quello che ha le chiavi
nell’ obbe- del cielo , ed ogni podestà sulla terra. Questi fìa l’ob-
dienzae nel bietto dei nostri ossequii , la regola della nostra spiri-
rispettoal su- . c0nj ona e |a faqe che c’ illumini fra le tenebre
re, c nella di- di questo pellegrinaggio terreno per giugnere al porto
fesa della di del cielo. Sbandiamo da noi ogni tratto , ogni detto ,
lui autorità. ,nen cbe religioso e pio , verso il gran Pontefice , e Pa -

* store delle anime nostre. E qual volta sentiamo la mis¬
credenza , e lo scisma aprire immonda bocca a disdoro,
e contumelia contro l’ augusto Pastore , armiamoci di
santo zelo ; da noi si confonda 1’ iniquità , e si smas¬
cheri la perfidia; e si combatta da valorosi campioni
per la dilèsa , e I’ onore di chi è posto da Dio a go¬
verno di quella chiesa , cui Gesù Cristo acquistò col suo
sangue : memori sempre che il romano Pontefice è Capo
visibile di tutta" la chiesa, avente suprema giurisdizione
sulla medesima; che è il centro della cattolica unità, a
cui riunire si devono tutti i fedeli in unione di fede e'
carità ; e che fuori della comunione col romano Pon¬
tefice uon si può conseguire 1’ eterna salvezza.
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Annotazione IL*

E nel trionfo di lui s’erge pur anche in mezzoa te (o Ro¬ma ), sulla pontificale di lui Sede il trono di Dio fra gliuomini. . : trono immancabilej crolleranno le città 3cangeransi i regni, ma a lui dinanzi il tempo tace ,e Ì eternità risponde ec. (pag. 34 1.)
La perpetuità della santa Sede , su cui sedettero, iseggono, e sederanno senza interruzione i romani Pon- Lapcrpctui-telìci successori di s. Pietro, è indubitatamente un mira- tà della san-colo il più stupendo , e più splendido , al cui fulgore jg ^ ^ ^ con-esclamava a tutto diritto un valente difensore di nostra t;nu0miraco-religione: Oli perpetuità della santa Sede e della chiesa i0 ; é intrin-simile alla immutabilità di Dio I Tale prodigiosa per- seca alla notapetuità debb’ essere ed è essenzialmente intrinseca allanota caratteristica della vera chiesa, vo' dire l’ apostoli- cj,jesa di Ge-cità , la quale è come un fulgido raggio, che colla sua tù Cristo,luce la contraddistingue dalle false.
La successione apostolica ne’ supremi pastori, che asuccedono a s. Pietro , non fu mai interrotta. Si bel ca- La pCrpetul-rattere di apostolicità è essenziale alla vera chiesa. Ciù tà della Sedefu dimostro nei tomi IV e VII di quest’ Opera. Perù apostolicaèè che la suprema pontificale Sede persevera, e dir ^ rldìTalIapuossi colle davidiche espressioni appare bellamente ilina' " al’sole,adorna come l' iride posta da Dio in cielo quasi segno che sono esa-della benevolenza e carità di Dio verso l’ uomo ; quasi ranno sempretestimonio fedele dell’ alleanza tra Dio e gli uomini , C0ŜaL-i-eaccennando essa a tutti i secoli , ed a tutti i popoli il aPa'Vnesupremo potere del Vicario di Gesù Cristo , di quel me- m0diatore di tutte le alleanze tra Dio e gli uomini ; per¬chè tutte hanno avuto per oggetto e fine la grande e di¬vina alleanza ch’egli dovea contrarre con noi nella suaIncarnazione , nello stabilimento , e nella perpetuitàdella sua chiesa. Rifulge come la luna nel suo pieno ,• dissipatrice delle ombre della notte , vo’ dire delle cali¬gini degli errori in ogni tempo serpeggianti» S’ innalzacome il trono di Dio sulla terra : trono che non solofu , è , e sarà stabile ed immoto , ma splendido altresì,e luminoso come il sole : Et thronus e/us sicul sol inconspectu meo , et sicul luna perfecta in ceternum: etteslis in eoelo fidetis ( Ps. 88. 38. ). Imperocché siccomeniente havvi nell’univeffo di più visibile, chiaro e belloche il sole, il quale è il centro di quei pianeti formatiTorricelli Vol . X. aì
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dall’ autore della natura ohe con movimenti inalterati e
perenni cagionano il vantaggio , e la bellezza di questa
gran mole : cosà 1’ apostolica Sede sempre sarà fulgida
ed illustre; e non mai potrà oscurarsi , o rendersi in¬
visibile , come sognano gli eretici. Ammirabile disposi¬
zione della sapienza di Dio , che diede alla sua chiesa,
ed alla suprema pontificale Sede del di lei Capo forma
e stabilità perpetuai — Noi siam sicuri che la religione,
cui professiamo , è quella che fu recata in terra da
Gesù Cristo verace sole di giustizia. Siamo sicuri che
questa religione medesima pura ed illibata viene a noi
trasmessa dai successori degli apostoli, cioè dai sacri
Pastori , che nella chiesa risplendono quali astri lucenti:
e sicuri lo siamo per la comunione di tutti questi pa¬
stori , e tra di loro, e coila cattedra del Principe degli
apostoli , sovra di cui fu da Cristo stesso, come sovra
di pietra centrale , piantata la chiesa, cui scossa alcuna
o di violenza , o di ignoranza, o di errore vincere non
potrà giammai. E qual monumento più certo non che
dell’ unità , ma ancora della divinità e perpetuità della
chiesa può bramarsi di questo ?

— Su questo centro della cattolica unità , il quale
è il romano Pontefice, oh su quale base immobile viene
mirabilmente sostenuta e protetta la indefettibilità della
chiesa ! Ecco che dessa avendo un sol Capo e un so|0
centro , tutti i fedeli del mondo fanno , e faranno per¬
petuamente un vero corpo , una vera famiglia. Ecco che
la sacra dottrina resta , e resterà sempie pura e incor¬
rotta , mentre dovunque nasca 1 errore , può restare fa¬
cilmente soffocato dalla immediata azion? dell’ autorità
suprema , alla quale ogui vescovo, e tutti i fedeli sono
tenuti di ubbidire. Ecco sostenuta e difesa dal Capo
della religione la libertà , e la indipendenza de’ vescovi,
sicché possano conservar illibato il deposito della fede.
Ecco una vera via di autorità , che in tutti i secoli di¬
spensa e dispenserà i fedeli dagli esami privati , dai
dubbi ed incertezze, presentando nella perpetua Sede di
s. Pietro , contro cui le porte dell’ inferno non mai pre¬
varranno , un muro impenetrabile allo spirito della di¬
scordia , ed allo scetticismo. Ecco senza interruzione di
tempi tutti i fedeli sedersi nella moltitudine di pace ,
nella stessa credenza, nella stessa inorale , nella stessa
indivisibile unione delle pecorelle coi subalterni pastori,
dei subalterni pastori coi vescovi, di tutti i vescovi tra
di loro , e di tutta l’unione delle pecorelle, de’ pastori
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subalterni e maggiori al sommo Gerarca , al successore
di Pietro , al centro perpetuo della cattolica unità —.

Ond ’ è che il chiarissimo Barruel con profondità
di dottrina epilogando gli inconcussi argomenti com¬
provanti la perpetuità della santa apostolica Sede , ra¬
gionava di questa maniera: Noi diciamo : a ciascuno
dei romani Pontefici successori legittimi di s. Pietro ap¬
partengono egualmente che allo stesso Pietro tutti i
diritti , e tutte le prerogative , che Gesù Cristo gli aveva
conferite , costituendolo Capo della sua chiesa, Principe
de’ suoi apostoli. Noi diciamo: tutte queste prerogative
sublimi di centro dell’ unità, di primato d’insegnamento,
di pienezza di giurisdizione, non sono state date a Pie¬
tro perchè si estinguessero con lui ; ina perchè fossero
trasmesse dalla sua persona a quella di tutti i pastori,
che dovevauo succedergli nelle sue funzioni sino alla
fine de’ tempi. E di fede che la chiesa di Gesù Cristo
è stata , e sarà sempre governata da un Pontefice erededi tutta l’ autorità , che Pietro aveva diritto di esercitare
come Capo di questa chiesa. Noi diciamo che Pietro
sopravvisse a sè stesso, e che sopravviverà fino alla con¬
sumazione de’ secoli, in questo senso che avrà sempre
sopra la terra un rappresentante di tutta la sua podestà,
come fu egli stesso nella sua vita mortale il Vicario, il
vero rappresentate di Gesù Cristo. E quando noi vi dicia¬
mo che questa èia nostra fede, vedete se voi medesimi
potete rifiutarla, e credere nello stesso tempo al vangelo.

Tant ’è : La perpetuità della sede di Pietro è ne¬
cessariamente legata alla costituzione della chiesa, e allasua durazione. Di fermo Gesù Cristo allora che fondava
la sua chiesa sopra Pietro dicendogli : Io fonderò la mia
chiesa sopra di te\ e le porte dell’ inferno non prevarranno
mai contro di essa (Manli. 16. 18. ), non veniva già a sta¬
bilire sulla terra una chiesa di un giorno , o di tale un
tempo che potesse finire quando che sia. Quel medesimo
Iddio , che nel punto di sua salita a suo Padre aveva
avuto I’ affezione di dire a tutti i suoi apostoli : Eccoio sono con voi fino alla consumazione de’secoli', andate
dunque , instruite le nazioni, ed insegnate loro ad os¬
servare tutto ciò , che io vi ho ordinato , non intendeva
già che le leggi da lui date a’ suoi apostoli per lo go¬
verno di questa chiesa, potessero mai andar soggette a
cangiamento. Tali leggi no non potevano , nè dovevano
abbandonarsi al talento degli uomini : ma si bene perl’ intrinseca loro naturu dovevauo immulabilmtxjte du-
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rore quanto la chiesa medesima , la cui base , il cui fon¬
damento è Pietro , il cui governo dovea poggiare tiill 0
intero sopra un Pontefice , costituito Principe di tutta
la gerarchia religiosa , Capo di tutta , la chiesa , Vescovo
de’ vescovi , Pastore de’ pastori , Rappresentante di Gesù
Cristo presso di tutti , Rappresentante munito di tutta
l’autorità di Gesù Cristo , e che , siccome ei fece, lega
e scioglie sulla terra tutto ciò , che poteva essere legato
o sciolto nel cielo.

Ella è dunque qui manifesta 1’ intenzione di Gesù
Cristo . Ei volle , che la sua chiesa trionfasse dell ’ inferno
sino alla fine de’ tempi : volle che questa gerarchia di
sacerdoti , di vescovi , e di un Capo de’ vescovi stabilita
per lo governo della chiesa fosse immanchevole eri eter¬
na : volle che noi apprendessimo da ’suoi apostoli nd
osservare le sue leggi , la costituzione , eh’ egli ci avea
data : volle che sino alla fine de’ tempi alla testa di que¬
sta costituzione , di questo governo della sua chiesa noi
avessimo a rispettare un Capo avente tutto il potere
compartito da lui stesso a Pietro . Ma questo Pietro
doveva coronare i suoi travagli : la durata del suo im¬
pero personale doveva terminarsi con un doloroso mar¬
tirio , che Gesù Cristo medesimo gli aveva annunzia¬
to : dunque perchè la stia chiesa conservasse sino al
fine de’ tempi la sua costituzione , bisognava che suc¬
cedessero a Pietro fino alla fine de’ tempi de’ [‘astori
rivestiti , come lo era egli medesimo , di tutta l’autorità
di Gesù Cristo , assicurati , com ’ egli lo fu , che quanto
legherebbero o sciorrebbero sulla terra , sarebbe egual¬
mente legato , e sciolto ne’ cieli , e in virtù del mede¬
simo titolo .

Egli è dunque vero che tutta la missione evange¬
lica per un ammirabile disposizione del nostro Dio riposa
tutta intera sulla missione di Pietro , sulla perpetuità
speciale di questa missione , sulla proprietà di queste
chiavi costantemente trasmesse ai legittimi successori di
lui . Intanto è verissimo in tutto il rigore del dogma ,
che senza questa missione, che rimonta fino a Gesù Cri¬
sto, non vi è più nè pastore , nè chiesa .

La liiesa di Gesù Cristo sussisterà fino alla fine
dei tempi : ma essa è fondata sopra Pietro : dunque di¬
pende dalla durata dell ’ impero di Pietro la perpetuità
dell ’ impero di lei. La provvidenza del nostro Dio si è
messa nella necessità la più assoluta , e la più rigorosa
di mnulcucre i diritti di Pietro per maute nere quei della
chiesa .
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Gesù Cristo ha dato per regola di salvezza la sua niente, ed iti'*

chiesa : e la fondò appunto sopra di Pietro perchè noi separabilmen*
potessimo distinguerla. Con questo gran mezzo di cobo- le connessa
scere la vera chiesa , ciascuno comprende il precetto di tuità della
ascoltarla e di seguirla. Questo mezzo è proporzionalo s. Sede apo-
aIla capacità de’ popoli e de*re , de’ poveri e de’ ricchi, stolicaje sen*
del letterato e dell’ignorante , perchè il precetto è A za /!u(,sta
tutti comune. Quando Pietro consumò il suo martirio, conoscercela
fu facile a’ cristiani il sapere che la chiesa di Lino , di vera chiesa e
Cleto e di Clemente era quella di Gesù Cristo , perchè seguirla,
era la stessa con quella di Pietro . Col precetto medesi¬
mo continua di generazione in generazione la medesima
facilità di cognizione. I fedeli hanno veduto questa medes
sima chiesa divenire quella di Evaristo , di Aniceto, di
Vittore , quella degli Innocenzi e de’ Gregorii , e quella
infine de’ giorni nostri di Pio VII , di Leone XII ,j di
Pio Vili , e di Gregorio XVI , senza che si possa as¬
segnare un momento , iu cui essa abbia cessato di essere
quella , che Gesù Cristo fondalo avea sopra Pietro. Si
prolunga la catena ; e Pietro ne tien sempre il primo
anello attaccato al trono di Gesù Cristo. Il centro nel¬
la chiesa di Pietro è quindi sempre visibile, perchè
il precetto di rimanervi unito non si cancella dal van-
ge'o.

La conservazione perciò dell’ apostolica Sede è una
prova portentosa della verità della cattolica chiesa. La
gran profezia del divin suo fondatore va sempre adem¬
piendosi a traverso degli ostacoli, e de’ secoli: le porte
dell’ inferno fremono, e non prevalgono. Lo stendardo
di Pietro sempre inalberato sulla sUa chiesa è quello
eziandio de’ fedeli. Sventola dal Vaticano ; e ciascun
giorno il rende più maraviglioso nella sua durata . Non
è più semplicemente il segnale della nostra fede ; n’ è
il miracolo e la prova. Supplisce a qualunque altro mi¬
racolo ; equivale a tutti . Non ci dimandate più nè cie¬
chi guariti , nè zoppi raddrizzati , nè morti resuscitati.
Pietro dall’ alto dei cieli tiene tuttavia la catena de’
Pontefici , e trasmette loro d’età in età le sue chiavi ,
che chiavi sono del regno de’ cieli.

Questo miracolo di Dio, perpetuante la sua chiesa
fondata Su di Pietro, sta certamente al paraggio del suo
prodigioso stabilimento. Può fremere ancora l’ inferno :
il vero cristiano non rimarrà ingannato. Dopo diciotta
secoli , a traverso delle risoluzioni degli imperi , e delle
loro dinastie, in questo Dio che mantiene la Sede e
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1*credila del suo Pontefice, egli è facile di riconoscere
il Dio , che essendosi mostrato cosi costantemente fedele
alla sua parola , non sarà giammai per mancarvi nella
sene de’secoli. Vive dunque ancor Pietro , e vivrà sino
alla fine de’tempi nella persona de’ Pontefici eredi della
sua Sede ; e noi avremo sempre a riverire in essi lo stesso
centro di unità , la stessa primazia di dottrina , la stessa
pienezza di podestà.

Lo splendore divino di sì eccelsa Sede fu perciò
uno del motivi , dai quali s. Agostino si dichiara rite¬
nuto in grembo alla chiesa cattolica » Mi sono ritenuto,
così si esprime ( lib. i . conira Parmen. c. 11. ), per la
continua successione dei vescovi, i quali occuparono
sino al dì d’ oggi la santa Sede di Pietro , dacché que¬
sto santo apostolo, costituito da Gesù Cristo a pascere
il di lui gregge, n’ è entrato al possesso».

Ond’è che anche un inclito poeta rapito dalla gloria '
di tanto portento lo magnificò nel seguente commenda-
tissimo sonetto , che qui si riferisce nell’ intendimento
di recar diletto al leggitore :

Io mi scontrai col tempo , e a lui ragione
Chiesi di tanti antichi regni e tanti ,
Che fur d’Argo , di Tebe , e di Sidone ,
E d’altri che fur appo, e furo innanli ?

Ei rispondendo invece di sermone
Un cenere agitò di regj ammanti ,
E mille scheggie d’ armi e di corone ,
Mille avanzi lanciò di scettri infranti.

Di que’ d’ oggi ragion gli chiesi ancora :
Ei rotando l’acciar che tutto rose :
Ciò eh’ altri fur , gridò , fian essi or ora.

Ma chiedendo se il fin dell’ altre cose
Avrà di Piero il soglio: tacque .. ; e allora
Del tempo invece Eternità rispose.



Annotazione HI .*

fi da Roma , Pietro come dal centro della ecclesiastica
unità , fa discorrere le beneficenze della fede nell ’uni¬
verso intero . Parlino per me le città , ed i regni . . . .
Dirà la Germania : Da Roma Pietro mandò i Mater¬
ni , ed i Crescenti , che volarono colla rapidità dell ' aqui¬
la ; ed ergendo il trofeo della croce fra i teutoni
forzuti riconciliarono colte sociali virili la feroce igno¬
ranza della natura . Diranno le Gallie : In Roma Pietro
trasfuse l' ardor di sua fede negli Vrsini , ne' Trofimi
e ne’ Giulianij e la da lui ordinati , e qui da lui a
noi mandati dispersero i fantasmi sanguinolenti de’ne-
fandi druidi , e vidimo fiorire la vera universale filan¬
tropìa inspirata dalla religione di Dio . Diranno ec.
( pag. 342.).

Le antichissime tradizioni delle chiese particolari ,
così scrive il Selvaggio, non sono da disprezzarsi allora
quando si asserisce 1’ apostolato di s. Pietro , o di qual¬
cheduno fra i suoi discepoli in alcune chiese dJ Italia
specialmente vicine a Roma c Anlìquìssìmoe ilice tradi -
tìones , quarum vi nonnullis italicis ecelesiis prceserlim
Romce adjacenlibus s. Petri , vel alicujus ex ejus disci -
pulis adseritur apostolatiis , . haud contemnenclce videnthr
( De evangelii per Italico provincias propagai . I. 1. c. 5 .J .
Ora quando si istituisca un diligente esame di esse tra¬
dizioni, e degli argomenti su cui si appoggiano , e leg-
gansi le storie ecclesiastiche, si riconosce che s. Pietro
come Pastor de’ pastori , Vescovo de’ vescovi, e centro
universale intorno a cui dovevano unirsi tutti coloro che
avrebbero professalo di credere in Gesù Cristo, in vir¬
tù , e per diritto del vero primato di onore , di dottrina,
e di pienezza di vera giurisdizione, ordinò ed ha man¬
dato Asprene vescovo di Napoli : conferì l’ordinazione,
e la missione a Fotino vescovo di Benevento, a Prisco
vescovo di. Capua , a Filippo Agirense vescovo di Pa¬
lermo , a Marciano vescovo di Siracusa , a Romolo ve¬
scovo di Fiesole, a Paolino vescovo di Lucca , a Suo
vescovo di Pavia , ad Euprepio vescovo di Verona. Seb¬
bene il marchese Malfei dimostri ritrosìa nell’accordare
1’ onore di tanta antichità di cristianesimo alla sua pa¬
tria ; pure il Selvaggio nel §. 3. del citato capo 5 con¬
futò le principali di lui obbiezioni prodotte nella sua
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P'erona illustrata (P. i . I. 8. ); e sostenne la verità del-
1’ ordinazione, e della missione fatta da s. Pietro in
Euprepio vescovo di Verona.

Fu pure s. Pietro che ordinò ed ha mandalo Prosdo-
cimo vescovo di Padova. Patavii deposilio , cosi il Mar¬
tirologio romano ( 7. nov. ) } sancii Prosdocimi primi
ejusdem civilatis episcopi , qui a bealo Petro apostolo
episcopus ordinatus , ad prcedicandurn Dei verbum ad
prmdiclam civilalem missus est. Anche s. Apollinare fu
ordinato vescovo da s. Pietro in Roma , e fu da lui
mandato a Ravenna: Natalis sancti Appollinaris, cosi lo
stesso Marlirologio ( a3 jul . ) , episcopi , qui ab apostolo
Petro Romce ordinatus , et Ravennani missus eie. Il pri¬
mo vescovo d’Aquileja Ermagora fu pure insignito del
bastone pastorale, come si legge nella lezione quarta del
suo Officio, da s. Pietro principe degli apostoli, ed ebbe
da lui la missione per la chiesa di Aquileja. Hermago-
ras . . . a beato Petro apnstolorum principe bacato pasto¬
rali insignitus fuil : Aquilejam inde repetens etc. Quante
mirabili conquiste alla fede di Gesù Cristo furono operate
da questi discepoli di s. Pietro , che furono da lui con¬
sacrati vescovi, e da lui mandati a predicare il vangelo,
ed a governare le respettive loro chiese1 Eglino brilla¬
rono come astri luminosi nella chiesa di Gesù Cristo per
le loro virtù e pei loro prodigj ; e uscendo dai tribu¬
nali pagani pieni di gaudio , perchè fossero stati fatti
degni di patire obbrobrj pel nome di Gesù, hanno por¬
porato , e suggellarono col loro sangue quella fede di
cui furono i prodi banditori.

a A quel tempo infausto , in cui il crudelissimo Ne-
S. Pietroor- rone accese la prima persecuzione contro i seguaci del

dinòe mandò Nazareno, furono gli apostoli Pietro e Paolo , che in
vescovi nelle j ôma consacrarono vescovi Torquato , Ctesifonle, Se-
eroismó. °r° C0Q<̂° > Indalezio, Cecilio, Eaichio , ed Eufrasio disce¬

poli di s. Giacomo apostolo; e da Roma s. Pietro , base
della fede , come si esprime s. Giangrisostomo, colonna
della chiesa, e tesoro delle superne podestà, diede loro
la ,missione nelle Spagne perchè vi annunziassero il van¬
gelo di Cristo ; e li chiamò a parte delle stipieme di
lui sollecitudini presso que’popoli convertiti. Eglino ri¬
pieni dello spirito di Dio giunsero vicino a Guada ; e
mentre i pagani debaccanti consumavano gli immondi
sagrifizi in omaggio delle false loro divinità , videro que¬
gli uomini pellegrini diversi di abiti e di religione ; e
contro di essi s’ avventarono furenti. Ma Iddio prcteg-



gitore fle’banditori di sua fede accorse alla loro difesa nel
diroccamento di saldissimo ponte , che oppresse i perse¬
cutori . Alla luce del portento quegli abitanti atterriti ,
cangiato il furore in rispetto , richiamarono a sè gli uo¬
mini apostolici , e gli accolsero con onore . Si distinse la
insigne donna Luparia di lignaggio senatorio , che da loro
ammaestrata nella fede andò gloriosa di ricevere il batte¬
simo nell ’ oratorio stesso eli’ ella avea edificato . Il lume
ammirabile della fede sfavillò allora nelle menti di mol¬
tissimi , che apprezzando il dono celeste detestarono col
cuore le abbominazioni degl ’ idoli , e divennero mondi
col sacramento del battesimo . Torquato venne designato
vescovo di Guadix dove vittima illustre dell ’ apostolico
ministero fu coronato col martirio ; e gli altri generosi
compagni di lui evangelizzando in quelle provincie il
regno di Dio soggiogarono innumeievoli moltitudini alla
fede di Cristo ; e si stabilirono vescovi nelle varie città ,
ove predicarono il vangelo di Dio . Ctesifonte fu ve¬
scovo di Yierzo , o Velia ; Secondo di Avila ; Cecilio
di Elvira ; Esicbio di Occana o Algeriza ; Indalezio di
Orce ; Eufrasio di Anduxar . Anche questi incliti atleti
di Cristo , propugnatori preclarissimi della fede cattolica ,
dopo aver edificato que ’ popoli colla santità della vita ,
e colla virtù della divina parola , meritaronsi la palma
di una gloria immortale (Marlyrol . i5 maj . ).

Che la chiesa di Magonza sia stata fondata da
s. Crescente discepolo di s. Pietro lo riferiscono Adone
ed altri più recenti scrittori . II Serario ( Rerum Mogtinliìi.
lib . i . c. 19 ) mette tutto il suo spirito onde provare
coi monumenti degli antichi che non è priva d’ appog¬
gio quella tradizione , la quale insegna che i santi Ma¬
terno , Valerio ed Eucnrio siano stati mandati da s. Pie¬
tro in Germania ; e che per opera di s. Materno i ton -
gresi , i coloniesi , ed altri popoli circonvicini furono
illuminati nella fede di Gesù Cristo ; e che Valerio ed
Elicano abbiano annunziato la fede medesima ai tre¬
viresi . Mognnlinam ecclesia rn, così il citato Selvaggio
{ /. 1. c. 4 - n- 43 . ) a s- Crescente s. Pett i discipulo
fuisse consti tu Inni trachini Ado , et olii recenliures , et
contenda Setarius ( Remiti Mogunlinarum l. 1. c. ig . ) . . .
Veteruni monuinenlis haud destìtuta videtur tradilio illa ,
quoe docci Ss. Malernum , Valenimi et Eiichariuni a
s. Vetro in Gennaniam fuisse missos, ac s. Materni ope¬
ra Ttingretiscs , Colonicnses , aliost/ue finitimos popttlos
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ad Christi fìdem fuisse perductos : Valeriuni vero , et Eu•
chariurn Trevirensibus Christi fidein adnuntiasse.

Lo stesso Martirologio romano celebrando le gesla
dei santi Materno , Eucario e Valerio allertila che s. Mai-
terno , discepolo di s. Pietro apostolo , condusse alla fede
di Cristo i tongresi , i coLoniesi, i treviresi , pd altri
popoli confinanti ; e che s. Eucario , discepolo di s, Pie¬
tro apostolo , fu il primo vescovo di Treveri : come pure
che in Treveri mori s. Valerio vescovo , discepolo di
s. Pietro apostolo . Ecco le precise parole : Treviris sorteli
Materni episcopi , discipuli beali Pelri apostoli , qui Tun*
grenses , Colonienses, et Trevirenses, atiosque finitimos
populos ad Christi fidem perduxit ( 14 seplemb. ) . Trevi*
rii sancii Eucharii , discipuli beali Pelri apostoli , et
primi e/usdem civilalis episcopi ( 8 decemb.) . Treviris
deposilio beati Valerli episcopi , discipuli sancii Pelri
apostoli ( 29 januar . ).

E quanto non debbe a Pietro anch’essa la Francia ,
della paterna sua vigilanza e suprema sua sollecitudine
oggetto tenero e cospicuo 1 Da s. Pietro furono mandati
Ursino nel Berry, e Giuliano ne’Cenomani, ossia nei paesi
Du -Maine. Fu questi, come asserisce il Martirologio roma¬
no , che formò in quelle provincie un nuovo popolo di
conquista chiamato per di lui opera all ’ ammirabile lume
della fede : fu questi il primo vescovo di Le -Mans; e quivi
moti coronato de’ più illustri trofei per la gloria di Gesù
Cristo , e per la vera felicità di que’ popoli . Da s. Pietro
fu mandato nell’Alvernia Austremonio , ove col cristiano
costume bandi 1’ ignoranza e la ferocia ; e colla catto¬
lica religione insegnò a que’ popoli l’umanità , eia mi¬
tezza. Per opera di s. Pietro Reims consegui Sisto , che
fu discepolo di lui , e che da lui consacrato vescovo
sottomise al nobil giogo della fede quelle popolazioni
che impararono da lui a formare sulle rovine della su¬
perstizione , e della discordia una sola famiglia di fratelli
uniti coll’ aureo nodo di quella sovrana carità , che viene
solo ispirata dalla cattolica religione. Sisto divenne l’am¬
mirazione e il prodigio di que’popoli , il cui pianto fu
universale allorché la spada perseculrice di Nerone loro
il tolse vittima del più glorioso martirio , e ridonollo
immortale , e trionfante al suo Dio. Da Pietro fu man¬
dato a Sens Sabiniano , die innalzando il vessillo della fede
atterrò colla voce della celeste verità F ambizione , la
lussuria , I’ avarizia, la falsa gloria che avevano da que’
popoli bandita coll’umanità e colla giustizia pressoché
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tutte le sociali virtù ; e eolia religione di Dio eglino oblia¬
rono le voci di sangue, con cui Giulio Cesare avea intima¬
to un tempo a’ suoi duci di portare nel seno di quella
popolazione il terrore , le catene, le stragi , e di scannare
sull’altare della patria i di lei cittadini. Da Pietro , depo¬
sitario della verità , Capo di tutti i vescovi fu mandato
in Arles quel TroGmo che nato in Efeso venne convertito
alla fede da s. Paolo; che seguì lo stesso apostolo a Co¬
rinto , e di là a Gerusalemme; quindi infermossi aMileto ;
e dappoi si è recato a Roma , ove fu ordinato vescovo.
Fu egli che in Arles predicò pel primo il vangelo di
grazia : anzi fu desso, da cui , come da pura fonte della
predicazione, così scrive s. Zosimo papa , tutta la Gallia
ricevette i beneGci rivi della fede.

Nella esposta enumerazione de’ vescovi spediti per la
Francia sonosi attinte le notizie al Martirologio romano ,
ed all’Opera dell’abale Nicolò de Lagua , stampata in
Roma nel 1791 , avente per titolo » Pregi della chiesa
cattolica romana , e del di lei Capo». Rispetto poi a
Trofimo in un libello presentato a s. Leone nell’anno
445 leggesi la seguente memoria dei vescovi della pro¬
vincia viennese : »E noto a tutti i paesi della Francia ,
» e non è sconosciuto dalla sacrosanta chiesa romana
» che Arles la prima fra le città della Francia ebbe il
» favore che da s. Pietro le fosse mandato TroGmo sn-
» cerdote , e che dappoi d’ ora in ora sia stato infuso
» il dono della fede e della religione in altre regioni
» della Francia » : Omnibus edam regionibus gallicanis
noturn est , nec sacrosanta ecclesia romance habetur in-
cognilum, quod prima in ter Gallias Arelalensis civitas
missuni a Beato saneto Petro apostolo Trophimum ha-
bere meruil sacerdolem, et exinde aliis paullalim re¬
gionibus Galliarum donunt fidei , et religionis itifusum.

Intanto quel Pietro , che cogli scalzi piedi entrato
era dalle porte di Roma abbietto , solo ed inerme , ma
armalo dell’usbergo della fede , e pieno dello spirito di
Dio, e preceduto dall’onore della podestà , e della glo¬
ria della passione già avea eretto sui baluardi romani
smo allora invincibili il trofeo della croce di Cristo: ivi
sedente Principe degli apostoli sulla prima cattedra di
verità , centro della cattolica unità , portava in diverse
parti dell’ orbe il vangelo, come scrive il P . Croiset ,
col mezzo altresì , e col ministero de’ suoi discepoli da
lui ordinali e mandali , i quali fondarono molte chiese
in alcune provincie dell’ occidente , molte chiese in Itu-
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lia , nelle Gallie, in Ispagna , nella slessa Brettagna (
nell’Africa, nella Sicilia , e nelle isole vicine; e quivi
era coronato di quegli allori che egli raccoglieva triou-fante di tutto il mondo. » E il mondo vide allora con
ammirazione e gioia uomini che ordinati , e mandati
da Pietro , non già colla forza delle armi , non col ter¬
rore degli eserciti , ma della sola voce, abbatterono idoli;
confusero sapienti, distrussero oracoli , convertirono po-
poli divisi di luogo, infiniti di numerò , barbari di co¬
stume. Videli l’Egitto , e si vergognò de’ suoi Dei. Videli
la Grecia , e si confuse nel suo Peripato. Videli Roma,
e vuotò degli Dei stranieri il suo Panteon , e diede luogo
al solo Dio de’cristiani ; spogliò il Campidoglio de’ tro¬
fei , e gli appese al Vaticano. Viderli gli itali , i germani ,
i galli , e le altre nazioni; e s’ innalzarono le croci nelle
loro metropoli, la Vergine sui purificati loro delubri ,
gli angeli , e i santi sulle loro moli. E i germani , e i
galli stupirono al mirare che dal centro dell’ Italia loro
fossero stati mandati non più duci , e conquistatori, fla¬
gelli delle loro contrade ; ma bensì pacifici annunziatori
d’ una religione, che donava la prosperità , la pace , lasalute universale ».

Qual’ oggetto pertanto di ammiramento , e di vene¬
razione per tutti i credenti debb’essere quella cattedra
augusta di verità , la santa apostolica Sede , pietra fon¬
damentale della chiesa ! »Ed è pur dogma cattolico che
sulla solidità di questa pietra venne fondata la sua chiesa
da Cristo Signore , il quale a preferenza degli altri per
singoiar privilegio scelse Pietro , che fornito del potere
di suo Vicario in terra fosse il Principe dell’ apostolico
collegio, e certamente avesse la suprema cura ed au¬
torità , da trasmettersi in ogni età ai suoi successori ,
di pascere tutto il gregge, di confermare i fratelli , e di
legare e sciorre in tutto il mondo. Dogma è questo rice¬
vuto dalla bocca stessa di Gesù Cristo ; tramandato , e
difeso dalla perenne predicazione de’ Padri ; ritenuto con¬
somma venerazione da tutta la chiesa in ogni tempo , e
sovente confermato dai decreti de’som mi Pontefici , e
de’concili contro gli errori de’novatori. Super solìdilale
Parer, fundatam a Christo Domino Ecclesiani, Panini -
que singultire Christi numera proe coeteris cli ctuin , qui
vicarìa polestate apostolici chori prìnceps cxislerel , lo-
tiusque adco gregis pascendi , fralres confirniandi , loto-
que orbe ligandì, ac solvendi suniniam curani , auclorìlu-
temque in successores ornili cevo propagandata suseiperct j
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dogma catholicum est , quod ore Christi acceptum , pe¬
renni patrum praadicatione traditimi , ac defensum, ec¬
clesia universa omni estate sanctissime retìnuil , scepiusque
qdversus novalorum errores , summorum Ponlificttm,
conciliorumque decretis confirmavit. Un tanto oracolo ,
mercè di cui con dignitosa chiarezza , e precisione si
dichiara e si contesta il pontificio Primato non già solo
di onore , e semplice presidenza , ma eziandio di vera
autorità , e di piena giurisdizione in tutta la chiesa fu
emanato nel celebre Breve del 18 novembre 1786 da
Pio VI , il cui nome fu dalla religione gloriosamente
inciso nel tempio della sapienza e dell’ immortalità.

Annotazione IV ."

Ida chi tutte ridire potrà le opere benefiche delt eroe ,
se dall ’ orto all’ occaso s’ innalzano monumenti, ap¬
piè de’quali l’ immortalità v’incide : A Pietro , Pastor
SOMMO DELLA CHIESA, C .AFO SUPREMO DELLA RELIGIONE,
Benefattor degli uomini l ’ universo riconoscente .

( pag. 342.).

Uomini sommi cogli argomenti di diritto , e di fatto
e segnatamente i pions. Marchetti e Tassoni , ed il sig.
Du-Maislre provarono in questi ultimi tempi la benefica
influenza de’ supremi Gerarchi della cattolica chiesa pel
bene anche temporale de’popolij pel rifiorimento , e per
la conservazione delle scienze, e delle arti ; non che pel
luminoso esercizio, ed esempio delle vere virtù, amiche
inseparabili della prosperità degli stati. Pregio imperò
e dell’ opera di darne qui almeno qualche cenno a con¬
forto de’ retti pensatori , e a disinganno o confondimento
di taluni , che vantatisi di giudicare le azioni de’ romani
Pontefici »colla leggerezza, onde ne giudica la femmi¬
na , ed il fanciullo».

Prendete , scrivea pure preclaramente mons. Scavini
( Leti. circ. io fehbr. 183 1), prendete tra le mani il Eminenti
catalogo de! romani Pontefici che ebbesi a successori virtù de’ ro-
rjuel figlio avventurato di Giona , a cui non precedette n?an' Pontcfi-
che solo il figlio di Dio : trascorrete pure attentamente po*
da cima a fondo quella serie di dugento cinquanta per- poj;.
sonaggi , che in ordine sempre mirabile, e come gli
anelli .di ben tessuta, e non mai interrotta catena , si
fengon dietro gli uui agii altri. Deh quante stupende
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virtù , quante eroiche anioni , quanti trionfi di preclaris¬
sime gesta non verravvi fatto di riscontrare ? Più di qua¬
ranta ne troverete che sull’ esempio di Pietro e degli apo¬
stoli suggellarono col loro sangue la predicata dottrina ,
e colle palme gloriose del martirio incoronati salirono al
trono dell’Agnello immacolato : più di sessanta altri vi si
presenteranno che la santità volle collocati da gran tempo
sugli altari alla venerazione perpetua del cristianesimo.
Qual tenera consolazione, qual dolcezza di paradiso non
è egli pel cristiano amante della sua religione quel po¬
tere con fermo viso additare a’suoi nemici i supremi
di lei Capi e Gerarchi degni di tanta riverenza e di tanto
amore , che più non deve al proprio padre un figliuolo?
Vicarii in terra di lui che pertransiil benefacìcndo , et
sanando omnes, furono ognora i sommi Pontefici non
solo i padri de’ fedeli, ma i benefattori eziandio del
geneie umano. Svolgete i fasti della chiesa , dalla sua
culla infino a noi , e non proverete fatica a persuader -
vene. Se il bene della società è riposto nel buon ordine
e nella armonia deJpopoli , chi più solleciti ed ardenti
de’ romani Pontefici per fare di tutto il mondo cristiano
una sola famiglia ben congiunta ed unita nella carità
e nell’amore di Gesù Cristo ? Chi più di loro gelosi, e
zelanti difenditori di quelle massime conservatrici degli
stati e delle nazioni in mezzo alle politiche tempeste che
di tratto in tratto sorgono dall’ abisso a minacciarne il
riposo ? Da quale cattedra mai , come da quella degli
apostoli, fu nell’ universo ognor predicata qual primo
fondamento della religione la sommissione alle leggi , ed
inculcato qual espresso precetto del cielo 1’ amore alla
sovranità, e l’ orrore allo spirito vertiginoso della ribel¬
lione e del disordine? Immagini come sono quaggiù i
Pontefici del re pacifico , e rappresentanti del Dio della
concordia. ( F . pag. 34 , 35 e 36 del tomo FU di
queit’ Opera ).

Uno de’ più bei secoli della italiana letteratura non
brilla forse al par dell’oro portaudo sulla fronte scol¬
pito il nome di un gran Pontefice? Non è forse alla
Sede di Pietro che . . . trovaroavi accoglienze oneste e
liete le scienze, le lettere e le arti belle perseguitata
dalla barbarie de’ bassi tempi e della ignoranza ? ( V.
pag. ^6 del preaccennalo tomo VII ).

Intorno all’ augusta apostolica Sede brillano lumi¬
nose e continue le più ammirabili beneficenze a prospe¬
rità dell’ umili genere. 1 fatti ne sono la prova. Se uè
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rammentilo alcuni soltanto . Allora quando , cosi riflette
l' encomiato P . Ventura , il robusto selvaggio del setten¬
trione venne a dividere in brani l’ impero romano di
già indebolito e corrotto , e ne formò tante piccole do¬
minazioni diverse , il sommo Pontefice , nella cui mano
trovavasi riunito tutto il potere della religione , s’impa¬
droni dei despoti novelli , e accarezzandoli e combat¬
tendoli prese a mansuefare quei regoli feroci , e visibil¬
mente da Dio stabilito come autore della monarchia
europea ancora bambina , egli 1’ allevò in modo da farne
il prodigio eh ’ essa poi è divenuta . Gran che ! fuori del
cristianesimo non vi sono che padroni , che si tollerano
fremendo ; le sole nazioni cristiane hanno dei re che si
amano ; e dovunque solamente ha penetrato la grande
azione pontificia , il potere ha perduto ciò che aveva
di odioso , ed è divenuto una vera Paternità ’ Sociale .
Ma questa impresa si malagevole e s'i preziosa non ha
potuto compiersi senza urti , senza resistenze ; e come
mai educare senza reprimere e se nza disgustare ? Ma
ecco la grande differenza tra 1’ azione pontificia e le
trame della filosofia . Il potere pontificale è riuscito al¬
cuna volta molesto ai sovrani , ma è stato sempre fa-
vorevole , amico , conservatore del |a sovranità ; laddove
la filosofia ha procurato di distrugge ,-e |a sovranità , a
forza di adulare bassamente i soV|-an j j/ u [)0 combat¬
tendo le passioni ne ha sublimato il carattere ; I’ altra
ne ha degradato il carattere secondandone e lusingan¬
done le passioni . Quello avendo assoggettato i principi
alla sola autorità , le cui pi erogative formano una parte
della rivelazione , avea sottratto ai capricci e alle pas¬
sioni della moltitudine il principato : questa assoggettò
il principato alle decisioni , ai giudizi della moltitudine ,
sottraendo i principi dalla dipendenza di una sola sacra
autorità . La voce della religione discoprendo ai popoli
1' origine celeste del potere politico , avea fatto de’ so¬
vrani tante immagini della Divinità in terra ; la voce
della filosofia dando allo stesso potere un ’ origine ter¬
rena ne ha formato tanti commessi , tanti agenti tem¬
poranei del popolo . Col piegarsi la sovranità ad una auto¬
rità tutta divina , trovò nella sua indipendenza religiosa
la sua garanzia e la sua indipendenza politica ; ma col -
1* ascoltare le dottrine lusinghiere dell ’eirore , e averne
adottati i sistemi , trovò il pericolo , e la sua vera schia¬
vitù politica nella sua religiosa indioendenza .
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L’ eresia luterana fu che scompigliò l’ordine in Eu¬

ropa. Nemica essa di ogni autorità politica e religiosa
denunziò ai sovrani il potere Pontificio come antimonar¬
chico, e poi denunziò al popolo il potere monarchico
come antisociale. Ahi I che queste lezioni, quanto lusin¬
ghiere tanto ruinose, che spogliavano i principi e i po¬
poli della garanzia che trovavano in una ragionevole
dipendenza, non furono fatte invano ni principi ed ai
popoli. E vero che le dottrine del luteranismo non dap¬
pertutto poterono stabilirsi; ma il suo spirito di ripu¬
gnanza contro dell’ autorità penetrò dappertutto. Anche
i governi, rimasti fedeli alla cattolica unità , incomin¬
ciarono a riguardar il Pontificato come un incomodo
rivale ; senza accorgersi che cosi autoiizzavauo ipopoli
a riguardare altresì come una rivale incomoda la mo¬
narchia. Da circa tre secoli non si è più parlato in
Europa che delle usurpazioni , del dispotismo, dell’ in¬
giustizia della potestà religiosa: ma ahi 1 che in tutto
questo tempo si è altresì pallaio delle pretese usurpa¬
zioni, del dispotismo e dell’ ingiustizia della potestà po¬
litica. Allora incominciarono quelle dispute scandalose
tra il sacerdozio e 1’ impero, che hanno destato le me¬
raviglie, lo scandalo e le risa ancora della eresia. D’al-
lora fu data licenza ai figli di levarsi contro il Padre
comune, di amareggiarne i giorni e di calpestarne l’au¬
torità. La sovranità fu vista profondere le sue ricompense
e decretar pensioni all’ audace sacrilega impudenza, che
meglio sapea con satire velenose rendere odioso il Pon¬
tefice; infeliceI guari non andò eh’ essa videsi obbligata
a decretarle ancora i patiboli ( i) l

La Francia collo scandalo delle assemblee, col de¬
lirio delle sognate sue libertà religiose, inalberò la pri¬
ma tra le nazioni cattoliche lo stendardo della ribellione
alla più sacra del’.-; autorità : volle limitarne la giurisdi¬
zione; si rise delle sue minacce: ne bravò gli anatemi ;
e posta alla testa del cattolicisino trasse anche gli altri
stati cattolici nella sua rivolta ; sicché quasi tutto il
cattolicismo non fu che una vasta congiura contro il
Pontefice, Ma la Provvidenza, che punisce in un modo

( t) » I più ardenti detrattori di Roma sono stati dai go¬
verni poscia scoperti , e poniti come giacobini . Coloro che più
aveano adulala la sovranità in Francia volarono poi la morte
di Luigi XVI . I veri nemici del Papa sono stati in tutti i tempi
nemici segreti ancora ilei re . La storia sopra di ciò non pre¬
senta alcuna eccezione ».
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severo i delitti , contro qualunque siasi la potestà, per¬chè sono delitti che attentano all’ autorità conservatrice
dell’ ordine , ed in conseguenza delitti di lesa società,
volle che i governi trovassero nella loro sognata libertà
il loro castigo. La sovranità europea non vide che, nata
essa dal cristianesimo ed immedesimata con lui , non ha
altra forza che quella che da lui riceve. Come essa si
rise dunque degli anatemi , i popoli si risero delle ba-
jonette. Sul pendio delle rivolte giammai non si arre¬stano le nazioni. Autorizzate a rivoltarsi contro di un’
autorità , come ridursi a rispettarne poi un’ altra ? Dal
momento adunque , in cui il principato formossi in par¬
tito di opposizione permanente contro la chiesa, comin¬
ciò a perdere quel carattere divino (i), chela religione
gli avea impresso per le mani del suo gran Sacerdoti-;
e la dottrina che nella opinione de’ principi aveva detro¬
nizzato il Pontefice , detronizzò anche i re nella opi¬
nione dei popoli. Dall’ altezza, cui aveali sublimati la
religione , si fecero essi strascinare sopra la terra. Ifi¬
glinoli delt Eccelso , i rappresentanti della Divinità, Dei
essi stessi (2) , non divennero che uomini. L’ anarchia
potè impunemente fissare il suo sguardo feroce nel loro
volto , da cui era quasi scomparso quel carattere divinoche rendevali invulnerabili. Essi furono costretti di chie¬
dere alla terra quel potere che non può venir loro che
dai cieli ; e per mezzo di trattati temporanei , stipulati
colla ribellione , dovettero abbandonare una parte del
potere , affinchè la furibonda moltitudine perdonasse
loro 1’ altra metà : ignorando che si fatta divisione del
potere , essenzialmente uno, è un’ alienazione illegittima,
ed un delitto essa stessa; che la moltitudine non fa mai
grazia al potere; e che se arriva a comandargli , l’ob-
bl iga a montar sul patibolo. I principi sopra di cui cad¬
dero si fatte punizioni tremende , non se n’erano ren-
dut. personalmente meritevoli; essi non furono puniti

( il « Sul principio della rivoluzione Luigi XVI fu obbli¬
gate di mostrarsi al popolo con in testa la Ceretta repubblicana,sopra di che ecco ciò che dice Le-JIaitre : » La beretta rossa ,
toccindo la fronte reale , ha fatto sparire le tracce dell ’ olio
santi z l’antico incanto è rotto ; lunghe profanazioni hanno
distrutto 1’ impuro diviso dei pregiudizi nazionali , e per lungo
tempo ancora , mentre la fredda ragione farà curvare i corpi ,
gli spiriti resteranno ritti in piedi « . . . ( Consid. sur la Frane .
cap. x. ).

,2) Ego dixi : Dii estis, et filii Excelsi omnes ( Psal . lxxxi . 5.).
Torricelli . Voi . X. 34
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come uomini , ma come sovrani ( t ) . E come la sovra¬
nità europea non forma che una persona morale , essa
fu ne ’ suoi membri piu meno duramente dalla rivolu¬
zione trattata , secondo i luoghi ov * erasi rendula più

( i) « Uno de*più grandi misteri del mondo morale 6Ì ©
questo : che gli individui che compongono una famiglia 3 una
dinastia , una nazione j sono solidarj gli uni degli altri . Se fosse
possibile di penetrare colla ragione questo mistero , cui si ap¬
poggia tutto il governo temporale della Provvidenza , esso fi¬
nirebbe di esser mistero ; ciò però non toglie che esso sia un
fatto evidente , riconosciuto ed attestato dal senso comune di
tutti gli uomini e di tutti i secoli , che hanno sempre osser¬
vato e confessato che i delitti dei padri sono puniti nei figli :
Patres nostri peccaverunt a tt non sunt : et nos inìquilates eorum
portavimus . Ogni famiglia adunque , ogni dinastia , e molto più
ogni sovranità non forma che una veusonà morale ; e il principe
che sale sul trono , non essendo che un membro rappresentante
di questa persona , coi titoli di onore , col diritto all ’ impero ne
prende sopra di se i debiti di ogni sorta , ne diviene rispou -
sabile fn solidum , ed in faccia al cielo cd alla terra s’ incarica
del peso di soddisfalli , attesoché Veredità universale si pcrce•
pisce con tutti i Pesi che vi sono annessi «.

« Quindi è che un principe soffre talvolta degli infortuni !,
che sembra di non avere personalmente ineritati ; allora pelò
non c l’ individuo , ma la famiglia , la dinastia , la sovranità ,
il sacerdozio , che sono puniti in un tempo per reità sociali
commesse in un altro . Voltaire , avendo osservato che le rivo¬
luzioni , punizioni tremende di delitti sociali , accadono sem¬
pre sotto i principi buoni , ha enunciato un fatto verissimo .
E in effetto in questi ultimi anni si sono vedute in Europa
rivoluzioni sconosciute affatto ai secoli trascorsi ; ma non e
stato forse ancora osservato che l’ Europa non ha avuto mai
in altri tempi una scelta di principi tutti insieme migliori di
quelli che ha avuto ed ha in questi ultimi tempi ? Si potrebbe
dire che la Provvidenza ha voluto con ciò togliere alla ri¬
bellione anche i pretesti . Ma vi e ancora una ragione d’ un
ordine più elevato ; c questa ragione si scuopre subito , quando
l’ osservazione di Voltaire si traduca in quest ’ altre parole :
La sovranità è punita nel tempo j in cui è esercitata o rappre¬
sentata da ottimi sovrani . Poiché la proposizione così enunciata
richiama subito al pensiero il gran principio cristiano , sul
quale si fonda tutto il cristianesimo , cioè , che l ’ iknocents .
SOLO PUÒ E DEVE ESPIARE I DELITTI DEL COLPEVOLE . Ciocché , lì -
ducendo la cosa alle nostre idee , é lo stesso che dire , che
colui che ha , deve pagare per quello che non ha m7lla II
cielo e la terra hanno bisogno di vittime pure , e ricche di
inerito ; e finché queste vittime , sopra di cui si devono riu¬
nire per essere espiati i falli di una famiglia e di una dina¬
sta ec. non compariscono , i veri colpevoli sembrano rispar¬
miati . Ciò é lo stesso che dire : l debiti di una famiglia , d?una
dinastìa ec. sussistono sempre ^ finche non si trovi chi possa e
roana pagarli . Una vittima pura ed innocente poto solamente
saldare i’ universal debito del genere umano ; e ultime pure
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rea . Quando dunque pel più enorme misfatto che dopo
il deicidio de ' giudei siasi mai commesso sulla terra , il
figliuolo di s . Luigi spirò sul patibolo , non fu già soloun mortale virtuoso che rimase vittima degli iniqui ,
ma fu la potestà stessa , immagine vivente del Dio da
cui emana , fu il gran principio dell ’ ordine e della po¬
litica esistenza , fu la sovranità europea che degradata
perì , ed un trono solo rovesciato fece colla sua cadutatraballar i troni .

— La esperienza stessa conferma questa verità . Chifu che ha cacciato in bando la tirannìa , i massacri de ’
cadenti genitori , il suicidio , che dicevasi la virtù degli
eroi , i ferali conviti degù antropofagi , la ferocia , ecento altri delitti rammentati dall ’ antica storia ? Fu il
vangelo . Leggasi Eusebio di Cesarea ( Proeparat . evang .lib . i . ) . D ’ onde avviene che nella Turchia , nella Per¬
sia , nelle Indie , nella China , nell ’ Africa il dispotismo
impugna tuttora uno scettro di ferro ? Se non perchè
in codeste provinole non domina la religione cattolica ,

e innocenti , che rappresentando la vittima universale ne ere¬
ditano lo spirito e il merito che ne sublima le soddisfazioni ;queste vittime solamente , io dico , possono soddisfare per de¬biti parziali . Di più , la giustizia di Dio non si appaga di vit¬time che lottano colla mano che le immola ; il gran sacrifizioche riconciliò il cielo colla terra ebbe la sua infinita efficacia ,
non solo perché offerto dall ’ Uomo - Dio , ma ancora perché fuvolontario : Oblatus est * quia ipse voluit . Or questa disposizionesublime di soffrire volontariamente pegli altrui delitti Dio ladà proporzionatamente a quelle vittime umane , che la sua
giustizia sceglie per espiazioni particolari . Quindi il fenomeno ,che , mentre il delitto si scandalizza , si lagna , accusa la Prov¬videnza delle tribolazioni che opprimono il giusto ; al contra¬rio il giusto , che n ’ é oppresso , ne benedice il Signore , eiloffre con animo generoso il sacrifizio , che il cielo da lui do¬
manda ; e l’ onore e il merito e La ricompensa eterna e cen¬tuplicata , riserbata alle vilume propiziatici degli altrui falli ,ben le ricompensano del dolore sostenuto nell ’ essere immo¬late . Non VIVREBBEROI MALVAGI SE NON SOFFRISSEROI GIUSTI. Chi
sa che la Francia , come osserva Du -AIaistre , non debba la suaesistenza al gran sacrifizio di Luigi XVI e dell ’ angelica Elisa -
betta ^? Certo a giudicarne dal sublime testamento di Luigi ,quell anima grande si trovava in quegli ultimi istanti tremendiin disposizioni affatto soprannaturali . E chi poteva conoscerele , obhlazioni segrete da una parte , le accettazioni dall ’ altra ?L eroismo che si offre , la misericordia che accetta , la giusti¬zia che scancella , un cuore pieno di amore celeste , uno spiritoperfeltamenle umiliato , il sangue puro che bagna il patibolo !che rapporti 1 che abissi ! che misteri ! . . . Ma non andiamo piùinnauzi in queste vedute , per non umiliare soverchiamente laprofouda iguorauza , e la impudente frivolezza del secolo w.

8
La esperien¬

za , e la storia
de’ popoli di¬
mostrano la
benefica in¬
fluenza del

Caposupremo
della cattolica
religione .

Eroismo di
Luigi XVI
nella sua

morte .
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e di conseguente il visibile di lei Capo. Si confrontino
popoli con popoli , In Polonia , per esempio , colla Tar-
taria , le nazioni europee colle asiatiche, ed africane :
quale contrasto fra loro di leggi , e di costumi ! Noi
vediamo tra i popoli cattolici fiorire il buon costume ,
le scienze, l’ umanità , mentre gli altri se ne giacciono
nell’ ignoranza , e nella barbarie . Volgasi uno sguardo
alla Grecia. Era essa un giorno la sede delle arti , e
delle scienze, sicché ovunque il di lei nome risuonava
con gloria : ma dacché cessò di regnare in lei la reli¬
gione cattolica, e la debita obbedienza al Capo supremo
di essa il romano Pontefice ; in quale stato cadde mai di
avvilimento e di confusione I Più ella non serba un’om¬
bra dell’ antico splendore. » Le missioni cattoliche , cosi
scrive il sig. Buffon nella sua Storia naturale , hanno
sommesso un numero maggiore di genti presso le bar¬
bare nazioni di quello che abbiano fatto le armi vitto¬
riose de’principi. Il Paraguai è stato conquistato in que¬
sta maniera ; perciocché la dolcezza, il buon esempio,
la carità , 1’ esercizio della virtù costantemente praticata
da’ missionari commosse cotanto il cuore di que’ selva¬
tici, che ne vinse la diffidenza, e ne superò la ferocia:
sono venuti perciò essi medesimi ad informarsi qual
fosse quella legge, che rendeva gli uomini cosi perfetti,
ed unendosi in società abbracciarono questa legge. Nulla
più onorifico alla religione , quanto I’ avere incivilito
queste nazioni , e gettate le fondamenta di un regno
senz’ altre armi che quelle della virtù ».

L’ influenza benefica del vangelo , e del primario
di lui vindice, e custode , il romano Pontefice , sulla
società è dunque evidente e per la natura della di lui
morale e per la stessa esperienza, cui la voce dell’uni¬
verso rese , e renderà in ogni tempo un’ inconcussa te-

jq stimonianza ri '
Benelìcenze Uno sguardo ai Pontefici sommi illustranti 1’ au-

Insigni de’ gusta Sede di Pietro in questo secolo stesso , in cui non
Pontefici ro- si cessa di declamare e aperto e insidiosamente contro
sto' s'ecolô110" suPrema divina loro autorità su tutte le nazioni cat¬

toliche. Non furono eglino splendidi eroi di esimie virtù,
ministri ammirati delle più preziose beneficenze? La
rivoluzione, soggiugne il P. Ventura , questo flagello
dell’ ira di Dio , colla rapidità del fulmine percorse l’Eu¬
ropa , e ne abbattè i troni ed i governi; e le galliche
falangi portavano per tutto un insensato deismo : e
Pio VII ( a tacer qui delle altre sue gesta già da noi
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narrate nei tomi II pag. 197; VII pag. 328 , 349 ; IX
pag. 223 , e in questo tomo X pag. 89 , 162 e seg. ) e
Pio VII colla Consacrazionepontificia chiesta con una
specie d’ importunità dalla rivoluzione nella persona e
per la bocca del possente regnante Buonaparte , il quale
tutta la rappresentava , e che poco fu sollecito del volo
del popolo , costrinse la rivoluzione stessa da lui pro¬
scritta a fare con quest’atto , in faccia al popolo da sé
sedotto , una solenne ritrattazione delle sue rovinose dot¬
trine , ed a rendere con ciò un pubblico omaggio al
gran principio conservatore dell' ordine , che cioè ogni
Potére viene da dio . I guerrieri della Francia concilia¬
rono , ed hanno comandato il rispetto pel cattolicismo;
e il Vicario di Cristo , il Capo della sua religione, che
tutto fa pei popoli, pei re , pei governi, ammaestrò i
re , i governi , e i popoli , che senza di essa cerche¬
ranno mai sempre invano la sicurezza, e la pace. Il
trionfo di Pio VII in Europa fu il foriero di altre
beneficenze nelle più rimote contrade del gemino emis¬
fero. Le missioni evangeliche, che coll’ impero della
religione inciviliscono e confortano I’ umanità , in quella
grand ’epoca furono estese sino ad Aleppo, ad Algeri ,
a Costantinopoli, alla Cina ; e la Buona Novella , il no¬
me di Gesù Cristo venne fatto risuonare in Asia a sol¬
lievo degli oppressi, ad ammaestramento degli idioti ,
a civiltà degl’ imbruttiti , a vera salvezza di tutti.

Abbiamo già dimostrato nel decorso dell’ Opera
la sublimità del genio benefico di Leone XII {pag. 8g
di questo tomo ). Ora non è qui pregio arrogere che
nella Germania , ne’Paesi-Bassi, nell’Elvezia , e nel-
1’ America fu angiolo di pace , ed insigne benefattore ?
Per lo strano articolo del trattato di Wesfalia la sede
vescovile d’ Osnabruch alternativamente passava da uu
cattolico ad un principe protestante della casa di Han¬
nover , salvo che allora la giurisdizione spirituale era
devoluta all’ arcivescovo di Colonia. Ciò era cagione di
quistioni , inquietudini , e conteso. Leone XII troncò
dalla radice i disordini. Indusse Giorgio IV , re della
gran Brettagna, a formare nel 1824 un concordato elio
mentre guarentiva i cattolici di Hannover, soffocavai ri-
producentisi germi delle dissensioni. In esso determina-
vansi due vescovadi, quello di Hddesheim , e di Osna¬
bruch , cessando per conseguenza di aver vigore la stra¬
nezza perturbatrice del predetto articolo. — Sono note
le dolorose turbolenze, funeste alla chiesa , ed allo stato,
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die il barone di Vessemberg rinfocava nell’amplissima
diocesi di Costanza, sicché anche alcuni Cantoni del-
T Elvezia ne provavano tristissimi effetti ( V. pag . 102
e seg. del tomo V di quest3Opera) . Leone XII fu il
sovrano apportatore di pace. Già avea dato fine alle
discordie insorte per l’ abbazia di s. Gallo, erigendola
nel concistoro del 27 settembre in vescovado congiunto
alla chiesa vescovile di Coira ; e la riunione degli animi
delle popolazioni cattoliche di altri Cantoni erano l’og¬
getto delle magnanime sollecitudini di questo Pontefice.
Ei si tenne fermo contro il gran duca di Baden Carlo
Luigi , che con troppa acerbità avea preteso di sostener
la nomina di Vessemberg al vescovado di Costanza giu¬
stamente rifiutata da Pio VII , presentando contro la
s. Sede alla dieta di Francoforte nel 1818 una nota
sdegnosa. Luigi Augusto fu quindi il di lui successore;
e con. questo Leone XII conciliò i dissapori , e con¬
venne nel 1827 che soppresso ne andasse il vescovado
di Costanza, a cui fu sostituita Friborgo in Brisgovia
sede arcivescovile, che estendesse la sua giurisdizione
sopra quattro sedi suffragaGee Magonza , Rottemburgo,
Limburgo e Fulda . Le provincie germaniche dell’ alto
Reno videro di tal modo colla pace religiosa rifiorir pur
anche la domestica e civile. Fu allora che Leone XII ab¬
bracciò nel suo cuore alquanti popoli dell’ Elvezia già
soggetti al vescovo di Costanza , e gli altri che dipen¬
devano da quello di Basilea; e mercè de’ segnalati ser¬
vigi dell’ internunzio mons. Gizzi, e di mons. nunzio
Ostini nel 1828 fu conchiuso , e si ratificò il concor¬
dato per cui Lucerna , Berna , Soletta , Argovia , Basi¬
lea, Zug, Turgovia formarono colla loro popolazione cat¬
tolica il vescovado di Basilea , la cui sede esser dovea
in Soletta ( V. pag . 118 tomo V \

La concordia di tutte le nazioni era cara , e preziosa
al cuor grande di Leone XII. Sapea egli che uel regno de’
Paesi-Bassi sedea sulle cattedre una reproba filosofia, cui
doveano intervenire ben anche i giovani ecclesiastici; e
che le diocesi del Belgio mal soffrivano le nomine de’ loro
vescovi per parte del re Guglielmo I , eretico , a senso del
concordato 1807, quello stesso della Francia . L’agitazione
degli animi era foriera di crisi politiche. Leone XII con¬
ciliando i diritti della religione con quelli dello stato fu
donatore della pace ai popoli di quel regno. Ottenne dal
re Guglielmo, che 1’ insegnamento filosofico degli eccle¬
siastici cattolici del Belgio, e dell’Olauda fosse emau-
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cipato dalle cattedre d' una fallace filosofia ; e col mezzo
del sig. Celles ambasciatore de’ Paesi-bassi stipulò nel
1827 un accordo vantaggioso alla unico-vera religione ,
ed alla tranquillità dello stato , in cui fu sancito Parti*
colo , che i capitoli respettivi ergessero i vescovi ; e ne
dessero quindi cognizione al re ; e presentassero Pelei*
ìo al Pontefice per la canonica istituzione.

La Francia ai tempi del ministero* che fu detto delle
concessioni alla rivoluzione, era in ardenza contro le or¬
dinanze del t6 giugno 1828 (V. pug. 149 e ■mg. tom. VI .) .
I reclami più vivi risuonavano ovunque, e venivano innol-
trati sino al trono. Il cardinale de Clerrnout-Tonnerre ,
arcivescovo di Tolosa , le chiamava pubblicamente una
schiavitù del clero : chi fu allora che conciliò gli spiriti
esaltati , e mise la calma nel cuor della Francia/ 1 Fu il
Pontefice romano* fu Leone XII. Questi consultato dai
•Vescovi fe’ intendere la paterna sua voce. L’ oracolo di lui
testimonierà in tutti i tempi la somma sua prudenza.
Mons. Quelen arcivescovo di Parigi , e gli altri vescovi
suggellarono colla loro docilità P eminenza della loro reli-
gione e dottrina : » e svanì fra tanti che ancor rimanevano
questo motivo di turbolenze ». Le preclare beneficenze
di lui per la gloria della chiesa , e per lo bene delle
nazioni si sparsero ben anche nell’ America ; stupì l’uni¬
verso alla loro magnificenza. Quivi trionfatore di ogni
ostacolo eresse vescovadi, ed istituì vescovi , che riuni¬
rono sotto i vessilli di un solo Pastore popoli fra loro
diversi , i quali nella religione di Dio rinvennero la mae¬
stra sovrana de’ retti pensamenti * e de’ santi costumi ,
la sorgente pura dell’ordine e della pace ( Continuaz.
eIella si. del crislian. voi. 36 l. io }. ).

Il giorno 3 i marzo 1829 vide P esaltazione di un
nuovo Pontefice nella persona del cardinale Francesco
Saverio Castiglioni , il cui inerito cospicuo già da noi
si toccò alla pag. 353 del tomo VII. Roma tutta al pri¬
mo udire il nome delP eletto Pontefice proruppe a di¬
ritto in dimostrazione di vivissima gioia. L’agricoltura
e le arti , le letteree le scienze applaudendo a Pio Vili
brillarono di gioia, perchè pregiaronsi di avere in lui un
mecenate sovrano, un possente proteggitore. E nou fu egli
in fatto che per primo saggio di felice governo stabili
diversi premii destinati ad incoraggiare la pastorizia , e
ad arricchire lo stato di piantagioni novelle ; e propose
un fondo di scudi 18,000 da distribuirsi agli artisti di
merito segnalato ? Finissimo era il suo gusto per le arti
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belle, e precipuamente per la scelta delle medaglie. Lo
perchè , seguendo i generosi impulsi del magnanimo suo
amore per esse , chiamò con onoranza da Berlino a
Roma il celebrato sig. Voigt onde formare la matrice
degli scudi romani : e quest’ arte da prima trascurata ,
e per tale Pontefice annobilita, va gloriosa di sentire il
nobile dovere di giusta riconoscenza a lui per 1’ avven¬
turoso suo miglioramento. » Le grandi opere da lui stesso
fatte eseguire nel monte Pincio, nel Colosseo, e presso
il Tevere , rendono solenne testimonianza nella storia ,
che Pio Vili inlendea I’ animo a prosperare le arti ne¬
cessarie allo stato , e quelle altresì che ne formano l’or¬
namento ».

Alla profonda comprensione di Pio Vili no non
isfuggiva1’esecrando progetto da’ congiurati filosofi con¬
cepito ( come già da noi si accennò alla pag. 187 del to¬
mo II) sino dal 1762 di allevare con ammaestramenti
pervertitori la gioventù perchè crescesse una generazione
novella avversa alla religione, ai legittimi principi e go¬
verni. L’ astuto d’Alembert mostrava ai letterati di qual¬
che fortuna la corona , i premii , i seggi accademici , di
cui egli, come segretario dell’ accademia, disponea so¬
vranamente. Altri poi erano da lui destinati a formare
dei seguaci , od a compiere gli officii di precettori , d’isti¬
tutori , di professori , chi nelle case di educazione pub¬
blica , e chi nella educazione particolare dei fanciulli ,
massime di quelli che per la loro opulenza, o possanza
potevano poi ricompensare 1’ istitutore largamente , o
divenir quindi protettori dei congiurati. Di questi mae¬
stri di pervertimento se ne sparsero in tutta Europa ; e
l’infanzia stessa bevve tutti i principii della congiura .
D’Alembert applaudiva a sè stesso pei progressi di questi
istitutori , e ne scrivea con giubilo a Voltaire. Al lan¬
gravio di Assia-Cassel avea quegli sciaguratamente do¬
nato un professore di storia , cui spedi un discorso che
alla presenza di sei principi , e di numerosa assemblea
venne da lui recitato nell’ otto aprile 1772. Miserando
acciecamenlo! Le più goffe invettive contro la cattolica
chiesa , ed i suoi ministri erano il venefico sugo dei
discorso. Essi descrivevansi come oscuri fanatici , ciarloni
in pastorale , 0 senza mitra , incappucciati, o senza cap¬
puccio. E d’Alembert gloriavasi con Voltaire di queste
vittorie riportate da’ suoi protetti sulle idee religiose , e
de’ sentimenti da loro inspirati alla gioventù. I tremendi
effetti di siffatte lezioni vennero poi provati a loro sven-
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tura anche da que’ principi e popoli della Germania I
( V. letl. 78 di d’Alemb. 1772 j — Mem. per serv. alla
st. del giacob. t. 1. par . 1., t. 1. par . 2. ).

Ma più. Quel progetto distruggitore di ogni ordine
religioso e politico, pubblico e privato, si andò sempre
più feralmente sviluppando, e si esegui con tanta perfi¬
dia , che si organizzò per lo terribile scopo una speciale
società segreta. Pio Vili ne conobbe I’ indole mortifera,
e ne pianse i funestissimi risultamenti. Posto da Dio
sulla cattedra di s. Pietro, e zelatore munifico dei veri
interessi degli stati , a quell’empia società rivolse tutte
le vigilanti sue cure. Nel giorno stesso 24 maggio 1829
in cui prese possesso della basilica lateranese ne parlò
nell’ Enciclica » Traditi humilitati nostrie»; e ne parlò
coll’autorità di Gerarca supremo della chiesa, e colla
premura di Padre amoroso de’ principi , e de’ popoli.
Già da noi ss ne riportò un brano alla pag. 54 del to¬
mo VII . Fu questo Pontefice, che strappò da quell’or-
renda società la maschera ingannatrice ; la dimostrò
tutta immonda di velenosa tabe infettante nella sua ra¬
dice I' umano lignaggio; ne ha svelatoi nefandi misteri
rovinosi di ogni bene morale, domestico e civile. Ma non
fu pago ancora. Fervendo in lui uno spirito benefico
della religione , e della umana società fe’ loro dono delle
più importanti lezioni sulla necessità di affidare la gio¬
ventù ad ottimi istitutori ; sui danni derivanti alla chiesa
ed al corpo sociale dalla trascuranza di questo sacro
principio ; e sul dovere indispensabile di congiugnete la
istruzione della mente alla educazione del cuore , raf¬
fermando insieme che si dell’ una come dell’ altra lo
spirito vivificatore debb’ essere , ed è I’ unico-vera cat¬
tolica religione. Soavissimi ammaestramenti, la cui ese¬
cuzione donerebbe splendore alla chiesa, pace alle famiglie,
felicità agli stati!

Se non che lo zelo de’Pontefici romani pel trionfo
della religione , e pel vantaggio della società è inces¬
sante , ed infaticabile. Pio Vili non solo additò le so¬
cietà segrete come cause cospiranti alla rovina della
religione , e dell’ ordine sociale : ma pose altresì in chiara
luce gli attentati di questi ultimi tempi contro la fede,
e la santità del matrimonio , da cui dipende la prospe¬
rità del privato e pubblico costume, la pace domestica
e politica: rese dimostri i danni e la bruttezza della
indillerenza di religione , e delle società bibliche , fra
le quali la sola britanna straniera spedì per la disordi-
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nante loro propagazione 2,718,500 fr. , e la navale e
militare pure d’ Inghilterra 75,225 fr. Chiunque legge
quella encomiata Enciclica è costretto a riguardare si
nell’ indifferentismo come nelle società bibliche due fo¬
miti e trionfi del turbolento spirito privato , due mo¬
stri spegnitori della religione di Dio, e del necessario as¬
soggettamento dello spirito umano ; e ad esclamare : I
ROMANI PONTEFICI SONO I VER! BENEFATTORI DEU .’ XJMAN GENERE .

Oh come la bella pace fiorirebbe nelle famiglie , e ne¬
gli stati , se tutti fossero sinceramente docili ai supremi
loro ammaestramenti I ( Conlinuaz. della st. del crìst.
voi. 36./

Ma più ancora. Negli stati prussiani il sacerdozio
e 1’ impero erano in dolorose collisioni perchè il primo
propugnava i diritti inviolabili dell’ unico-vera religione,
cui il secondo, obbliando pur anche i temporali suoi
interessi, attentata possentemente. Il re Guglielmo III
pareggiando le divine prerogative della cattolica chiesa
colla setta de’ protestanti stabilita dalle furenti passioni
de’novatori, sancito avea con mano profana intorno ai
matrimonii misti leggi incompatibili colla santità di que¬
sto sacramento , che debb’ essere amministrato giusta
gli insegnamenti del sovrano suo istitutore , e la disci¬
plina della chiesa depositaria della celeste autorità di
lui stesso. I vescovi aveano nell’ illuminato loro zelo
umiliati ricorsi a Pio VII , che a soddisfarvi indirizzò
loro il Breve Lilteris alter -, ma eglino non lo ricevettero,
poiché quanto viene da Roma , e a questa si trasmette
deve nel regno di Prussia passare pel ministero. Si rin¬
novarono quindi da loro le suppliche a Leone XII , ed
a Pio Vili . La concordia fra tutte le nazioni, la paci¬
fica tolleranza degli erranti inspirata dalla divina carità,
che infiammava l’anima grande di Pio Vili , erano lo
scopo sublime di lui nell’ atto che vindice delle verità
della religione di Dio essere dovea intollerante impla¬
cabile dell’errore. Desso imperò , onde prevenire i tor¬
bidi , com’ egli medesimo scriveva nelle celebri sue Let¬
tere apostoliche del 25 marzo i83o dirette all’ arcive¬
scovo di Colonia , ed ai' vescovi di Treveri , Paderbona ,
e Munster , già riportate nel n.° 7. voi. iv . del Catto¬
lico pag. 162, e preservare la cattolica religione da
mali maggiori , e non porgere occasione di farla odiare ,
spinse nell’ amaritudine del suo cuore colle Lettere stesse
rispetto ai matrimonii misti le sue permissioni e tolleranze
fiu dove stimò estendersi si estremamente la pienezza
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della apostolica podestà che Gregorio XVI nella Allo¬
cuzione del io dicembre 1837 , cosi si esprimea: »E
» per certo con esse Lettere questa s. Sede avea tanto
» estesa la propria indulgenza, che si può dire con tutta
» verità aver toccati quei limiti, che non sarebbe assoluta-
» mente lecito di oltrepassare » (V. il Cali. voi. ix . p. 270).
E non sarà forza conchiudere a tutta ragione che l’io Vili
mentre era assiso sulla prima Sede di Roma propugna¬
tore dei diritti della religione , meritossi ancora gli au¬
gusti titoli di conservatore della pace negli stati ? » Ahi
perchè si eccellente Pontefice fu si presto involato al
rispetto , ed all’ amore dei popoli I perchè la durata del
regno di lui fu di soli mesi diciottol I\la quei beni, che
far potè in un si breve periodo di tempo , renderanno
al mondo cattolico sempre acerba , e sempre onorata la
memoria di lui ».

Avventurato quel monarca di Prussia , se avesse
apprezzato nella sua saggezza e giustizia le disposizioni
supreme del Capo visibile della vera chiesa ! Avrebbe
riconosciuto che nel loro apprezzamento splende la vera
grandezza di un principe , e si rafferma e rinvigorisce
la sommessione, e tranquillità de’suoi vassalli. Egli fu
indocile ; e la pontifìcia dichiarazione, benché indulgen¬
tissima, fu per artificioso impulso della podestà secolare
tratta ad un senso che pervertisce gl’ inconcussi principj
della cattolica chiesa: non ebbe ribrezzo di macchiarsi
dalla gravissima ingiuria inferita a mons. Clemente Au¬
gusto Vischeringen arcivescovo di Colonia, uomo rag¬
guardevole per ogni sorta di virtù , che per regio co¬
mando fu violentemente espulso dalla sua sede, ed alti ove
rilegato ; e che si meritò l' encomio di Gregorio XVI
da lui sommamente meritato per avere invittamente so¬
stenuta la causa della religione con tanto suo danno :
venne usurpata la sacra giurisdizione: si violarono i di¬
ritti della chiesa cattolica , e della santa Sede : eccessi
tutti deplorandi , contro i quali Gregorio XVI alzando
1’ apostolica sua voce reclamò pubblicamente , come fu
già da noi accennato alla pag. 288 del tomo IX di
quest’Opera. E poiché chi è sordo agli oracoli del mae¬
stro universale de’ principi e de’ popoli, agli eccessi ne
aggiugne ben altri , non fu compianto quel monarca
ancora nelle sacrileghe sue disposizioni contro mons. Du-
nin arcivescovo di Gnesna e Posnania, che ricordevole del-
1’ officio suo di conservar religiosamente la dottrina c
la disciplina della chiesa, non altra regola si era prò-
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posto , nell’ affare de’ matrimoni misti , fuor di quella
che fu dichiarata dai romani Pontefici ? ( V . 11 Cattolico
n .° 6. voi. xii . ).

Gregorio XVI però » mentre era profondamente
amareggiato per le cose della chiesa cattolica ad ogni
tratto manomesse , e pressoché adimate », tutte le sue
cure ed i .suoi pensieri sempre aveva ed ha intesi a pro¬
pugnare i diritti della religione , ed a beneficar 1’ uni¬
verso. Già rendemmo omaggio alla eminenza del suo
sapere , e delle sue virtù nel governo della chiesa , e
nella diffusione delle sue beneficenze ( V . pag . 2o3 ,
343 iom. VI -, pag . 355 e seg. toni. VII ; e pag. g3
e seg. toni. X di quest’ Opera. ). Nell’atto stesso che la
religione da lui supremamente difesa si riconforta , è pur
bello il vedere come 1’ umanità languente da lui sovve¬
nuta erge lieta la fronte ; e per lui fioriscono le lettere,
e le scienze ; e le arti tutte mostrano a lui il sorriso
della più dolce riconoscenza. Egli aprì illustri collegi
nell ’ Italia , ove le lettere e le scienze sono nobilitate e
sicure perchè fatte ancelle della divina religione, la quale
possentemente le protegge : e nel Belgio trasfuse ne’
vescovi un magnammo ardore per la erezione di una
università , sulle cui cattedre sfolgori la sapienza di Dio
additata dalla cattolica religione. — Egli nella Svezia
provvedendo al bene di quest’ alma figlia del cielo pro¬
mosse il sano magistero della verità , e delle divine vir¬
tù : e nell’ Elvezia spedì soccorsi , ed incoraggiò gli sta¬
bilimenti della cattolica istruzione esistenti nel seno stesso
del protestantismo . — Egli nella Polonia trasmise gli'au-
torevoli suoi oracoli per ispegnere la funesta face della
rivoluzione ! e nella Germania con mirabile tempera¬
mento di sapienza mostrandosi soave co’ fedeli suoi figli
negli stati della Prussia , loro impone di rendere a
Cesare quel che è di Cesare ; e forte e prudente con¬
vince l’eterodosso monarca Guglielmo III della necessità
di rendere a Dio quel che è di Dio , e della sua chiesa ;
e di tal modo adoperando per congiungere i cuori de ’
sudditi con quello del principe splende saggio e bene¬
fico onde richiamare fra lutti lo spirito errante e fug¬
gitivo di pace. — Egli con sue Lettere ao maggio 1833
indiritte a Boyer , presidente della repubblica degli ha iti
mentre studiavasi di quivi consolidare la cattolica reli¬
gione , stabilita per religione dello stato , mandava ezian¬
dio apostoli distinti per fede , lumi e pietà , perchè ivi
p.ure fondassero 1’ impero delle utili scienze ; e compar -
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ti va ben anche al sig. Thaurnet I’ onorevole incarico di
tradurre la Bibbia nella lingua degli algonchini , perchè
la legge del Signore immacolata , che convel le , e an¬
nobilisce le anime, fosse altamente impresse ne’ loro
cuori : ed è instancabile nello spedire in altre provincie
di America, dell’Asia, e dell’Africa uomini dissipatori
delle caligini dell’ ignoranza, e propagatori de’ veri lumi
introducenti colla religione di Dio il giusto incivilimento
de’popoli. — Egli nella metropoli dell’orbe cattolico
rende felice chiunque ha I' onore di avvicinarsi a lui ,
che parla con eguale facilità in molte lingue sopra di¬
versi rami del sapere : colle sue magnificenze incorag¬
gia gl’illustri artisti ; e quando onora con sua pubblica
visita il barone Camuricini, gronde dipintore , e rac¬
consola il genio sublime di lui ; e quando con onori¬
fico Breve ricompensa il merito prestante del cav. Fa-
bris che corrispose a’ magnanimi suoi voleri nel mo¬
numento eretto per ordine suo a Leone XII : ed ora
arricchisce i musei di preziosi oggetti; ed ora per testi¬
moniare la sovrana sua riconoscenza, e pel sempre mag¬
giore promovimeoto altresì delle arti , dona alla magi¬
stratura romana il museo capitolino , uno de’ più be¬
gli ornamenti dell’ alma città , affidandone la custodia
ai conservatori di esso; dono veramente insigne, sicché
quella magistratura dedicò una medaglia all’ immortale
benefattore; gli fe’ scolpire in marmo la seguente iscri¬
zione, sulla quale in breve sarà eretto il venerando di
lui busto:

GRFGOIUO XVI
INDULGENTISSIMOPRINCIPI

QUOD
S. P. Q. R.

COMMEND ANDUM JUSSERIT

COSS,
A. SAVORELLI COMES. I. C.

F. DE CINQUE QUINTILI EQ.
S. MALATESTA COMES

F. GIRAUD P. C. R.
POSUERE

A. V. MMLXXXVII.

Che più ? La filosofia confederata colla politica già
da un secolo declama contro la tratta dei negri ( V.
Roberti, Opere t. 8. ). Ma i romani Pontefici furono
dessi, che capi e moderatori della religione di Dio , la
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quale tutta è sapienza , e prudenza celeste , prevennero
le loro declamazioni , e vinsero colle opere tutto a che
neanche raggiunse co’ suoi pensamenti I’ umana sag¬
gezza. Non furono Pio II nel 1462 , Paolo III nel 1537,
Urbano Vili nel 1639 , Benedetto XIV nel 174 * > e
Pio VII che mossi dello stesso spirito di religione e di
carità riprovarono colle loro Lettere questo obbrobrioso
misfatto , ed interposero costantemente i loro officii
presso uomini potenti perchè cessasse fra i cristiani il
commercio dei negli ? Lo spirito di preziose beneficenze
per I' umanità fu sempre vivo , ed invariabile nei suc¬
cessori di Pietro . Qual glorioso monumento eresse a
questo Vero eziandio il regnante Gregorio XVI colle sue
Lettere apostoliche del 3 dicembre 1839 ! « Noi , scrive
« egli , costituiti nel supremo officio dell ’ apostolato , e
» facendo . , le veci di Gesù Ciisto figliuol di Dio, che
» per la somma sua carità fattosi uomo degnavnsi an -
» cora di morire per la redenzione del mondo , abbiamo
» ravvisato essere cosa spettante alla pastorale Nostra
« sollecitudine 1’ adoperarci con ogni poter Nostro a
» distornare i fedeli dal disumano traffico dei negri , o
u d’ uomini di qualunque altra razza ». Sensi memo¬
randi , cui grata sorride l' umanità ; e per cui ammu¬
tolire e confondersi dovrebbero tutti coloro , che piccan¬
dosi pomposamente di una filosofia fallace appalesano
la loro ignoranza nell’ atto che a mostra di bello spi¬
rito ■gridano contro i Pontefici romani tacciandoli insa¬
namente come oscuranti nemici dei lumi della civiltà
attuale . Quiudi Gregorio XVI , vero eroe di beneficenza ,
ammonisce e caldamente scongiura nel Signore tutti i
fedeli acciocché uiuno ardisca ingiustamente vessare in¬
diani , negri , ed altri siffatti uomini , ridurli in ischia -
vitù , o prestar aiuto e favore a chi ciò commette ; ov¬
vero esercitare I’ inumano traffico onde i negri sono
comperati , venduti , trasportati a durissime fatiche in
lontani paesi . Le quali cose tutte , ripiglia il Pontefice ,
come affitto indegne ilei nome cristiano , Noi colla apo¬
stolica autorità riproviamo ; e colla stessa autorità stret¬
tamente vietiamo e interdiciamo che niuno o ecclesia¬
stico , o laico presuma sotto qualsivoglia colore o pre¬
testo di difendere questo traffico ilei negri ; ovvero di
altrimenti sostenere , o in qualunque altro modo pub¬
blicamente o privatamente insegnare contro le ammo¬
nizioni delle presenti apostoliche Lettere ». Può darsi
filantropia più geuerosa , o dirò meglio sovrana canta
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piti benefica , tutelante i diritti della religione, umanità ,
e giustizia?

A che meravigliare impertanto se il genio del ce¬lebre incisore Francesco Putinati abbia innalzato in una
medaglia un trofeo all’ immortale benefattore della spe¬
zie umana , Gregorio XVI ? lavoro di notabile squisi¬
tezza , cui fe’ plauso Europa ammiratrice I e se all'esul¬
tanza di Europa eco facessel’America , che per testimo¬
niare la preziosità delle copiose beneficenze del regnante
Pontefice vide costruirsi per ordine del sig. Tucker una
magnifica nave , denominata •*II sommo Pontefice » ,
avente nella poppa a fregio gli stemmi pontificii , sulla
cui prora torreggia ad ornamento il busto di Grego¬
rio XVI , scolpilo in marmo di un modo eminente dal-
1’ industre mano del sig. Beecher ? se 1’ universo intero
Ictifi cato dalla suprema sollecitudine di lui per la vera
prosperità delle nazioni, e della chiesa proclama festo¬
so le esimie virtù , care alla religione, ed alla socie¬
tà , sfolgoreggiantinel successor di Pietro , nell’attuale
Pontefice sommo sedente sulla cattedra sua in Roma ?
(V. Il Coti. Gior. voi. ii. p. 81 , 112 , 276, 277 ;
iv p. 114; v. p. 108, 167, 209; vi . 77, 137̂ vili ,p . 92j
ix. p. 269 j xi . p. 231; xiii . /?. 278. — Giorn. catt.
americ. » Il gesuita» 1833.; toni. IV pag. 328 eli
quest1Opera ).

» Salve dunque , n Sede santissima, e divina! Salve, 11o Cattedra benefica e benemerita di tutti gli uomini 1 Esclamazio¬
un noi telici e beati , che concepiti nel seno stesso di ; pregi dellaquesta tenera madre da lei fummo partoriti ed allevati s.Sede, e dei-fin qui ! Qual benefizioI Che inestimabile dono ! Che 1®. romana
dolce riposare sotto il suo manto regale ! » chiesa ; e laA , , . i- 1 protesta det-” U santa chiesa romana , arca vera ui salute , co - p autore dilonna di fermezza, maestra d’ infallibile verità , vera voler vivereo
Gerusalemme, se accada giammai che io di te mi di- morire unito
meniidii ) velista sì in dispregio e in dimenticanza io
stessoj e la mia lingua inaridita e immollile rimandasi flle desima.sulla mia bocca , se mai fin che. non ti ricordi con tra¬
sporto, e se. io non ripongo nell’ esserli figlio il princi¬
pale mio vanto. O santa chiesi romana , finché la pa¬
rola mi sarà conservata , io la impiegherò per celebrarti
mai sempre! Salve dunque , o trionfatrice immortale di
tutto ciò , che la terra e gli abissi hanno di più formi¬
dabile e di più possente I Salve o tenerissima madre 1
81, . . . tu ini sostieni in questo penoso esilio infelice ,
e tu mi salva. Deh ! dou permettere giammai che al-
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cun di noi abbia la disgrazia di abbandonarti , e che
ti ripudii nel tempo principalmente , in cui i nostri fra¬
telli, che 1’ errore ha da te e da noi divisi , stendono
verso il Campidoglio le braccia , e vengouo in cerca di
te , antica loro madre , che malgrado le loro insanie e
le loro follie non ti sei stancata giammai di andare in
cerca di loro. Spalanca dunque , o madre felice, il tuo
seno , accogli i traviati tuoi figliuoli, che reduci dai
lunghi tortuosi sentieri dell' errore vengono a gara a git-
tarsi tra le tue braccia ; e i tuoi prieghi , la tua virtù,
la tua potenza, la tua forza , affrettino si quel momento
sì sospirato, per lo quale già tutto si prepara in Europa
con un accordo veramente meraviglioso; momento so¬
spirato, profetizzato da’ secoli, in cui uno di tutti i cri¬
stiani sia il Pastore , ed uno 1’ ovile. Deli affrettatevi ,
o giorni, di apportarci questo istante felice che deve
ridonare al mondo colla fede la pace t colla unità reli¬
giosa 1’ unità ancora politica1»
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Hate iti vittoria , quae vinck mundum , /ìdcs nostra .
L’apostolo S. Giovanni ( I. ep . 5. <{.) .

lia Fede no non è follia quale la divulga ne’suoi
sofismi il carnale filosofo: non è oggetto di indiffe¬
renza al ben sociale, come ne’suoi calcoli sogna il
falso politico: debolezza non è, come va delirando
l’incredulo. La fede. ., la divina fede fu, è, e sarà
la virtù sovrana, che elevandol’uomo sovra sè stesso,
di lui stesso lo rende trionfatore; e in lui produ¬
cendo sensi magnanimi di beneficenza, e di fortezza
lorma l’eroe vincitore de’suoi simili, e della natura.
Apransi i fasti degli imperi, e de’ popoli. Quale serie
portentosa mi si presenta di eroi divenuti mercè della
fede la gloria della religione, il sostegno della uma¬
nità, il trionfo dell’ universo!. . . Sino dal primo vol¬
gere degli anni . , ecco gli Abeli, che in odore di
soavità offrono ostie piacenti al Signore, ostie dal
Signore glorificate co’ prodigi gli Enoch, dei quali
non era degno il mondo, involati per la loro santità
agli artigli di morte; i Noè, e gli Àbrami, che eredi
della giustizia, portenti della fede trionfano sui figli
della incredulità, e compiono colle opere quanto i
saggi dell’accademia, c della Stoa idear non seppero
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co’pomposi loro roti . . . I Giuseppi io veggo, ed i Mosè
divenuti nella grandezza di loro fede, gli uni padri ,
e salvatori degli imperi , arbitri gli altri della natura ,
vindici de’popoli indurati . . Discendendo ai secoli della
legge miransi i Giosuè , i Samueii , inditi figli della
fede, dissetare il brando invitto nelle vene ai nemici
del popolo di Dio , fulminar l’ idolatria . . -, quindi i
profeti , ed i leviti , clic provali al testimonio della
lede sorgono nella loro sapienza , e fortezza fra le
reggie ancor profane maestri de’principi , terror de’ ti¬
ranni , oracoli delle nazioni.

Se non che gli eroi già gloriosi fra le ombre
della legge non furono clic lampi forieri di quella
luce ebe brillar dovea ne’giorni della grazia ; non
furono che tipi , e presagi degli eroi della nuova al¬
leanza . . . Stabilita questa sulla terra , la fede nella
magnificenza del suo potere dilatò il suo impero : e
vedete, vedete , gridano i profeti , come dall’Austro ,
e dall'Aquilone sorga un popolo nuovo , ed eletto ,
un popolo di croi , che nella elevatezza di loro fede
si presentano ai sapienti dell’Areopago, ai politici di
Corinto , e di Atene , e li confondono ; incontrali le
spade de’ Cesari , e non le temono; affrontano la cor¬
ruttela delle nazioni , e le convertono; trionfando cosi
di sè stessi , della morte , e del mondo con una glo¬
ria , al cui fulgore smarriscono i Codri , i Curzj , gli
Scevola, i prodi celebrati delle Termopoli , e di Ma¬
ratona . Haec est detona , quae pinci/ mundumJicles
nostra .

Fra quali eroi potrò io non richiamar al vostro
sguardo quegli , le cui glorie annunziate da una sa¬
cra fama splendono, testimonio s. Leone , chiare , ed
illustri in tutto l’orbe cattolico ; de’cui trionfi Roma
ne va ognora ammiratrice siccome andò gloriosa un
dì de’trionfi di Stefano Gerosolima , dell’eroe vostro
protettore , al cui nome è sacra l’odierna solennità ?...
Lorenzo , sì Lorenzo fu la gloria degli eroi del no¬
vello Testamento , il prodigio de’ secoli cristiani : ap¬
punto perchè seppe di una mirabile maniera trionfar
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di sè medesimo, dc’suoi simili , della slessa natura 5
e fu con questo triplice trionfo la ronlusion del fi¬
losofo, il disinganno del falso politico, lo scorno del-
l’ incredulo .

Dappoiché se il filosofo carnale risguarda la fede
quale follìa , Lorenzo illustrato dalla fede trionfando
sopra sè stesso ne dimostra che dessa è eminente sa¬
pienza . ■— Se il falso politico risguarda la fede co¬
me oggetto d’ indifferenza nell1ordine ernie , Lorenzo
guidato dalla fede trioni ,nido de1suoi simili ne inse¬
gna che dessa è la sorgente delle sociali virtù . — Se
l’ incredulo risguarda la fede come produttrice di viltà ,
c di debolezza, Lorenzo sostenuto dalla fede trion¬
fando della natura ne convince, che dessa è la sola
ispiratrice della magnanimità, e della fortezza: Hciec
est victoria , quae vinci/ mundam, f :dcs nostra .

Noi avventurosi se dalle opere dell’eroe impare¬
remo ad apprezzare la virtù della fede} se colla virtù
della fede impareremo ad imitare le opere dell’eroe !

Appena 1 uomo , così i santi dottori Agostino, e
l’Angelico , appena l’uomo per la colpa perde Iddio
somma verità , somma bontà , precipitò da quell’ istante
fra gli orrori di tenebre penali. E poiché del bene
rimase in lui tuttora il desiderio, e un desiderio sma¬
nioso , ma non la cognizione, constiluì centro del
bene sè stesso. Ond ’è che le passioni ingombrano
lo spirito } la violenza degli appetiti travolge il cuore;
e i sensi fattisi ribellanti allo spirito , ed al cuore
infierendo su tutto l’ uomo, tuttodì il lasciano irre¬
quieto , cattivo della legge del peccato, gemente in
guerra con sè stesso. Ahi uomo infelice ! E chi ri¬
donar gli potrà il vero ed il bene, la libertà , c la
pace? Levaronsi nel fasto di loro sapienza i saggi
secondo la carne ; e i portici applauditi della Grecia ,
e del Lazio risonarono di teorie : ma che altro furono
mai desse se non sublimi vaneggiamenti?. . . Insegnando
l’ increduli^ per vivere nella licenza, e favoreggiando
le passioni , accrebbero le pene dell’uomo . . Avvcrossi
così il vaticinio del Profeta : « Sono apparsi , egli dice,
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i figli di Agar ; gli speculatori di Morrà , c di Ternari
lianno indagato la prudenza della rame , e la via non
seppero della vera sapienza » . Sapienti si appellarono ,
soggingne l’ Apostolo , e non mai pervenendo alla
scienza della verità , stolti divennero , e vittime infelici
di un reprobo senso . O fede , . , fede ! Tu cinta dai
raggi della Divinità , sci tu sola , che vinci la notte
dell ’ errore , ci innalzi alla cognizione sicura del veto .
Tu l’una che accesa per celesti fiamme consumi il
cuor dell ’ uomo d’ amor santo , che in lui distrugge
ogni terreno affetto , sicché tolto per te alla servitù
dal peccalo sorge trionfalor di sè stesso , de’ pravi
suoi appetiti ; si riunisce a Dio ; di Dio vive ; in Dio
solo si bea . Quest ’ è l’ opera della fede : quest ’ c il
prodigio che si ammira in Lorenzo .

Fin dall ’ età più fiorente la fede si asside al
fianco dell ’ eroe , e a lui inspira e detta : Che Iddio
solo è l’ eterna verità , la quale illumina ogni uomo ;
la vera carità , che grande lo rende e beato ; che
niente avvi di glorioso quanto il saper Gesù , e Gesù
crocifisso ; c che per essere con Gesù coronato uopo
è pugnar da forte contro le passioni , e trionfar colle
armi dello spirito sulle opere della carne . . Parlò la
fede al cuor dell ’ eroe : e Lorenzo prevenuto dalle
benedizioni di dolcezza , ecco nel candor di sua in¬
nocenza corre le vie mirabili additate dalla fede . .
Bello il vederlo nello squallore delle catacombe , nelle
chiese nascenti di Roma , sua patria , lungi dalle piazze
inquiete , dagli strepili del circo infrenare i sensi colle
opere dello spirito ; ricercar affannoso il suo Dio ; «
a Lui offrirsi ostia piacente e viva ! Qui di giorno ,
e qui di notte appiè della croce , stillante tuttora del
sangue consumator della fede , apprende i misteri di
verità , la cui elevatezza confonde , ed opprime i sa¬
pienti del secolo : ed ora ne ’ trasporti di sua accesa
carità esulta fra le delizie del suo Dio . . . Ah Lorenzo
più non vive , ma vive in lui Gesù Cristo ! . . Lo
splendore di sua lede si spande intanto luminoso per
Roma , e sfavilla agli occhi di Sisto II , gloria de’
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supremi Gerarchi , che lo innalza alla dignità del
leviti co ministero. Lorenzo è costituito arcidiacono
della città regia , e sacerdotale , della metropoli au¬
gusta dell’orbe cattolico. Appeua Lorenzo fu elevato
a tanta sublimità di grado , fu allora che insorsero
stretti in fiera alleanza alla di lui sconfitta i nemici
dell’uomo. Da una parte l’opulenza col bagliore de’
sacri tesori , di cui n’è depositario , c dispensatore :
dall ’ altra la voluttà coronala di rose : poi la gloria
anch ’cssa che gli omaggi a lui tributa di un popolo
santo risonante di applausi alla di lui virtù . . Erano
queste le insidie che la triplice concupiscenza con¬
dannata dall’Apostolo tendeva al suo eroismo per
ravvolgere le grazie, ed i doni della virtù fra le se¬
duzioni dell’orgoglio , e le lusinghe del secolo : ma
gli ostili attentati a che servono all’eroe del vangelo
se non ad accrescere il di lui trionfo ; e nel trionfo
di sè stesso le glorie della fede? . . Lorenzo è nato
a pugnar , ed a vincere. Nell ’ardor bellicoso ond’ è
sovranamente acceso il suo petto, desso c già entrato
in battaglia contro gli spirituali nemici, e ne trionfa . . .
Difeso , com’è, dallo scudo fiammeggiante della fede,
chi non l’ammira disperdere con una vita ascosa in
Gesù Cristo i vuoti fantasmi della gloria mondana ?. ,
vestilo dell’usbergo della giustizia soggiogar gli affetti
adescati dal baglior delle dovizie, che qual deposito
della religione con inviolabile fedeltà conserva, e di¬
fende ? e quando armato della spada tagliente dello
spirito fendere con salutare fierezza le sue carni , sic¬
ché rosseggiano di sangue , in cui cadono nulli gli
strali dell’oste rubelle ; e intrepido , ed illibato dispen¬
sare il retaggio de’martiri di mezzo ben auro agli og¬
getti più seducenti d’ogni età , d’ogni sesso ?... Niente
più a lui resiste . . . A fronte de’perigli la fede gli in¬
spira un sempre nuovo , e invitto coraggio. Ond ’ è
che conflitto non v’ ha che Io arresti e spaventi : e
quante sono le pugne , altreltauti sono i trofei . . . O
magnificenza di trionfo !. . O Roma , Roma ! . . E che
sono, grida il Crisostomo , che sono i trionfi de’ Sci'
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pioni , e de’ Decj ? Dopo il cocchio della vittoria tratto
da1biancheggianti destrieri io non veggo fremere fra
ceppi dome le passioni : anzi il trionfo io veggio del¬
l’orgoglio dell’ uomo, che ascende glorioso il Campi¬
doglio, e nel tempio si presenta coll’apparato di gran¬
dezza eguale alla maestà delle deità menzognere. . Nel
trionfo dell’eroe della fede io ammiro il vincitor di
sè stesso , che calca con piè trionfale le vinte pas¬
sioni seguito dalle virtù della loro eroica beltà sfol¬
goranti . Mirate , mirate, cosi s. Leone , come sulla
vergin fronte dell’eroe fioriscono i gigli delle convalli ,
le rose di Gerico a gara intrecciate dalla religione,
e dal candore. L ’umiltà a lui offre in tributo le palme
robuste di Cades , gli olivi speciosi de’campi} e la
santità , al dir degli Àmbrogi e degli Agostini , sfa¬
villante di rosea luce a lui sorride d’ intorno cinta
dallo stuolo delle virtù più elette , che onuste delle
spoglie a’ suoi nemici ritolte all’ eroe fanno plauso e
corona : Haec est victoria , quae vinài mundum, fidesnostra .

Che se le virtù , all’insegnar del Profeta , dispon¬
gono lo spirito dell’ uomo alle ascensioni del cuore ,
alle ineffabili comunicazioni di Dio : come compren¬
dere ora le eminenti ascensioni , alle quali l’eroe si
innalza riposando nel forame sicuro delia mistica pie¬
tra ?. . Fra i taciti recinti del santuario , là è dove
dall’ alto de’cieli discendono sovra suo spirito torrenti
di luce : là dove all’ immobile intellettuale sguardo
di lui si offrono in mirabile chiarezza i misteri della
fede, gli arcani di verità , i beni del Signore a noi
preparati nella terra de’viventi : e Lorenzo intanto ?...
Assorto nelle operazioni più sublimi di sapienza s’ in-
noltra di luce in luce} si avvicina agli abissi della
Divinità } si va mirabilmente trasformando nella stessa
immagine divina . . Che eminente sapienza nascosta alla
fastosa sapienza della carne !. . E poiché tale celestini
sapienza , insegnano i santi Leone ed Agostino, è tutta
fuoco di carità , fortezza d’amore , die mentre illu¬
mina lo spirilo , infiamma soavemente il cuore : chi
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ridire potrà come tra il fulgore della Divinità , fra gli
eccessi del suo cuore, nella ebbrezza egli si strugga
di una gioia sovrana5 si liquefacela in seno, c fra le
delizie del suo Dio ?. . A clic più parlar con lui di
terra , e di terreni oggetti?. . Divenuto , per l’elevatezza
di sua fede illuminata e ardente , più grande del mon¬
do , simile al conquistator misterioso veduto da Kze-
cbiello , più , dir vorrei , non tocca la terra , ossia sulla
terra più non vive die per lo cielo . . E quando , mio
Bene , mio Dio , va dicendo in suo cuore , quando
sarà che infranti i vincoli corporei volerò , riposerò
nel tuo eterno amplesso ?. . Oh sapienza della lede!. .
Oh trionfo di Lorenzo !. . . Pensatori del secolo ! E
una fede, per la cui virtù l’ uomo trionfando di sè
stesso poggia a tanta sublimità di sapienza , si risguar-
derà per voi come una follìa ? . . Pure il diceste : ma
nell’eroe della fede, in Lorenzo , voi vedete i vostri
deliri , e la vostra condanna : Ilaec est vicloria , quae
vinci/ miindum, fules nostra .

La fede però , che, al dir dell’Apostolo , opera per
la carità , se fa grande l’uomo nelle sue azioni verso
Dio , non men grande lo rende in quelle verso il
prossimo . — Se la fede elevò Lorenzo alla sapienza
più eminente col trionfo, di sè stesso: la stessa fede
or diviene in lui sorgente di sociali virtù , trionfando
co’beneficj de’suoi simili. Che cosa erano gli uomini
divenuti per la colpa infedeli a Dio , tra loro ribelli ?
Figli d’ ira , figli di discordia. Usurpati da un egoismo
oppressore i santi diritti del fraterno amore , piagneva
la società divorata dal fuoco delle contese tuttodì ri¬
bollenti fra le passioni degli stessi suoi membri. Te -
stimonj ne sono i fasti sanguinosi de’ popoli infedeli.
— Y .dero un tanto disordine anche i politici del se¬
colo : e in Isparta , in Alene , in Roma si assisero
legislatori delle nazioni i Licurghi , i Soloni , i No¬
ma : ma le loro leggi hanno esse potuto ricondurre
tra gli uomini la virtù , e la pace?. . I loro codici non
fondali sui dettami di una legge suprema moderatrice
di tutto l’uomo , privi di una forza sovrumana per
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eseguirli , nrtaron ben tosto eolia parzialità : caddero
nell’ incostanza } dileguarono ne’calcoli vani di una
metafisica carnale. Ond’è che in seno ad una stessa
società di fratelli poste vedeansi isolanti barriere tra
il greco, e lo scila , tra il barbaro ed il romano. Fu
la fede, clic trionfò degli uomini. Dessa fu che co’
suoi lumi richiamando l’umano lignaggio alla dignità
primitiva insegnò a riconoscersi tutti figli dell’ istesso
celeste Padre . Tolte per lei furono le barriere della
divisione^ e con una legge di tenera universale fra¬
tellanza unendo i principi ed i popoli , di tutte le
genti formò una sola nazione , una famiglia sola di
fratelli , nel cui grembo colla giustizia tutte fioriscono
le sociali virtù. Verità ella c questa , a cui vinti dal¬
la evidenza resero omaggio anche gli oracoli della po¬
litica acclamati da! secolo, i Rousseau , i Montesquieu ,
i d’AIemberl. — Quanto sono mai benefici alla società
i trionfi della fede!. . E tali sono pur quelli dell’eroe ,
cui lo spirito della stessa fede dirige e infiamma. . .
Era a que’ tempi, in cui l’ idolatria a guisa appuufo
dell’ atro mostro veduto dal contemplator di Patmos
erompere dal mare, squassando la settemplice testa
vomea dalle immonde labbra blasfemi impuri } c collo
spavento negli occhi, scritto avendo sulla fronte =
Morie ai cristiani = ovunque spandeva saligne e de¬
solazione . . . Dietro il seguiano le ire furenti delle po¬
destà gentili , che strette nella destra le bipenni de’
littori , e nella sinistra l’ incensiere sforzavano le mem¬
bra elette di Gesù Cristo o a prostrarsi adoratrici
d’innanzi alle sognate divinità di Romolo , o a venir
immolate dalla gentilesca barbarie . . Oh tempi disan¬
gue e di orrore ! . . Ecco il muro e l’ antemurale di
Sionne gemere profanato e distrutto } disperse le pie¬
tre del santuario in capo ad ogni trivio } e le figlie
di Gerosolima cinte d’ ignominia , tradite dagli stessi
loro padri , ardere tra le cataste , e i roghi . . : c i fori ,
ahimè ! e gli anfiteatri , e le carceri più fetenti , e te¬
nebrose ingombre tutte di fedeli di ogni età , d’ogni
sesso, e d’ogni condizione. Quale spettacolo di crii-
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deità ! . . Ma forsechè l’atleta della fede s’ impaurisce,
si nasconde ? . . Trasportato da quell’ardor benefico,
onde fu visto un dì il Profeta correre alla salute
d’ Israele ; dirò anzi simile a quell’angiolo del nuovo
Testamento , clic coll’eterno vangelo in mano rapido
volava da un polo all’altro ; l’ eroe anch’esso vola
impaziente ovunque la causa della religione, e il bi¬
sogno de’ fratelli lo chiama. Inseguir P idolatria , con¬
fermar la fede vacillante nel cuor dei deboli, c se¬
pararli dal consorzio degli infedeli, radunar proseliti ,
cercar gli apostati , nè mai ristarsi , finche non cadano
vittime dell’ invitto suo zelo : sono queste le opere,
questi sono i trionfi dell’amatore de’ suoi fratelli :
linee est vieto ria , quae vincit mundum, Jides nostra . .
Tra l’abbagliante splendor della corte all’ombra de¬
gli scettri s’annida P idolatria ?. . Fin là penetra l’eroe:
là parla intrepido ; e là trionfa rolla verità sul cuor
degli Ippoliti , al cui genio marziale l’ imperator Va¬
leriane affidati avea i destini dell’universo: e già gli
Ippoliti suggellano la verità rol sangue. — Preceduto
dalla gloria de’snoi trionfi, vedete come fervido ascende
a’ torreggiatili palagi de’grandi di Roma divenni!, co¬
me a’tempi di Paolo le case d’Aquila , e di Priscilla ,
asili alla fede: e qui ministro fedele del santuario
dispensa negli ineffabili sagramenli i germi della im¬
mortalità , le sorgenti della grazia produttrice del pub¬
blico costume, dell’ordine civile. Da’palagi de’grandi
già discende nella oscurità delle catacombe, tra gli
orridi recinti del monte Celio, ove i prodi della fede
involati al furore degli idolatranti gemono sulla de¬
solazione del Luogo Santo : e ovunque battezza ca¬
tecumeni, stabilisce neofiti, evangelizza a tutti la sa¬
lute c la pace; e di tutti forma un cuor solo unendoli
col vincolo di un tenero amore, vincolo salutare della
religione , e dello stalo.

L’onnipotenza stessa concorre a magnificar co’
prodigi l’ eroismo della fede di Lorenzo. E non fu
a forza di prodigj che i Cresccnziani, ed i Lucilli
segnali appena dalla vincitrice di lui mano videro
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sfavillar la luce sulle ciglia da prima cieche, e rinno¬
varsi in Roma i portenti già ammirali in Gerosolirna ,
all’aspetto del Messia , all’ombra di Pietro ?. . La di
lui carne più non trova riposo ; freno più non soffre
il di lui spirito . . . Ora il direste là fra gli ergastoli ,
e le carceri mamertine un Matalìa , che esorta que¬
gli infelici distesi su crudi nervi a lottar da prodi
contro le abbominazioni degli Antiochi : ora un no¬
vello Neemìa , che ne’cimiteri, e nelle grotte di Ne-
poziano raccoglie le dispersioni d’ Israele , conforta
i fratelli a sostener le cadenti rovine della desolata
Gerusalemme : anzi che dico conforta ?. . . Ben anche
fra quegli instanti , in que’luoghi stessi , in cui il fi¬
lantropo del secolo non osando mirare nel volto l’ in¬
fortunio abbandona l’umanità sofferente, sino al mo¬
mento, in cui lampeggiano crudamente le spade siti¬
bonde del sangue de’ martiri ; piombano micidiali le
mannaie ; ardono consumatori i roghi , Lorenzo trat -
tiensi di mezzo a loro ; gli infiamma per l’onor della
fede a trionfar della morte; gli esorta per lo bene
della società a far voti per Cesare , e per l’impero.
Egli stesso ne bacia le loro catene, ne lamhe le ci¬
catrici ; e come il pietoso Tobia raccoglie gli squal¬
lidi teschi , e le trepide membra degli estinti cam¬
pioni . Chi c , rhi è al fianco del supremo Pontefice
Sisto II all’atto stesso che viene barbaramente stra¬
scinato al supplizio ?. . . Lorenzo . Questi è che lo in¬
coraggia a lavar le sue stole nel sangue dell’imma¬
colato Agnello, e uscire dalla tribolazione colle palme-
in mano, e coi candidi manti della vittoria : Lorenzo
che spinto da una fervida emulazione divora col de¬
siderio i di lui strazi ; e con lui geme, e con lui si
querela , perchè ministro di lui nel sagrifizio dell’al¬
tare , non sia anche consorte con lui in quello della
vita. Che anzi siccome dopo il rapimento di Elia
raddoppiossi in Eliseo il di lui spirito : così anche
in Lorenzo dopo la morte di Sisto si riaccese un
doppio spirilo di tenerezza , e di beneficenza verso i
di lui figli. Ond ’è che mentre la chiesa vedova del

I
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suo Pastore sulle di lui ossa ancor fumanti mesta¬
mente assisa si addolora , e geme : desso è che nc
terge pietoso le lagrime , con lei dividendo le cure ,
e gli affanni . E gli affanni c le cure di Lorenzo non
sono ristrette a Roma . La fede non riconosce distin¬
zione di città , e di popoli : e Lorenzo di lei eroe ,
divoralo dallo zelo onde Pietro sul trono di Roma
portava nel suo cuore le dispersioni del Ponto , e
della Galazia , i popoli tutti dell ’ universo , arcidiacono
aneli ’ esso di Roma , la quale è centro di unità , capo
del mondo cristiano , fa sentire a tutti gli effetti bene¬
fici dell ’eroismo di sua fede ; c dall ’ orto all ’ occaso
profonde beni maggiori di quanti mai sognati ne ab¬
bia la politica filantropia . Dicaulo i pupilli per lui
raccolti negli asili della sicurezza , e della innocenza .
Parlino le vedove , e le vergini , già ondeggianti tra
la fame , e il periglio della corruzione , da quest ’ an¬
giolo del santuario sostenute con provvida vigilanza .
Testimonj i popoli eletti di sue conquiste , che colle
voci della più tenera ed esultante riconoscenza io ac¬
clamano ovunque il vigilante pastore vaticinato da
Ezechiello , il benefattore della società , la gloria della
fede.

Se non che a tanta gloria si preparano nuovi
trionfi . La fama delle beneficenze dell ’ eroe risonò
nella reggia del presidente romano , il quale , al dir
di s. Leone , quanto nemico della verità , altrettanto
avido dell ’ oro , gli comanda di versare a’ suoi piedi
i ricchi tesori , di cui è il dispensatore . Lorenzo più
intrepido di Onìa a’ tempi di Eliodoro , con profondo
celestini consiglio , giusta la frase di s. Massimo , ri¬
chiesto un giorno di tempo all ’ esecuzion dell ’editto ,
vola , raccoglie il patrimonio de’poveri , le spoglie , e
i tesori del santuario , e tutto profonde in seno al¬
l’ indigenza . Poi unita a sè una gran turba di ciechi ,
attratti , infermi , e mendici d’ogni sorta , e da questi
seguito , portando in fronte la calma dell ’ innocenza ,
si presenta alla maestà del trono : ed ecco , egli dice ,
ecco i veri tesori di Gesù Cristo . . . Non così orsa
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feroce, e famelica vedendosi sfuggir dalle zanne la
preda urla , d’ ira vampeggia negli occhi torbidi e san¬
guigni , e dalla enfiata gola bava versando snuda il
dente voratore , e s’avventa orribilmente contro chiun¬
que gli si para d’ innanzi : come aizzato il regnante
prefetto dalla magnanima risposta dell’eroe freme fu¬
ribondo , e giura nell’ ira sua di voler a forza di tor¬
menti togliere a Lorenzo se non pud l’ oro , almcn
la fede. . . Grida di lerocia , voci di sangue già rin¬
tronano ne’ tribunali di Roma . . Carceri , eculei, mazze
ferrate , forfici, scorpioni , tutto è già disposto per
incrudelire contro l’eroe . . Che terribile carnificina !..
Pur lungi ogni tema . . Sono i pretesi eroi della in¬
credulità , che mentre nei deliri del loro orgoglio van¬
tatisi intrepidi anche nel toro rovente di Falaride ,
slanciati poi che vi siano , si odono , dice Tullio ,
muggir cogli urli della disperazione , e del furore .
Anche i Socrati cotanto celebrati obbliarono fra gli
artigli della morte i dettami primi della ragione , im¬
molando vittime ad Esculapio ; e gli austeri Catoui
all ’ appressarsi dell’ infortunio , ferocemente vili , affon¬
darono nel seno un acciaro suicida. All’ aspetto de’
tormenti , e della morte svanisce la stoica virtù , ogni
valor di natura . Non v’ ha che la sola viva fede,
che renda l’ uomo maggiore delle sciagure. La fede,
così s. Leone il grande , infondendo nell’ uomo la
fortezza della carità ^ e la carità corroborando la fede
lo innalzano oltre le forze della natura ; e per loro
esso diviene trionfator de’ tormenti , e della morte.
Così ora trionfa Lorenzo ; e nel suo trionfo ne con¬
vince che la fede anziché essere produttrice della
viltà , e della debolezza, come delira l’ incredulo , è
la sola ispiratrice della magnanimità , e della fortezza.
linee est victoria, quee vincit mundurn, fides no¬
stra .

Dal carcere orrendo c tenebroso, in cui fu rab¬
biosamente cacciato, tratto è l’eroe : ed ecco.., ohimè !..
già guizzano balenando i ferri , fischiano i flagelli: e
un nembo di colpi con orrido sibilìo piomba sull’in-
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nocente corpo . . . E qual parte in lui vi ha mai , che
vada esente dagli spietati dolori ?. . Pesto nelle gote
da scabri sassi sino a schiantarsene i denti ; solcati
gli omeri con pettini di ferro ; squarciato il petto sino
ad emetterne le viscere . . Chi sospende le membra in¬
sanguinate agli eculei più violenti : chi tra costa e
costa sforza iratamentc le forfici dentale , e ne preme ,
e ne strazia per sino i lombi . . . Ahi fin dove si spinge
il barbarico furore ! . . È forse la di lui carne , dirò
con Giobbe , una carne di bronzo ? . . Pur se la carne
è inferma ; la fede è più forte de’ tormenti . Lorenzo
fra le angustie di morte , no non muore : anzi tra¬
dotto davanti al giudice così lacero , coni ’ è , piovente
sangue , sangue di vincitore , in aria di maestà , e di
gioia , che bel vederlo sostenere con un coraggio sem¬
pre nuovo i diritti della fede ! dappoiché il tiranno
tentando insidioso di vincere colle lusinghe , e coi
vezzi quell ’ anima grande che superar non può co’
tormenti ; Lorenzo emulatore della fede di Mosè con
uno sdegno santamente altero dichiara in faccia al
tiranno di posporre le glorie della corte all ’ obbrobrio
di Gesù Cristo , gli agi a’ tormenti , la vita alla morte .
Non è questo uno spettacolo veramente grande e su¬
blime , dirò con s. Cipriano , uno spettacolo degno
degli occhi di Dio , e della fede , un prodigio di ma¬
gnanimità e di fortezza ? . . .

Sebbene i prodigj di magnanimità e di fortezza
in Lorenzo si succedono sempre maggiori . Giunto è
ornai l’ istante , in cui il trionfo dell ’ eroe debb ’essere
consumato . Alla di Ini invincibile costanza farnetican¬
do il tiranno per eccesso d’ ira im e : dunque
pera , grida con urlo feroce , pera dunque Lorenzo ,
e fra il supplizio ci pera il più crudo . . Si arroventi
a lento fuoco una ferrea grata , su di cui disteso cou
alterna mutazione delle membra soffra i dolori più
veementi , e più ^ irolungale ne sieno le pene . Disse
il tiranno : e già sento lo squillo delle trombe ferali :
squillo foriere di vendetta , c di morte . . . Il prefetto
stesso nella pompa di sua fierezza già siede testimonio
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dell’orrendo supplizio. Infocate sono le travi. Ro¬
vente è la grata : e i manigoldi , quai lupi rugghiatili ,
avventandosi sul giovine eroe . . . , Oli qual fremilo di
gelo assale le ossa degli spettatori ondeggianti lunghesso
il cupo lamenlevol Tcbro ! i manigoldi avventandosi
sul giovine eroe strappano le vesti dall’ esulcerato di
lui corpo ; e tra fremiti rabbiosi chi pel collo affer¬
randolo e chi per le braccia lo slanciano ignudo sul
patibolo arroventato . . Ali il pcnsier rifugge!. . E come,
e chi narrare potrà l’orrore , e la forza di supplizj così
crudeli ? . . . Àngioli tutelari , che scendeste un tempo
salvatori de’lre garzoni nella fiammante fornace di Na¬
bucco ! voi che sedete a fianco dell’ eroe ministri di
conforto , deh voi narrate la intensione de’tormenti ,
clic formeranno lo stupore di tutti i secoli !. . O fede,
divina fede! tu che ispiri , sostieni , e coroni l’invitta
intrepidezza de’tuoi eroi , deh tu m’ assisti che io rac¬
capriccio !. . Appena Lorenzo è disteso, ardere ad un

funtoeliquefar ei pare..Repente crepita orribilmenteinfranta pelle : trepidanti si attraggono i nervi : con¬
vulse palpitan le fibre : s’ annerano le carni : sibilano
le ossa . . . L ’ardor del fuoco, ecco. . , abi vista ! . , lento
serpeggia sulla pelle aperta in orride fenditure : rapido
si diffonde nelle vene : si insinua nelle arterie . . . Il
caldo sangue dubbio si spande , e si dirama : poi tor¬
pido trasuda , e schizza: indi si mesce cogli umori ,
che enfiali travasano : si avvampa, s’annera , ribolle . .
Nero sangue distillano le crude piaghe : sangue, e tabe
alro -fumanti grondano dal corpo nel fuoco. . . Il fuo¬
co , ricevendo un’ alimento incenditore , tra il fumo ,
e Io scroscio s’alza più furioso a straziar l’ eroe . . .
L ’ insorta vampa si attacca, e lambe le carni già ab¬
brustolite , le dilania , le squarcia , le strugge . . . Più
dentro penetra le fibre, e i nervi , e sì li divide che
attorti miratisi fumigare . . La carne , e «li umori ornai
sono tutti nereggianti , e adusti . . Oaid’è che il fuoco
avido ne invade le ossa scarnate : le ossa s’arroventano ,
e orrendamente scoppiando mettono un cigolìo ferale . . .
Ah il corpo dell’ eroe tutto è compreso dal fuoco ! . ..
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co' fumi di tridenti lo volteggiano , e sì lo vanno as¬
settando , perchè tutto egli assorba il cruccio di que¬
gli ardori . . . ahi lo spasimo crudele ! . . . La stridula
fiamma s’ aggira incendiosa per sin nelle midolla , che
scrosciano bollenti : serpe persino e s’ avvolge sull ’au¬
gusto di lui capo , che abbronza ed avvampa : vibrasi
per sino nel cerebro , che ferve infocato : per sino an¬
cora investe , c vorace comprende i visceri ignudi , che
in alti scoppj erompono squagliati . . . Oh tormento ,
esclamava perciò s. Agostino ! Ciascuna parte del cor¬
po prova in se stessa il cocente dolore di tutte le
altre !. . . Oh fuoco che a gradi consuma la vittima senza
distruggerla ! Oh supplizio che finir non può che colla
morte } c la morte è ritardata dal genere stesso del¬
l ’ acerbo supplizio ! . . E forsechè di mezzo a spasimi
così atroci chiede Lorenzo , e sospira a temperamento
de’ suoi ardori la dolce rugiada , che stillò un tempo
sulle fiamme babilonesi ? . . Udite anzi come impaziente
di moltiplicare ad ogni istante i tormenti per molti¬
plicar in ogni istante i suoi trionfi sfidi il barbaro
furore a vieppiù tormentarlo . Con una fronte , su cui
tra il fumo , e l’orror della morte traluce la ilarità ,
c la pace volgesi al tiranno : « Questa parte , egli di¬
ce , è ornai cotta , e riarsa : girami sull ’altro lato , e
delle carni già combuste tu sazia intanto il tuo furore :
Assa/um est jam , versa , et manduca -» . Popoli , e
nazioni dell ’ universo ! è forse questo il linguaggio
della natura , e non piuttosto della fede ?. . . E la fede
si dirà dunque produttrice di viltà , e di debolezza ,
e non anzi la sola ispiratrice della magnanimità , e
della fortezza :, e di una fortezza , la quale è essa sola
un prodigio che erudisce , e. confonde , e converte ?
Udiron le voci di tanta fortezza i carnefici , e , spe -
trati i barbari cuori , dal furore passano agli omaggi ,
dalla perfidia alla fede . Le udì il tiranno , e palpi¬
tando ristette ^ e confuso al vedere che gli strazj del
suo furore non servono se non alla maggior gloria
del di lui trionfo , morde fremente il dito , c lagrima
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per rimorso. Le udì la natura, e inorridita si scosse;
e al mirar volti gli islromeuti ferali de’suoi supplizj
in altrettanti trofei delle di lui vittorie, vinta si ri¬
conosce dall’eroismo della fede. E la fede anch’essa
vedendo dal fuoco materiale consunto il corpo, con¬
sumato in olocausto di carità il di lui spirito; ve¬
dendo che la grata di Lorenzo è cangiata ornai come
in un carro di trionfo, da cui l’alma invitta rapita
dai fulgori della divinità colle palme de’suoi trionfi
ascende al trono della gloria immortale, raccoglie il
sangue del vincitore. O sangue, esclamerò con s. Gio¬
vanni Grisostomo, sangue salutare e degno del cielo!
sangue fecondatore!. . Quest’ è il sangue, per la cui
virtù interceditrice lieta fiorirà la solitudine; e pin¬
gui, e speciosi sorgeranno i deserti. Io già veggo vo¬
lar dal trono dell’Eccelso gli angioli destinati a spar¬
gere questo sangue sulle vie di Sionne, destinati, al
dir d’Isaia, a risanar le genti dilacerate e convulse.
La città arbitra della terra ornai vede rovesciarsi i
tripodi sacrati, su cui poc’ anzi sedeano gli aruspici
menzogneri; ed estinguersi il fuoco impuro ardente
sulle are profane: e il popolo di Quirino, deposto
l’usbergoe la visiera, sottomesso afl’ impero della fede
erge templi ed altari sulle ceneri di Lorenzo, che spi¬
ranti casta fragranza non cessano di profetare: e la
chiesa del Signore, così i santi Massimo ed Agostino,
illuminata, e accesa dalle raggianti fiamme sostenute
dall’eroe, vincitrice risplende nell’universo intero.

0 Lorenzo! gaudio del nuovo Israele, onorifi¬
cenza del popolo cattolico! Anche noi uniamo i no¬
stri applausi a quelli che vi tributano i secoli: ma
in mezzo agli applausi non possiamo non indirizzarvi
colla più viva confidenza un voto. Quella fede au¬
gusta, che fu da voi cotanto glorificata col trionfo
di voi stesso, dei vostri simili, della natura, ah lan-
gue oggidì in una gran parte de’ fedeli! Che anzi uno
spirilo di incredulità velato sotto gli speciosi titoli
di ragione e di filosofia tenta di corrompere loro la
mente e il cuore. Deh sorgete nella magnificenza del
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vostro potere! Rinnovate i portenti de! vostro patroci¬
nio massime sui figli di questa patria al vostro culto
specialmente consecrata. Fate che conservandosi ar¬
dente nei nostri cuori il fervor della fede, questa
produca anche in noi uno spirito di sapienza nel
trionfar delle nostre passioni5 uno spirito di benefi¬
cenza, che trionfi dei nostri simili; uno spirito di for¬
tezza, che pronti ognor ci renda a trionfare ben an¬
che all’uopo della morte stessa per sostenere illibata
in ogni tempo la fede, sicché alla consumazione della
nostra mortale carriera ripetere possiam con gioia:
Haec est victoria , quae vincit mundum, fides nostra .
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L umiltà fu in ogni tempo la sorgente pura della
perfezione dell’uomo, della prosperità de’popoli. Dcssa
è che annientando l’umano spirito dinanzi la supre¬
ma Maestà, lo sublima e Io perfeziona in Dio; e
perfezionalo l’uomo in Dio diviene operatore porten¬
toso di azioni, che annunziando la divina gloria pro¬
muovono i sacri diritti della umana società. La sa¬
pienza però del secolo, che nata coll’uomo in seno
a corrotta natura e cresciuta fra le seduzioni del¬
l’ orgoglio e le lusinghe della carne è nemica di Dio,
od ignorò un mistero così sublime, o superba non
vide nella umiltà che l’alleata della bassezza e la
nemica de’popoli. Sorse ella dapprima nei portici
di Atene: ed ecco un Platone assiso nel fasto di
sua sapienza sognar pomposi sistemi di politica pro¬
sperità; un Diogene coperto di un pallio superba¬
mente lacero insultar orgoglioso la grandezza del suo
secolo. Corse sul Campidoglio, e prodiga di magni¬
fici encomj erge archi e simolacri ai conquistatori
dell’ universo, siccome ai genj tutelari della umanità,
agli eroi di beneficenza. Ma quali mai furono al fine
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i benefici trionfi di questa sapienza promettitrice fa¬
stosa di beni? Abbandonati gli alteri di lei seguaci
ai desidcrii dell’ insipiente loro cuore, Atene vide i
figli de’ trionfatori di Clicronea, e di Maratona vit¬
tima dell’ignominia, e di un reprobo senso} e Ro¬
ma. , , sì la superba Roma inorridì mirando i vin¬
citori de’re vinti da sozze passioni, assisi su’monti
di squallidi teschi e di membra palpitanti annunziar
con voci di sangue i fasti della loro gloria} indi
sparir qual lampoe giacer sepolti sotto quelle rovine,
che segnaron le tracce de’loro sanguinosi trionfi. L’On¬
nipossente però, al dir del Profeta, dal trono di sua
grandezza, su cui s’asside, mentre puniva colla con¬
fusione la gloria della Grecia, e la superba magni¬
ficenza dei figli di Romolo, suscitò in ogni stagione
degli eletti, i quali alla sapienza del secolo contrap¬
posero in sè stessi la gloria della vera umiltà. Sino
fra le ombre misteriose della legge Sionne ammirò-de’
suoi figli, che preconizzandol’originale divino della
vera umiltà con portenti di perfezione e di benefi¬
cenza fecero conoscere al mondo quanto 1’ umiltà
perfezioni lo spirito, e benefichii popoli. Che se
abbandonando le ombre e le figure io fisso lo sguardo
nella luce e nella verità, oh come una tanta virtù
sfavilla più sublime ne’ suoi atti, più benefica ne’suoi
effetti! Lo splendor sostanziale dell’eterna gloria,
Gesù Cristo, col suo prodigioso annientamento la
consacra, e divinizza. Egli legislatore sovrano pro¬
ponendo sè stesso per unico modello di perfetta
umiltà alzò una voce confonditrice dell’orgoglio del
secolo: Imparate da me, intima, che sono il mite ed
umile di cuore. La di lui voce onnipossente trascorre
tutti i secoli, e risonando fra i popoli della nuova
conquista, ecco in ogni tempo sorgere dei perfetti
imitatori di quel divino esemplare, i quali calpestando
il fasto, e la grandezza del secolo vivono nascosti in
Gesù Cristo} e nel mistico loro nascondimento per¬
fezionato il loro spirito, al mondo non si presentano
che per proscriverne il vizio oppressore, e ridonar
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colta giustizia la prosperità e la pace . Eppure ad
onta di questi prodigi la sapienza della carne , cieca
alla luce scintillante , formò dell ’ umiltà evangelica
1’ obbietto delle sue declamazioni , descrivendola con
eloquenti menzogne qual avvilimento dello spirito ,
qual sacro egoismo ed oziosa misantropia . E non son
questi i delirj dell ’ incredula sapienza del nostro se¬
colo , con cui essa rendendo omaggio ai sofismi sov¬
vertitori del celebrato stoico di Ginevra , in una guisa
alle passate età inaudita , incredibile alle future , empia¬
mente presume di confinar i seguaci dell ’ umiltà mas¬
sime de’ chiostri nella classe de’ vili egoisti , e de’
misantropi oziosi ? Empietà contumace ! Non io qui
a confonderli ti additerò nell ’ umiltà del vangelo i
fondamenti essenziali dell ’ umana perfezione e della
vera prosperità . Non io aprendo gli annali dell ’uni¬
verso solleverò contro di te la voce dei regni e de¬
gl’ imperi prosperati dagli umili del vangelo . Vieni
oggi , e vedi in un solo esempio , di cui l’Europa ne
fu ammiratrice e testimonio , vieni e vedi quale sor¬
gente di perfezione e di beneficenza sia 1’ evangelica
umiltà . Un umile del vangelo , un uomo di chiostro ,
Antonio da Padova , il cui nome risuona glorioso
fra l’esultazione della odierna solennità , è il sacro
ed ammirando esempio . L ’ umiltà lo trasse dallo splen¬
dor del secolo in un chiostro onde perfezionarlo con
Gesù Cristo nel più umile nascondimento . Antonio
perfezionalo di tale maniera ne ’ chiostri , magnanimo
ed instancabile percorre l’ Europa , misura i suoi passi
co’ benefizj , e muore vittima del pubblico bene . Questi
è 1’ uom perfetto , l’ eroe è questi più generoso del -
1’ umanità , che Iddio diede in portento alla casa
d’ Is ^aello per umiliare e confondere la sapienza or¬
gogliosa del secolo . Imperocché la sapienza del secolo
condanna l’umiltà del vangelo , come un avvilimento
dello spirito ; e Antonio perfezionato nell ’umiltà con¬
vince che essa ne perfeziona Io spirito . La sapienza
del secolo condanna l’ umile del vangelo , come inu¬
tile alla società ; e Antonio perfezionato nella umiltà
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beneficandoi suoi simili dimostra che l’umiltà del
vangelo è utile alla società. Secondo questa idea io
imprendo, fidato nel Signore, l’ elogio di Antonio
richiesto dalla vostra pietà. Voi mi udite, o anime
fedeli e amanti della verità, udite e vedrete per quale
maniera sull’ esempio dell’eroe render vi dobbiate ve¬
ramente sapienti e cari a Dio, non men che cari ed
utili agli uomini.

La perfezione dell’uomo consiste nella unione con
Dio, mercè della quale l’uomo vien riempito della per¬
fezione di Dio stesso, e seco lui forma uno spirito
solo. E l’uomo è unito a Dio, allorché il celestiale
amore a lui il rende, e il tiene soggetto. Tale fu la
condizione felice dell’uomo innocente. Ma la superbia
ruppe union sì preziosa, dacché per essal’uomo scuo¬
tendo la santificante soggezionea Dio, seguì la vo¬
lontà sua propria: Superbia propriam facit volunia-
iem suam, così il grande dottor s. Agostino. Fu
allora che una triplice concupiscenza, impugnando
uno scettro di ferro, incurvò lo spirilo e le membra
dell’uomo superbo sotto il giogo dell’ignoranza, della
malizia e della carne. Uopo era dunque per riunire
1’ uomo a Dio ricondurlo alla soggezione primiera.
Qnest’è l’opera della umiltà, dacché per essa l’uomo
spogliandosi dell’affetto al creato, e perfino a sé stes¬
so, siegue la volontà del suo Dio : Humilitasfacit
volunlalem Dei; e per tale maniera sommesso si di¬
spone alle ineffabili superne effusioni. Sulle rovine
dell’impero de’ sensi risorge nell’umile un uom nuo¬
vo, che si sublima sino al trono di quell’ essere, che
è sovra di sé, e da cui deriva. La luce del vero
sfavilla alla di lui mente; gli ardori di carità infiam¬
mano il di lui cuore, sicché esso si consuma e si
perfeziona nella più intima unione del divino amore.
Potè la sapienza del secolo fra i lampi guizzanti
nell’ oscurità della sola ragione comprendere virtù sì
eminente? L’uomo che nega sé stesso, non è alle
di lei viste che bassezza} e nell’umile, che disprezza
il mondo, cieca non vede che un vile disonorante
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l1umanità. Fu Gesù Cristo, clic la confuse; nè la
confuse soltanto in se stesso maestro e prodigio di
umiltà, ma negli eroi ben anco del vangelo, i quali
mostrarono al mondo: che sol chi si umilia, si
sublima: ~ chi abbandona i beni ed i piaceri anche
leciti del secolo o di essi vincitore si rende cogli
affetti, — s’impone una legge di negar sè stesso e
trionfa coll’umiltà delle contumelie de’figli degli uo¬
mini, ascende più celere il monte di perfezione, evi
posa beato sull’eccelse sue vette= .

Ascoltatori! Io ardo d’impazienza di ammirarei pro¬
digi di una tanta umiltà. Già il pensier mio trasvola in
Lisbona, patria gloriosa di Antonio. Che altera culla!
Quali splendori di magnificenza brillano nella casa il¬
lustre, in cui cresce! La gloria degli avi, aprendo i
fasti della patria, gli addita i trofei e le splendide loro
gesta onde le idee ispirargli di sua grandezza. I pa-
trii licei, applaudendo all’ elevatezza del di lui inge¬
gno emulator de’ genj più sublimi, muovono il mo¬
narca di Lisbona a destinargli i primi onori fra lo
splendor della corte, di cui il prode suo padre già
ne respira Paura e ne gode il favore. La voluttà
sorridente, tutta di grazie e di vezzi atteggiata, cinta
dai bagliori dell’opulenza, lo invita insidiosa ad ap¬
pressar le labbra all’infida sua tazza. Ma che può
sovra di Antonio l’ incanto lusinghiero della grandezza,
degli encomj, del piacere? Iddio, che fulminòi grandi
fra il popolo, che entrano pomposamente nella casa
d’Israello, s’ assidono opulenti in Sionnee confidano
nel monte di Samaria, fe’sentire la sua voce 3! cuor
di Antonio: e Antonio assoggettandosi alla voce della
verità, solleva i suoi affetti sovra i beni del secolo;
nel fior degli anni fra le ombre mistiche si asconde
della umiltà interiore, e segue le vie profonde segnate
dal divin volere: Humililas facit eoluniaiem Dei.
Dove, dove or io lo rinverrò? Non già fra gli onori
e le feste profane, di cui eccheggia Lisbona; ma ne¬
gli atrii del Signore, ov’esso fuggendo le lodi , che
Lisbona ammiratrice gli tributa, novello Davidde nella
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meditazione degli anni eterni annienta se stesso al
cospetto del suo Dio, ed ivi cerca la perfezione sua
ove trova la sua origine. Già no fra le lautezze, o nelle
adunanze della brillante di lui casa: ma sibbene negli
angoli men osservanti. Qui umiliandol’anima coi rigori
de’digiuni, mentre il di lui corpo siede nella cenere
e langue fra le asprezze ed i disagi, il di lui spi¬
rito raccoglie i fiori più vaghi, che a’ piedi spuntano
del bel candore. Intanto l’umiltà di quest’anima at¬
trae gli sguardi amorosi di quel Dio, che sol degli
umili si compiace. 11 di lui intelletto non isfolgora
che della luce del vero} non sente la di lui volontà
che i trasporti di un amor vivificante}e fra effusioni
così soavi qual gigante pieno di ardore, ch’esulta a
correre le sue vie, s’ inoltra anch’ esso di virtù in
virtù per le vie più eccelse di sua perfezione. Pago
non è di umiliar sè stesso. Seguendo lo spirito del
Signore, che in lui ferve, sottomette con umiltà an¬
cora più perfetta il corpo e lo spirito a Dio, impo¬
nendo a sè stesso una legge espressa, solenne, per¬
petua di povertà, di purezza, di obbedienza: Humi•
litas facit voiuntatevi Dei. E già più celere del timido
cervo, che all’arco s’ invola del cacciatore, fugge e
s’approfonda nello squalloree nel silenzio d’un chio¬
stro . . . Già professa1 istituto de’ canonici regolari di
s. Agostino nel monastero di s. Vincenzo posto nei
sobborghi di Lisbona: anzi guari non va, che vola
da s. Vincenzo per seppellirsi più negletto nel chio¬
stro più solingo di Coimbra. Ne freme sì la sapienza
della carne , che invan tentò cogl’ infiorali sofismi
ritrarlo dal chiostro, come dall’asilo dell’avvilimento.
Ma la sapienza dello spirito ( oh lo spettacolo augu-
gusto della trionfante umiltà e perfezione!) vede con
gioia il mondo servilmente avvinto a’di lui piedi
fremere in vano} infranti i fastosi trofei dell’ avito
fulgore di sua prosapia posposto all’ improperio di
Cristo} e la ricca opulenza e le vaste speranze della
famiglia conquise a’ di lui fianchi. Antonio frattanto
vincitor de’beni terreni e di sè stesso si sublima nella
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perfezione. Fra i trasporti di sua carità. . . deh! chi
varrà , parmi che dica coll’ apostolo, deh! chi varrà
a separarmi dal mio Dio ? La nudità lo potranno,
la fame, o l’amor di sè stesso? Antonio tra quel¬
le aure taciturne, fra que’tenebrosi recinti, povero in
Gesù Cristo , più non ancia che alle dovizie ineffa¬
bili , che in sen gli versa il suo Dio : penitente, più
non gusta che le caste delizie del divin suo sposo:
vittima di obbedienza si gloria di umiliarsi ravvolto
persino ne’più vili ministeri della laicale condizione,
persino esinanito sino alla forma di servo, recando
così in trionfo nell’umile sua obbedienza il luminoso
corredo delle altre sue virtù, che a lei a gara ob¬
bediscono. Forsechè separar lo potranno gli orrori
terribili di morte? O morte, dove sono, o morte, i
tuoi pungoli , i tuoi strali? L’amore è forte più che
la morte. Così potesse Antonio, sciolti i vincoli cor¬
porei , rapido volar quale colomba, e riposar sicuro
nel sen beante del suo Diletto1 Appena vede egli in¬
fatti le ossa stillanti del sangue seminator della fede,
sparso dai prodi del Patriarca d’Assisi per l’africana
ferocia, di già sprezza magnanimo la vita. Piatto si
trasporta nell’ordine de’minori, ordine fecondo di
eroi 5 e qui ricerca, e qui sospira coi più accesi
voti, e qui ottiene la missione nelle barbare terre
fumanti del sangue de’martiri. L’apostolica di lui
missione nelle terre degl’infedeli è finalmente decre¬
tata dall’autorevole voce de’supcriori. E non così
rapida sen vola la folgore, sprigionata che sia dalla
mano onnipossente, clic la trattiene e infrena, come
vola da questo momento Antonio alla prefissa meta.
Già salpando dalle sponde ibere sfida i venti, pre¬
me i flutti. . . F.cco la nave veleggiare verso le arene
di Marocco. . . Veggio, ... la Fede io veggio, che
sfavillante dell’ammirabile sua luce la guida sull’in¬
fide vie del mare: la gloria di Dio gonfia de’suoi
auspicii le vele. Liete le virtù esultargli d’ intorno ,
e par che ogni onda ne applauda. Popoli lontani
sedenti fra le ombre di morte, sorgete! Iddio viene dal-
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I’ austro e manda dal mistico monte il suo santo ap-
portatore di luce c di vita . . . Ma dove mi trasporta
l’ esultante pensiere? Un nembo procelloso ohimè!
annera il cielo; furibondi sbuffanoe cozzanoi venti;
e tra il fischiar de1fulmini il muggito alto introna
delle onde orribilmente sconvolte. E d’onde avviene
mai, e come, che già tra il fragor della procella,
sui rigogliosi irati flutti ahi ! fuori del suo corso
sospinta ne va la nave di Antonio ? Tacete, 0 sa¬
pienti del secolo, che vani souo i pensamenti degli
uomini. Grande è la potenza di Dio ; e i soli umili
la onorano, adorando nei portentosi di lei tratti i mi¬
steri di una sempre amorosa provvidenza. Dio è, vi
dirò col Profeta, che cammina sulle ali de’ venti, e
sveglia le sonanti procelle: quegli che da luogo a
luogo trasporta per gli afferrati capegli i suoi veg¬
genti} che fa marciar in Macedonia un Paolo , men¬
tre indirizza le apostoliche sue mosse in Bitinia.
Desso è che si oppone ai disegni di Antonio; e la
nave di Antonio?. . . Eccola d’ improvviso da Ma¬
rocco risospinta in Sicilia. Iddio non decretò già il
sagrificio della di lui vita, ma sibbene che magnifi¬
cando coll’ umile obbedieaza i suoi voleri compia
nell’eroismo dell’umiltà la perfezione del suo spirito :
e Antonio nell’eroica umiltà la compie: Humilitas
facit i’oluntalem Dei. Dagli incauti figli degli uomini,
così dolevasi un tempo s. Gregorio il grande, la
grazia delle buone opere, i doni delle virtù si vol¬
gono spesso in argomenti di umana gloria. Questi
in Antonio, sebben mirabili, riescono anzi ad occa¬
sione di disprezzo. Era un’ umiltà ardente, che lo
spingea al martirio; è un’ umile obbedienza, che ne
lo richiama. Ma il suo ritorno ecco lo manifesta qual
uomo incostante, che si pasca d’ immaginario zelo.
Eppure Antonio pone alla sue labbra la custodia di
un rigido silenzio, e beve nel suo silenzio il calice
della confusione. Persino la stessa umiltà si nasconde
tra le artificiosee più dense tenebre di un’apparente
stupidezza. Sia pur disprezzato qual vaso infranto,
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che tra via si calpesti, e qual uomo rozzo, inutile
anneghittir si lasci nella più vile inazione; come un
sordo egli è che non ode; come un muto che non
apre tampoco la sua bocca, perchè appunto vuol es¬
sere come uno stolto per Cristo; e in questa stol¬
tezza agli occhi del mondo, che al divin cospetto è
la più eminente sapienza, così insegna l’Apostolo,
più intimamente ei si unisce collo spirito a Gesù
Cristo , il quale, sebbene stoltezza alle genti , è la
virtù e la sapienza di Dio. JNè così esinanito io ve
lo additerò già solo entro solitario recinto. Una virtù
verace è ovunque a sè stessa eguale. Miratelo nel
solenne Capitolo generale, che si celebra in Assisi.
Presente è pur egli all’onorato consesso; e, ch’ il
crederebbe? quando erger si doveano trofei alla ma¬
gnanimità del suo spirito: quando il di lui nome ri¬
sonar dovea glorioso fra gli applausi de’suoi fratelli,
a questi è divenuto come un uomo estraneo, agli spi¬
rituali figli d’una stessa madre come un pellegrino;
non si ravvisa in lui che un uom disadatto, un uomo
sepolto nelle tenebre della idiotaggine. Ognun va tra¬
scelto a luminoso impiego, e ognun sen parte. An¬
tonio solo rimane negletto, solo nell’ abbandono, e
rigettato da tutti : anzi qual rozzo e da nulla si de¬
stina al romitaggio sui gioghi alpestri di monte Paolo.
Fra il tenebrore di tanto avvilimento si ode forse
querula voce, o Antouio smarrisce? Sono i sapienti
del secolo, che caduti nel disprezzo fremono e im¬
pallidiscono. L ’eroe dell’umiltà è nato a confondere
l’orgoglio. Per lui il soffrir ingiurie è un trionfo,
dacché egli ben sa che con tal trionfo l’umiltà si perfe¬
ziona; e l’umiltà perfezionata attrae sopra di sè la pro¬
fusione di que’doni , che consumano la unione dell’uom
con Dio. Così dallo squallore di un carcere profondo
salì Giuseppea quasi regai soglio in Egitto, e dalle
estreme sue umiliazioni Daviddc sul trono di Giuda.

Antonio è salito al monte. Venite adunque ,
ascendiamo il monte. Deh ! chi può comprendere le
sublimi operazioni di sapienza, mercè delle quali An-



416
tonio or iunalza la sua perfezione? Non più Iddio ,
non più si comunica al suo diletto sull’ erme pendici
dcll’Amana, e di Sannir, o sulle cime ignude del-
l’Ermon : ma elevandolo sulle ridenti vette del pingue
mistico monte lo introduce ne’ luminosi recessi delle
invisibili cose. Oli spettacolo soave! Per mezzo di
purissime intelligenze involte nei velami di una fede
illustrata da una luce infusa, lo sguardo intellettuale
di Antonio, sublimato sino appiè del trono augusto
della Divinità, penetra, al dir di s. Agostino, pene¬
tra con una tranquilla sospensiou di mente nel san¬
tuario di Dio , ne’ cieli. L’anima del giusto è la sede
della sapienza. Però è che all’ immobile sguardo di
Antonio si offrono in mirabile chiarezza i misteri
ineffabili della volontà del Signore: le perfezioni in¬
finite del primo Vero egli vagheggia: gli arcani della
giustizia e della misericordia, che Iddio nasconde alla
fastosa sapienza dell’ uomo, tacito adora. . . A che
parlar con lui di terra e di terreni oggetti? Vitto¬
rioso de’sensi, che aggravano l’anima, anzi da essi
diviso, insensibile persino alle esigenze della umanità
languente, alla veduta s’ innalza dei beni del Signore
a noi preparati nella terra de’ viventi} e di luce in luce
innoltrandosi mercè dello spirito del Signore, si avvici¬
na agli inaccessibili abissi della Divinità: la gloria ecco
contempla del suo Diletto. . . Qual nuov’ordine di
cose si apre all’ occhio dello spirito! In un pelago
immenso di luce assorto Antonio, tutto divien luce
nella mente} e la di lui carità avvampando tutto di¬
vien fiamma nel cuore-, e fra gli eccessi deliziosi
d’amore slanciandosi beatamente in seno allo Sposo,
lo ammira ed ama} ama ed esulta} esulta c gode. Fra
godimenti sì soavi dilatandosi sempre più gli spazj
di sua carità, in lui versa il Diletto quel torrente di
piacere che sorge dal di lui seno} c Antonio? Nau¬
frago fra le dolcezze di un amor celestiale si va ele¬
vando ad un essere affatto celeste: si trasforma, come
dice s. Leone, nell’ immagine stessa della divina bon¬
tà : già ascende soavemente alla estatica union con Dio :
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con lui più non forma che uno spirilo solo: Qui
adhaeret Domino, unus spiritus est. Così sublimato lo
spirito dell’eroe a perfezione sì eminente, è ornai
riconcentrato nel suo Dio; e fra emissioni di para¬
diso così beanti chi può dire come il di lui spirito
ebro di gioia si strugga, si liquefacela in seno e fra
le delizie del suo Diletto; come il di lui cuore c la
di lui carne esultino in Dio vivente ne’ trasporli
quando d7una tenera ammirazione, e quando d’un
gaudio ineffabile formanti una specie di gloria, di
delizia di paradiso? Qui adhceret Domino, unus spi¬
rifus est. Mihi adhcerere Dco honum est. O umilia
prodigiosa, fondamento di tanta perfezione! Humili-
tas est virtutis fundamentum , così s. Bernardo: fun-
damentum sanclitalis, soggiunge s. Cipriano. E la
sapienza della carne, delirante ne’suoi sogni, ardi¬
rà ancora riguardarla qual avvilimento dellô spiritoumano?. . .

Se però la sapienza del secolo si confonde alla
santità dell’ umile evangelico, tuttavia ostinata nella
sua cecità osa riguardarla come opposta ai diritti
della social filantropia. Filantropi ! ella esclama: ~
gli umili del vangelo sono enti neghittosi, enti inutili
alla floridezza della società — . Così grida l’ incredula
sapienza. Ma io, io, dice il Signore, io confonderò
la sapienza de7sapienti della carne; e gli umili ap¬
punto sono gli eletti da Dio a confonderei forti del
secolo, dacché beneficandoi loro simili fanno vedere
che l’umiltà del vangelo è utile alla società. Talee
Antonio. Nel romitaggio alpestre di monte Paolo ei
non appare all7occhio della carne che un uoin se¬
dente nella inerzia c nell’ozio: eppure egli è qual
altro Mosè nella terra di Madian destinato da Dio
ad essere il padre de’popoli, il donator della pro¬
sperità de’regni e degli imperi. Di fatto che cosa è
che forma la prosperità degli stati? Taccia la sapienza
mondana. Le di lei pompose teorie, non fondate
sulla sanzione sovrana, immutabile ed eterna, non
hanno finora prodotto, nè produrranno che o uomini

Torricelli . Voi . X. 37
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languenti nell’ozio, oil un egoismo oppressore, pronto
a conculcar i santi diritti della umanità, qualora la
spada della legge non lo spaventi. E Atene e Sparta,
Cartagine e Roma quando fu clic piansero lacerato
dai vizii il loro seuo, inondate di sangue le loro
proviucie, se non allorché i loro figli vennero cor¬
rotti dalle immonde lezioni di Leucippo, e di Epi¬
curo ?

La prosperità, che innalza i popoli, dice il Si¬
gnore, è riposta nel trionfo della giustizia e nella
depressione dell’ iniquità: Justilia elevai gentes, et
miseros facit populos peccatum. La giustizia rialzando
l’umano lignaggio tralignante per la colpa alla di¬
gnità primiera, tutti costituisce gli nomini figli del¬
iostesso celeste Padre , riuniti in una sola nazione,
in una famiglia sola. Dessa è che facendo riconoscere
un carattere sacro nelle politiche e civili istituzioni,
dona alle leggi maestà e vigore, e fonda ed eterna
la pubblica prosperità sul più augusto ed inviola¬
bile diritto. Or chi sarà il benefico eroe, che rove¬
sciando l’impero della colpa erga sulle sue rovine
il regno della giustizia? Antonio, Antonio, eroe per¬
fetto dell’umiltà. Salgono gli umili, dice s. Bernardo,
rapiti nella perfezione più sublime; e nella perfe¬
zione sublimati divengono prodigj di ardor benefico
nell’annunziare alle genti la scienza della salute, nel
donar ai popoli la vera prosperità. La religione già
gli apparve; e a lui additando l’Italia , la Francia,
l’ Europa : Vedi, gli dice, comel’ ignoranza ergendo
la fronte audace scorre ovunque diffondendo le tene¬
bre dell’ errore. La donna lussureggiante, veduta dal¬
l’estatico di Palmos, presenta il calice dell’abbomi-
nazionee della immondezza alle genti, che appressando
le labbra s’inebbriauo della rea bevanda. La giusti¬
zia conculcata alzò un grido tremendo sino al soglio
dell’ Onnipossente; e 1’ Onnipossente permise nel suo
furore che dalle fauci d’averno sbucasse l’eresia, ed
ahi !. . . vedi come il mostro orrendo, stretto nella
destra il ferro micidiale e nella sinistra la face della
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discordia , va mietendo vittime di morte } attizza le
furie civili } attenta alle basi dell ’ altare per rovesciar
poi quelle de’ troni . Non così alla vista de ’ suoi fra¬
telli dal babilonico fasto avviliti si commosse di te¬
nerezza il pietoso Zorobabele : non così all ’ aspetto
di Gerosolima desolata fremè di sacro sdegno il prode
Malatia } come Antonio all ’ aspetto della quasi uni¬
versale corruzione de ’ popoli . La spirituale salute e la
prosperità de’ popoli son divenute I’ obbielto delle di
lui brame ardenti : a quelle come all ’ unico suo scopo
tutto ordina , tutto indirizza Antonio , pensieri , azioni ,
le doli fin qui ascose , per fino le stesse virtù . Abba¬
stanza il silenzio ha servito all ’ umiltà } l ’ umiltà or
cede all ’ amore : ond ’ è che lasciate le caste delizie
dello sposo scende dal mistico monte a ridonar be¬
nefico colla giustizia la prosperità alle genti . Spedito
dal monte Paolo in Forlì , qui egli è promosso alla
dignità sacerdotale } e ben tosto come il Dottor delle
genti svela in un religioso consesso l ’ altezza de ’ mi¬
steri veduti negli ammirabili eccessi di sua mente }
e al di lui parlare tal luce di sapienza d ’ improvviso
sfolgoreggia che si confoude 1’ umana sapienza , come
si confusero alle voci dell ’Apostolo la superba Sina¬
goga . l ’ austero Areopago . Da questo punto lo zelo
di Antonio più non soffre riposo . Già si ode in
Vernili alto levar la voce in mezzo ad un popolo
prevaricatore , e aprir qual Esdra il libro della legge ,
e intimar qual Giona 1 giorni di penitenza .

Sebbene a ebe ricordo Vercelli ? Antonio spinto
dall ’ jrdor di sua beneficenza vola per la Francia , per le
Spagie , in tutta I Italia . Angioli tutelari delle provincie
e de regni , volate ad ogni gente lacera ed afflitta !
Amunziate ai popoli la vicina loro salvezza . Anto¬
nio jià è divenuto l ’ oracolo del suo secolo , il sal¬
vator di tutti . Come è comune a tutte le persone
lo zelo dell ’ eroe : così è immenso , dir vorrei nel¬
le op:rc sue benefiche . Impugnando la tromba in Sion -
ne e sveglia nell ’Aquilania i tralignati figli di Aronne
dal ni sonno , in cui giacciono immersi : raccoglie
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le pietre disperse del santuario: apre nuovi c nu¬
merosi asili sacri alla santità ed all’ innocenza. Dot¬
tor di giustizia solleva per il primo la serafica umiltà
sulle cattedre luminose della scienza. E Montpellieri,
Puy , il Limosino ammirano risorgere de’ sapienti
d’ lsraello, che senza i pregiudizi di Atene ne sor¬
passino il sapere; senza 1’ orgoglio della Stoa ne pa¬
reggino la stima} senza l’ interesse del Peripato ne
insegnino l’eminente dottrina della salute. Trascorre
le provincie del Berry, e della Provenza. Quale si
vede per opra di Antonio rapido, ammirabile can¬
giamento! Parla dai pergami, e dalle cattedre; e al
suono di sua voce, voce di virtù, fuggono sbigottiti
come a’ tempi di Paolo la crudeltà ed il furore, e
ritornano a ribaciarsi in fronte la giustizia e la pace.
Giacobbe sente a sè intimati i suoi delitti, e Giuda
le sue iniquità; e la mollezza è riscossa dal letargo
a lei dolce, ma sempre funesto ai popoli. Per lui ne’
magistrati s’ asside la giustizia; ne’ torreggianti palagi
de’grandi risuona e non invano il gemito dell’ uma¬
nità sofferente. Dal tronco di un albero, o dallo sco¬
glio di un monte, e talor sui palchi e nelle pubbliche
piazze, ove la folla de’concorrenti lo trasporta, l’ascol¬
tano i villaggi; e bentosto gli abbandonati abitatori
de’ campi ravvisano in Antonio un angiolo di pace,
che insieme annoda le loro famiglie; un uomo di stato,
che loro fa amare la sòmmessioue alle leggi; un uom
di Dio, che sollevandoli oltre l’ impero del tempo gli
introduce nel regno della beante eternità. L’ eresia
degli albigesi infuria in Tolosa e nelle vaste provin¬
cie della Linguadoccac della Gallia Narbonese? An¬
tonio vestito dell’ usbergo della fede, avvampante del
fuoco dell’amore di Dio e de’ popoli , armato della
spada dello spirito , chiama a battaglia il campo
d’lsraello ; e spirante ire magnanime già affronta il
mostro ferale, lo combatte, lo vince. Sui delubri di
Samaria erge vittorioso templi al Dio di Gcrosoliina.
Fa servire le spoglie ed i vasi di Egitto al culto del
vero Dio. Le disperse popolazioni di Giuda e d’Isracllo
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veggonsi riunite soggiornar nei tabernacoli della giu¬
stizia, e riposar nella bellezza della pace. . . Ed i
monarchi della Francia ammirano per opra dell’umile
del vangelo trionfar le leggi, rifiorir la social felicità,
e per tal maniera consolidarsi i loro troni : Justitia
elerat genles, et miseros facit populos peccatimi.

Vengano ora i filantropi del secolo, i sapienti
secondo la carne, che nelle sterili loro declamazioni
descrivono con ispeciose menzognei seguaci dell’ u-
millà come enti imitili al pubblico bene} vengano,
c veggano nelle benefiche gesta dell’umile eroe, nel¬
l’ umanità risorta a felicità sconosciuta, vegganoi loro
deliri, e la loro condanna.

Le opre però, che vedeste, non sono che le pri¬
me effusioni della di lui beneficenza. Antonio già di¬
scese in Italia. Qui il seguiamo ne’tratti i più mira¬
bili di uno spirito benefico, di una virtù divina. Già
le sponde del Tebro risuonano del di lui nome. Roma
al comparir di questo novello apostolo riprende le
vesti di giocondità; e mira il clero risorgere allo
splendor de’secoli de’Gregorii e dei Leoni. Se pria
gemeva amaramente sulla prevaricazione de’suoi figli}
ora fra il pianto universale de’ popoli a lui d’intorno
accorsi vede la compunzione ridestarsi dei giorni di
Neemia} ed ebbra di gioia più non ravvisa, quasi
direi, sè in sè stessa. Le vie di Antonio sono segnate
dalla beneficenza5e la di lui beneficenza non conosce
confine di tempo, nè di luogo. Simile a quell’ an¬
gelo, che coll’eterno vangelo in mano volava rapido
pel cielo, corre anche egli impaziente ovunque il bi¬
sogno de’popoli il chiama. Sieno pure stretti in fe¬
rale alleanza a danno de’popoli il vizio e l’errore:
Io , io, ei dice in suo cuore qual altro Davidde, io
gli sbalzerò dallo usurpato loro soglio, gli inseguirò
finché estinti cadanmi a’ piedi. Disse} e tosto lo ve¬
dono le vie di Firenze, ove frenando la esultante li¬
cenza de’ libertini infrange le querce annose di Basan
gittanti ombra esiziale alla religione ed allo stato} e
rifioriscono per lui i cedri del Libano e le palme
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di Cade*. Lo contempla Bologna, dove insegnel’igno¬
ranza sin ne’più copi nascondigli, e sparge sogli spi¬
rili l’ammirabil luce di verità; c già io lo veggo in
Ferrara togliere dalla corruttela i giovani figli della
perdizione, e donar alla patria figli eletti di salute.
Di mezzo alla moltitudine dc’mali pare che si moltipli¬
chi lo spirito del benefattore. Col pensiere lo sieguo
iu Assisi; e qui ridesta ne’suoi (rateili lo spirito
del fondator prodigioso, che li rende utili al pubblico
bene: c già lo trovo in Mantova ad innalzar trofei
al costume, e colla pietà rassicurare l’ordine pub¬
blico. Oh umiltà! Oh beneficenza! Oh Antonio! . . .
Ma chi, chi potrà arrestar il trionfante suo corso? Lo
tentò la ereticale perfidia, insidiando alla di lui vita.
Antonio più magnanimo degli Aristidi, de’Socrali e
de’Focioni si vendica de’suoi emoli con novelli be-
nefizj; e sottoponendoli al soave giogo di Cristo, li
riconduce in seno dell’ uuità, e della pace. Paventerà
forse il dispotismo, e la tirannia? Fra il lampeggiar
delle spade del tiranno Ezzelino, inermee solo, com¬
mosso alle sventure de’suoi simili, Antonio già c a
fronte dell’ uom superbo, gli resiste, lo umilia. . ; parla
imperterrito il linguaggio della verità, ed avvezza il
dispotismo di Ezzelino a mordere sul soglio insan¬
guinato un sacro infrangici freno. Lo arresterà forse
il genio di gioir della gloria, figlia immortale delle
sue beneficenze? La gloria del mondo può arrestare
sì i passi d’un profano eroe. E che altro furono ai
Decj , agli Scipioni, ai Camilli i trionfi del Cam-

fiidoglio, se non il fine delle gloriose loro gesta?Sol' eroe della umiltà trionfa della propria gloria, perchè
nell’opre sue sol ricerca la gloria del suo Dio. I
Pontefici ed i principi offrono invero ad Antonio por¬
pore cd onori come al difensore della religione, co¬
me al genio salvator de’popoli. I popoli riconoscenti
a lui applaudono come al pubblico bene dell’uni¬
verso. L’ umile Antonio sempre magnanimo nella sua
umiltà sopra gli offerti onori si solleva; anzi li fogge
onde operar con libertà, e beneficar instancabile le
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nazioni. Così è infatti. Dicanlo Rimini c Milano,
le città tolte lo dicano dell’Emilia e della Iosnbria.
L’eresia de’ catari, patareni , c valdesi, al larvato
volto, ai dogmi lusinghieri allettava que’popoli al¬
la indipendenza religiosa per condurli allindipendenza
civile. Antonio le strappò la mentita larva lusinghiera;
ne fiaccò l’ orgoglio e la possanza; la costrinse ad
ascondersi fremente e confusa; e riconciliando i po¬
poli con Dio, li riconciliò colla virtù e colla patria ,
chiamalo perciò il martello perpetuo degli eretici,
l’angiolo di salute, cui per universal testimonianza par
quasi impossibile ascoltare, e perseverar nel peccato.

Eco fanno a queste voci le venete provincie. Il
furor civile lacerava il loro seno; e la patria sul¬
le ossa insepolte e biancheggianti de’ suoi figli mesta¬
mente assisa vedea sui teschi insanguinati errar la
sicurezza, la virtù, le leggi. Antonio vi accorse; e
ministro fedele di quel Dio, sul cui usbergo im¬
mortale, al dir del Profeta , sta scritto = Giustizia
e pace = , colla sua voce avvalorata da sovruman po¬
tere vi conduce i popoli alla sommessione de’ prin¬
cipi; avviva ne’loro petti il celeste fuoco dell’evan¬
gelica carità; e spente le furie civili, e tutti uniti
coi nodi di fratellevole amore, videsi colle mani,
direi, tuttora fumanti di sangue inalberarsi il bell’ulivo
di pace. Oh ministero di beneficenza!. . . ministero dirò
anzi, cui la natura stessa cooperando obbedisce, ed
obbedendo vi applaude. Alla voce di Antonio, voce
di magnificenza, si acchetano i flutti: il nembo si di¬
legua: sospese s’ arrestano le pioggie: non nuocono le
fiamme: s’ infrenan le folgori: timidi e palpitanti
fuggonoi morbi: riverenti lo ascoltanoi bruti : squar¬
ciansi le caligini dell’avvenire: sorgono le aride ossa
dall’orror de’ sepolcri. Egli all’ un tempo è inteso
dal grecoe dal medo, dall’arabo e dal perso. All’un
tempo Antonio si vede in Lisbona trionfator della
morte smascherar la frode in faccia alla giustizia, e
prosciogliere da’ceppi il padre, fra cui innocente lan¬
guiva; e nel tempo stesso è veduto in Padova richia¬
mar lo spirito errante e fuggitivo della civil concordia.
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Se non che fra cscrcizj di beneficenza sì porten¬

tosa ornai vengon meno le forze dell’inferma carne;
e l’universal benefattore soccombere dee ornai sotto
le leggi ferali di morte. . . Sotto le leggi di morte,
10 dissi? M’inganno, o signori. La morte stessa
stupida e sospesa mira l’eroe dell’umiltà beneficar
perfino fra le scarne sue braccia, profetandoa terror
dell’eresia, e a favore de’popoli. La morte per l’eroe
dell’ umiltà non è che il principio di nuovi benefici
prodigj. La di lui carità infatti per l’ esercizio de’
begli atti suoi sempre continui, divenuta mirabilmente
intensa divampa nel di lui cuore del più ardente
affetto; nè più non basta al di lui sfogo la terra.
Una carità perfetta anela con ogni sforzo alla unione
ben anche perfetta coll’oggetto amato. Antonio ornai
ricerca affannoso colla sposa de’Cantici ove il suo
Diletto riposi nel mezzodì: e il Diletto? prevenendone
in alcuna maniera comecché singolarei vivi desidcrii,
scende in sembianza di vezzoso fanciullo fra le di
lui braccia; a lui il fausto momento annunzia, in cui
sarà elevato all’ ineffabile riposo. Oh gli accesi tras¬
porti , le smanie violente di amore, che quindi lo
agitano vieppiù, lo sospingono! Consumata così la
bell’alma fra le vampe di carità nella sua perfezione
si discioglie dal suo frale; e sfavillante di beata luce,
fra gli ardori di sua carità ben più fiammeggiante,
che non lo era il profeta sul cocchio di fuoco, ecco
alto si leva per le eteree vie. Oh trionfo dell’umiltà!
11 fulgore della Divinità nella sua pienezza la rapi¬
sce; in Dio la trasforma, e a così dire la divinizza.
E Antonio divinizzato fra gli splendori della sostan¬
ziale beneficenza sfolgoreggia divenuto per noi intcr-
cessor più possente sull' eterno seggio di sua gloria.
Testimonio l’ Italia, che nell’ urna depositaria delle
di lui ceneri possedè, dir vorrei, un fonte tuttora
vivo di beneficenza per la casa d’Isracllo. Parlano
abbastanza le grazie ed i prodigj, che a comune be¬
neficio egli opera: prodigje grazie innumerevoli, stre¬
pitose e continue. Teslimonii la Francia e le Spagne,
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il Portogallo, l’Europa, per fin il nuovo mondo,
per fin l’universo intero, dacché ovunque risuouano
voci o supplichevoli, o grate a’di lui benefizi ovun¬
que a di lui gloria s’ innalzano monumenti sacri, su
de’quali s’incide: Ad Antonio da Padova , eroe per¬
fezionato NELLA umiltà ’ , BENEFATTORE E AMICO DEL
GENERE UMANO.

O Antonio! o augusto eroe! voi che neirumiltà
avete perfezionato lo spirito, e beneficaste il genere
umano, confondendo la falsa sapienza del secolo:
voi che sedete nel regno di pace sul trono della glo¬
ria , deh! volgete propizio uno sguardo, e vedete co¬
me anche fra le itale contrade serpeggi una fallace
orgogliosa sapienza coi nomi lusinghieri di umanità
e di filantropia1, e tent: corromperei costumi} e nella
loro corruzione avvilire lo spirito. Deh ! mercè del pos¬
sente favor vostro non penetri in questa città, ove ri¬
sponde maestosa la gloria della religione, la purezza
del costume}sicché liberi tulli per la grazia del Reden¬
tore dal di lei inganno possano sul vostro esempio
perfezionarsi nella umiltà del vangelo, e nell’umiltà
perfezionati beneficarei loro simili. Allora fia che
i figli di questa patria illustre, i quali in questo
tempio, là su quell’ara augusta innalzarono alla vostra
perfezionee beneficenza un monumento di pietà e di
gloria, imitino all’ombra del vostro patrocinio le eroi¬
che vostre virtù, c di voi imitatori e da voi protetti
possano dire in ogni tempo: Qui regna Antonio ,
qui per lui regna la pace e la felicita ’.
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i ha una provvidenza sovrana, che al governo
presiede dell’universo. . . Vano, vano è reclamare i
volumi de’ saggi celebrati dall’ antichità pagana. Che
altro si ravvisa nelle pompose loro teorie, se non un
Dio in ozio eterno sui cardini del mondo; ed un
mondo abbandonato ad un concorso tenebroso di
atomi erranti , una speciosa natura, un cieco caso
innalzato sul trono della divinità? Intanto con tali
sistemi, tolta tra Dio e l’uomo ogni comunicazione,
smarrisce l’onta del delitto, la gloria della virtù:
il debole sebben virtuoso diviene bersaglio all’ingiusti¬
zia del potente; e l’infelice null’altro veggendosid’ in¬
nanzi agli occhi fuorché 1’ immagine desolante del
caso o del nulla, è astretto ne’suoi mali ad invidiar i
bruti ; a maledir disperato la natura; a bramar la
morte, ed affrettarla con una mano omicida. —■Vi
ha una provvidenza, che al governo presiede dell’uni¬
verso; e questa è della Divinità il più sfolgorante at¬
tributo, questa è dell’uomo il più consolante oggetto.
Ma di lei dove, e come potrà l’uomo sulla terra
formarsi un’adeguata idea?. . Dio solo, dice il Pro¬
feta, è quegli che erudisce l’uomo nella verità. . . Io
già mi sollevo a contemplar la provvidenza del Si-
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gnore al lume della fede. . . Veggo un’ eccelsa donna
sovrana, che sovra i bisognosi mortali il seno apre
e le mani} e gli onori spargee gli agi colla sinistra,
e colla destra la salute e la vita. Dessa è che chia¬
ma gli eventi prima che sieno}prescrive il cammino
alle nubi , e il sentiere al fulmine sonante} e tutta
la gran tela ordisce delle succedentisi vicende del
mondo: tela, in cui sono effigiatec dipinte desolate
provincic e nazioni di conquista, troni rovesciati, mo¬
narchie redivive. . .

Se non che i beni di natura, di cui la provvi¬
denza è larga dispensatrice, sono i meno preziosi.
E poiché 1’ uomoè creato pel cielo, dessaè pure, che
dal cielo inviò sulla terra un’ augusta religione, che,
tutti rivestendo gli uomini di un carattere sacro ed
inviolabile, dona a lutti il diritto al rispetto, alla
compassione, all’amore: consola l’afflitto: umilia il
superbo: e tutti sollevandoi mortali oltre l’ impero del
tempo, a tutti ne insegna il vero loro fine, i mezzi ne
addita onde beatamente conseguirlo. Pur di tanto non
è paga. — Giusta i consigli della volontà del Signore
suscitò in ogni tempo degli eroi, i quali manifestas¬
sero in sè stessi le di lei vie mirabilmente profonde}
e a lei rendessero il più magnifico omaggio in faccia
ai figli del secolo, che nell’ orgoglio del corrotto loro
cuore si sforzano di negarla. De’quali eroi parlan¬
dovi posso io più oltre frenar l’impeto esultante,
sicché non vi additi quello, che, al dire d’ Inno¬
cenzo XII , fu scelto appunto e suscitato fra gli uo¬
mini, perchè avessero in lui una vivente immagine
dell’ eterna provvidenza, che li regge? Gaetano. . ,
Gaetano Tiene . . , il possente protettore vostro, e
1’ obbietto insieme dell’ odierna esultazione, fu l’eroe
prodigioso, le cui gesta sì nell’ ordine di natura che
in quello della grazia furono il trioufo continuo
della provvidenza. — Seguiamo le traccie portentose
di sua vita. .. Vedremo che la provvidenza formò
Gaetano a continui suoi tratti} e Gaetano assecon¬
dandola in sè stesso, c nelle temporali necessità de’
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suoi simili la manifesta di una maniera la più sen¬
sibile nell’ ordine della natura. — Vedremo che la
provvidenza sceglie e dirige Gaetano a sostenere la
religionê e Gaetano sostenendola con un eroico ab¬
bandono a quella provvidenza, che lo sceglie e lo
dirige, la manifesta d’ una maniera la più gloriosa
nell’ ordine della grazia—. Riguardato che avremo
l’eroe sotto i proposti aspetti, ognun di noi col più
vivo trasporto di gioia esclamerà: Gaetano nel mini¬
stero della provvidenza fu il benefattore dell’umanità,
il ristoratore della religione, la gloria, il prodigio
del suo secolo.

Affinchè il prescelto eroe del lignaggio Tiene cor¬
rispondesse agli alti disegni, che la provvidenza fin da’
secoli eterni formati avea sopra di lui al bene de’mor¬
tali} uopo egli era, o ascoltatori, che fatto egli sprezza-
tore delle ricchezzee del fasto del secolo si avvez¬
zasse sino dai primi anni al disagio ed allo stento:
nutrisse un cuor tenero verso i suoi simili, congiunto
ad uno spirito umilmente invitto e magnanimo nel
beneficare. Una tanta virtù si ammira appunto in
Gaetano ancor giovinetto. La gloria degli onorati
maggiori, agitandò leali sue dorate, erra già , e sfa¬
villa d’intorno alle domestiche di lui mura. . . A
correre il fiorito sentier del piacere e del fasto, da
una parte la ricca copia lo alletta degli agi, dall’al¬
tra il padre, che possente per l’aura della corte a
lui addita la brillante carriera degli aviti eroi belli¬
cosi. Ma e che possono le voci della seduzione sovra
di un cuore prevenuto dalle benedizioni del cielo?
Il padre ( ammiriamoi primi disegni della provvi¬
denza sovrana), il padre è rapito dalla morte. Da
questo punto lo eletto garzone reso nel suo operar
più libero, più liberamente asseconda gli inviti della
provvidenza. Se questa un tempo trasse i Mosè dalla
grandezza della egiziaca reggia, e li guidò a preferir
l' ignominia di Gesù Cristo a tutti i tesori di Egitto}
e accese ne’giovani profeti lo spirito di austerezza dì
mezzo alle laute profusioni di Nabucco, prende ora
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per man Gaetano; e nel fior di sua giovinezza lo
conduce sulle vie del rigore e della beneficenza. . :
ed oh con qual ardore la siegue Gaetano! Sente
egli appena nelle sue membra la legge contrariante
la legge della mente? Oh come e con qual santa
fierezza si vanno raddoppiando più sempre in lui i
rigori e le austerezze! Qual cilicio irto e feroce non
si adatta, e strigne alla carne sino a snudarne le
ossa! Dona a lui la pietà della madre de’ piccoli te¬
sori ? Oh come sollecito corre ne’patrii spedali, ove
s’avvezzaa versarli in seno all’ indigenza!

Gaetano però è destinato a provvedere ai biso¬
gni non men degl’indotti, che dei sapienti. Dunque
egli è necessario 1' esercitar la. elevatezza del suo in¬
gegno; ed eccolo in Padova. Là il di lui genio nato
alla sublimità si erudisce ben anco nelle scienze sa¬
cre , sebbene sieno esse superiori alla condizione
laicale, che tuttora professa. Sento sin d’ora le ac¬
clamazioni festose della patria, che a lui fa plauso
come al suo ornamento, alla sua gloria. Gli ordini
più illustri della religione già lo invitano a cercar co¬
me l’ aquila, di cui parlasi in Giobbe, un placido
asilo sulle nude vette alpestri, a “volar tra le san¬
guinose spine de’ Benedetti, o là entro gli antri degli
Antonii , cui vegliano solleciti custodi il silenzio e
l’ oscurità. Ma la provvidenza ad altre imprese lo
dispone. Mercè dei consigli della madre il guida a
Roma, ove il fulgore di sue virtù traendo lo sguardo
ammiratore del genio sublime di Giulio II , viene da
lui innalzato agli onori dell’ aula. Gaetano sprczza-
tor perpetuo del fastoe della gloria ora fra gli splen¬
dori di Roma?. . . Sì quella provvidenza, che dall’alto
de’ cieli da lungi prepara le sue vie, e mirabilmente
dispone i suoi giudizj, che poi compie d’una ma¬
niera non men soave che forte, elevò l’umiltà di
Gaetano per ridonar la pace alla patria, come un
tempo innalzò a quasi regai soglio in Egitto i Giu¬
seppi per salvar l’ oppresso Israello. Il furor mar¬
ziale infatti seguilo dalle calamitàe dai disastri scorrea
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a quest’epoca desolando le venete provincie. Vicenza,
patria illustre deH’eroe colle città , su cui l’Adriaca
donna sedea regina, gemevano involle nel domestico
squallore. I gemiti della patria penetrarono al cuor di
Gaetano. Nulla più, o signori. Acceso d’ardor ma¬
gnanimo pei suoi concittadini si prostra al soglio del
vittorioso Giulio 11} a lui presenta i supplici voti
della patria : e 1’ umile virtù trionfa. .Trionfa Gae¬
tano sul cuor del vincitore} ed eccos’asside ne’ con¬
sigli de’ veneti legati. Parla il linguaggio della pace}
e loro persuade i più nobili sagrificj alla salvezza
del popolo, a quella legge suprema. Chi resistere
potrà alla voce del ministro di quella provvidenza,
che tiene in mano i cuori de’principi, ed a piacer
suo li piega} che crea la pacee la guerra? Il nembo
di guerra è ornai dissipato, e vi succede uno splendore
di pace c di letizia, che sfolgoreggia nel patrio suo
cielo, dirò anzi, per tutto il veneto dominio. E se
pur a quando a quando sorsero delle nubi nere e
minacciose ad oscurarne la serenità, forsechè non si
videro per lunga stagione sparir respinte dal sempre
veglinole genio dell’ eroe? Ond’è che a lui come a
salvatore della uazione miratisi in Venezia eretti ar¬
chi e simulacri appunto perchè fu Gaelauo, che la
congiunse in alleanza coi principi potenti} e formi¬
dabile la rese contro la ottomana ferocia. Nè la sola
nazione veneta debbe a Gaetauo la politica sua esi¬
stenza} debbono ben anche il proprio provvedimento
i singoli cittadini. Erano questi in allora dal furor
della guerra giltati nell’inopia, e nella desolazione.
Gaetano è già tutto a tutti} e affine di prestar più
davvicinoi misericordiosi soccorsi rinunzia agli splen¬
didi onori a lui offerti, e vola a Vicenza} e nel-
l’ impeto del benefico suo fervore entra nello squallor
degli spedali, ove profonde generoso le pingui do¬
vizie a sollievo de’miseri. Tacito ed abbiettos’aggira
per le pubbliche vie , ove le turbe raccoglie de’
mendici} e a quelli veste le membra ignude: con
questi divide gli affanni: di lutti ascolta i lamenti:
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a tutti egli presta conforto. Spinto da quella prov¬
videnza, che segna le tracce del suo ministero, tras¬
corre le venete provincie. Verona ammira sorgere a
stabilità vincitrice de’secoli, tra le fumanti rovine
de’guerreschi e politici scompigli, asili sacri all’in¬
digente umanità} e Brescia lo vede far servire il cre¬
dito de’ grandi, i tesori de’ricchi ad innalzar monu¬
menti di misericordia, ne’ quali l’infermo derelitto
trova un ricovero, ove finir di morire. Però è che
Gaetano divenuto la cbnsolazione ed il ristoro de’
popoli veneti è di una voce concorde acclamato il
padre , l’ amico, il loro benefattore.

Loro benefattore io dissi? Benefattore lo chiamerò
di tutti i popoli, perchè ministro di quella provvi¬
denza sovrana, che porta nel suo seno le nazioni
tutte dell’ universo, e di tutte tiene una egual cura
amorosa. Gaetano in vero corre impaziente ovunque
il bisogno de’ popoli lo chiama. . . Ascoltatori! salia¬
mo per un istante al secolo sedicesimo. . . Piombato
era a que’ tempi sull’ italico suolo il terribile giudizio
di Dio. Un pestifero morbo soffiato dal di lui ar¬
dente sdegno vi si era sparso-, ed era appunto come
la spada ultrice del divin furore, che divorava le
carni, e si inebriava nel sangue de’ popoli. Nè questa
era la sola calamità d’ Italia. Insorta pur era furi¬
bonda la discordia, che confederata col cieco livore
infiammavai petti de’ cittadini di Napoli del fuoco
distruttore dell’ ordine sociale. Sbucata era ben an¬
che la fame, la lurida fame, che aggravando le scarne
sue mani sui figli degli uomini, ricopria di stragi e
di orrore le città e le campagne. Oh lo spettacolo
di spavento! Sapienti del secolo! e sino a quando vi
ostinerete ad attribuire i mali o alla sola inclemenza
dell’ aere, od alla cieca rapidità del destino? Iddio,
così il Profeta , è quegli che crea i mali di pena,
perchè se con questi punisce l’ empio a lui rubelle;
prova insieme e purga il giusto a lui fedele. Ma di
mezzo ai furori della diviua vendetta fulgidi ognor
lampeggianoi raggi di una provvida misericordia.
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Quando la giustizia dell’eterno desolava l’ Egitto ,
non ispedì essa un Mosè onde sovvenire ai bisogni
del suo popolo? Quando la eredità del Signore là
sulle sponde del muggente Eufrate gemea avvinta fra
i ceppi di vile servitù, non suscitò un Tobia , che
Inetoso le tergesse le lagrime,e la consolasse?Ore vie della superna provvidenza sono d’ogni tempo
costanti ed immutabili. Gaetano Tiene desso è l’eroe
da Dio presceltoe mandato al soccorso della desolata
umanità. Al commovente spettacolo trasportato egli
dall’amore verso i suoi simili più non esiste che negli
afflitti, fattosi mallevadore della comune salvezza. Ec¬
colo per le piazze in Roma di mezzo alle vittime in¬
felici del morbo pestifero. Qui terge le ulceri fetenti:
là fuga lo spavento e la disperazione. Penetra negli
umili tugurj, tristi ricoveri della miseria, sprezzati
dall’uom superbo; ed oh ! il bel vederlo ora apprestar
qual medico gli opportuni sussidj : ora in qualità di
famiglio rassettar i letti del loro dolore. Nè è mai
che de’suoi stenti e delle sue fatiche l’ eroe si sazii o
cerchi riposo. L’amore quanto più s’adopra negli alti
misericordiosi, cresce più semprea proporzione nel suo
fervore. Quindi lo spirito dell’eroe col moltiplicarsi
delle indigenze rinnovasi di giorno in giorno. La be¬
neficenza di lui sempre più cresce. Gli urli , e le grida
di sangue del popolo inferocito di Napoli giungono
all’orecchio di Gaetano? Miratelo in mezzo a quelle
turbe frementi angiolo di pace. Emulando l’intrepi¬
dezza del patriarca di Antiochiad’ innanzia Teodosio,
ei si presenta ai magistrati e risparmia 1’ orrore di
una strage. Per le vie della Insubria disertate dalla
fame odonsi i gemiti delle disperse schiere d’ infelici,
che Milano, onde provvedere a’propri famelici cit¬
tadini, fu costretta ad esigliare? Qual consiglio della
divina provvidenza! Iddio, che è il rifugio dei po¬
veri, guida i loro passi verso di Vinegia, come un
tempo guidò i passi di Giacobbe in Egitto , perchè
in Vinegia ha di già inviato Gaetano a lor sovven¬
tore, come inviato avea Giuseppe in Egitto al sov-
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vcnimcnlo della di lui famiglia. Di fallo die non
opera l’eroe a comune ristoro e soslcntamenlo? Ecco
per di lui consiglio il Tendo senato decretare il ri¬
covero di quegli infelici; ergersi a di lui eccitamento
ed aprirsi pubblici edifizj di beneficenza. . : ed oh
con quale affannosa sollecitudine Gaetano v’introduce
e vi raccoglie le squallide turbe! Chi è, chi è che
nelle aule de’ grandi perora la causa dell’oppressoe
dell’ afflitto; e desta nei loro cuori sensi di pietà e
di una pietà magnanima? Egli è il ministro della
provvidenza, che per tal modo unisce al benefico suo
ministero i possenti del secolo. Chi è se non Gae¬
tano, che incoraggia le nobili matrone a scordare
la dilicatezza natia del sesso, non che l’eminenza
del grado, e a seco lui consecrarsi nell’ umile servigio
a sollievo dc’ mcndici? Però è che i principi ed i
popoli innalzano come già in Egitto al Dio tutelar
de’popoli, ed in Atene e Roma ai genii della bene¬
ficenza, innalzano ovunque alle di lui provvide effu¬
sioni augusti monumenti di riconoscenza; e l’umanità
per lui rinata quasi a novella vita in auree note appiè
di essi v’incide: A Gaetano Tiene benefattore della
umanità, e deW eterna Provvidenza immagine vivente.

Se non che, all’ osservare de’Padri , il fine della
provvidenza di Dio essendo la manifestazione della
sua gloria, la comunicazione della sua bontà, più che
nell’ordine della natura sfolgoreggia nell’ordine della
grazia. —- Il perchè il ministero di Gaetano se fu mi¬
rabile nelle temporali necessità de’suoi simili, molto
più è da ammirarsi nel sostegno della religione. Reli¬
gione, figlia augusta del cielo, nata dal sangue di un
Uomo-Dio , guida unica e sicura di eterna salute! 0
tu, tu sei il primo, il grande, il prezioso dono, che la
provvidenza del Signore concesse all’ uomo peccatore.
Ma fosti pur tu , e lo fosti in ogni tempo per ma¬
lizia dell’uomo il segno della contraddizione! Sul
principio del secolo sedicesimo uscito era dal profondo
abisso quel fumo caliginoso: fumo d’inferno, che, a
favellar coll’Apocalisse, oscura il sole. L’errore c la
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eresia, col favor delle guerre accese, strette in confe¬
derazione coll’ ignoranza, e col libertinaggio ravvol¬
sero fra le lor tenebre ferali gran parte dei popoli
di Europa. Ahi quali giorni di amarezza per la re¬
ligione! Ma pure, avvegnaché Iddio talvolta punisca
1’ abuso della fede col trasportarla da un popolo al-
l’altro} non mai però le porte dell’ inferno prevalgono
contro di lei, dacché la provvidenza superna d’ogni
tempo la sorregge. Già questa promosse in Roma
Gaetano alla dignità sacerdotale, appunto perchè ne
sia il possente sostenitore} e Gaetano è ornai tutto
impeto di zelo e ad arrestare il corso dell’eresia
serpeggiante qual cancro, e a riformar il costume,
ed a confermarei veri credenti, che ne sono messi
alla prova. Chi non l’ammira nell’oratorio così ap¬
pellato del divino amore ? Là è dove e disputa, e
convince}dove tuona dall’alto, c minacciae compunge.
Là dove la pietà per lui si rinnovella: il celeste amore
s’ infiamma: e l’emulazione in tutti si desta di un
penitenziale rigore. La gloria della religione è dive¬
nuta l’oggetto unico delle di lui brame ardenti. Dal
centro di Roma, augusta metropoli dell’orbe cattolico,
sede primaria della chiesa, Gaetano girando intorno
intorno lo sguardo vede. . } ed ahi ! che vede? Vede
perfino tra i principi di Levi insinuarsi l’amor del¬
l’opulenza} e da questa signoreggiati passar dal san¬
tuario e dal chiostro sotto i vessilli dell’errore: ed
ecco che così ispiralo dalla provvidenza il ministro
di lei fedele sotto gli auspicj del supremo Gerarca
stabiliscee vi oppone un novello istituto, una con¬
gregazione di sacerdoti illibati e saggi, fondato sul¬
la universale rinunzia ad ogni ben terreno. All’aspetto
del nascente istituto freme confusa l’eresia, che in
lui ravvisa un campo terribile ai nemici della reli¬
gione. Gaetano intanto non pago di aver preparato
i novelli eroi, iotrepido ecostante percorrel’aposto¬
lica sua carriera. Già per le chiese, e per sino nelle
case parla il linguaggio del Signore} e al suono di
sua voce, voce di virtù e di magnificenza, si dissi-
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pano le nubi nereggianti del peccato : corre per le
piazze a raccogliere le pietre del santuario vergogno¬
samente disperse in capo ad ogui trivio \ e sorge così
il clero con isplendore dall ’ avvilimento , in cui sen
giace . Rammenta , rammenta , o Roma , quei giorni ,
ahi giorni di lutto e di terrore ! , ne’ quali di sotto
ad un duce gonfio di orgoglio , che giurò di innaffiare
i lauri delle sue vittorie col sangue de’ cattolici , ve¬
desti laceralo il tuo seno dalla sfrenata licenza e dalla

barbara crudeltà de’ soldati in alleanza col sacrilego
ereticale furore . Vedesti cittadini immolati sotto i

brandi ultori , sacerdoti uccisi , vergini violale , tem¬
pli abbattuti , le ricchezze del santuario alla discre¬
zione degli eretici . Di mezzo però a tanti orrori
forsecbè si rallentò l’ eroismo di Gaetano ? È il fa¬

talista , che all ’ aspetto dell ’ infortunio si avvilisce e
dispera . L ’ eroe della provvidenza fatto superiore agli
eventi più crudeli fu pur visto fra il balenar delle
spade minacciose togliere gli obbrobrj , di cui la li¬
cenza militare e i furori dell ’ eresia coperto aveano
la sposa del Salvatore , sicché Roma ad onta dell ’im-
perversante barbarie mirò innalzarsi gloriosi trofei
all ’ innocenza ed alla fede .

La perfidia confusa rivolse , è vero , contro del¬
lo stesso eroe i suoi sforzi per vendicare in lui le
proprie sconfitte , ed arrestare i di lui trionfi . Gae¬
tano fu slanciato fra lo squallor di tetro carcere -, fu
vittima di atroci disumani tormenti . Doveansi al di

lui eroismo anche questi contrassegni gloriosi dell ’e¬
vangelico ministero . Ma che valgono i consigli del -
1’ umana prudenza contro i disegni di una provvi¬
denza divina ? L ’ apostolico corso di Gaetano diviene
ancor più operoso ed illustre . Quel Dio , che infranse
le catene di Pietro e di Paolo , e da Gerusalemme
gli indirizzò a Roma , scioglie le ritorte di Gaetano ,
e da Roma lo dirige di bel nuovo a Vinegia . Qual
rapido prodigioso cangiamento non opera in tutti
Gaetano ! Era l’ ignoranza penetrata persino ne’sacri
recinti . L ’ eroe la insiegue , e mercè degli studi illu -



439

stratori da lui promossi splende ne’ ministri dell’Al¬
tissimo la luce della sapienza. Accorrono i popoli a
lui d’ intorno come ad un nuovo profeta apparso, e
la compunzione rinnovasi tra loro dei giorni di Esdra.
Anche i principi di Giuda l’arte apprendono di re¬
gnare sulle nazioni, di cui sono i padri; e la religione
all’ombra del trono, di cui n’è il più fermo appog¬
gio, tergendo il pianto riprende le vesti della gio¬
condità e della gloria. Parlino Vicenza e Brescia:
non lo videro per le loro contrade calcar con piè
trionfale le rovine del libertinaggio e dell’ errore,
e trarre seco iu trionfo appiè degli altari peccatori
d’ogni sesso, d’ ogni sorta, chiamato perciò il cac-
ciator delle anime, l’ angiolo di salute? Ovunque
Gaetano volge i suoi passi, in lui e per lui trion¬
fa la religione. Infieriscono tra’ veronesi scismie fu¬
rori aizzati da uno spirito di ribellione alle leggi
di Giberto loro vigile pastore; di quella ribellione
che è foriera della incredulità e del sovvertimento
degli stati e de’troni? Gaetano vola di mezzo a loro
ministro di riconciliazione; e riunendo i loro cuori
col vincolo della carità disperde lo spirito superbo
della indipendenza e delle fazioni. Fra le sangui¬
nose vittorie del contestabile di Bourbon tenta 1’ ere¬
tica pravità di vomitare in Napoli il veleno di novità
profane? E in Napoli ecco l’eroe, che armato della
tagliente spada dello spirito, che è la parola di Dio,
difeso dallo scudo fiammeggiante della fede attacca il
ferale mostro, Io incalza, lo abbatte: ond’è che i per¬
fidi triumviri, gli apostoli dell’ errore fuggono scor¬
nati, e si riparano desolatori nelle riprovate terre di
Ginevra e di Oxford: e Gaetano intanto distruggendo
qual novello Ezechia gli eccelsi luoghi rimasti iu
Israello, le sinagoghe di satanasso, stabilisce a dis¬
petto dell’eresia, a nutrimento della pietà una nuova
istituzione, mercè di cui più di frequente s’inualza
alla pubblica adorazione de’fedeli l’ augusto trono del
sacramentato Re deila gloria. Oh ardor trionfantee
mirabile dello spirito di Dio in Gaetano! ardore che
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qual fuoco divino dilatandosi per le chiese di Italia
ravviva pnr in queste la fede; desta la vigilanza de’ sa¬
cri pastori, i quali sostenendo colle virtù la eminenza
del sacerdozio rendono più utile il loro magisteroe
più dignitoso il culto del Signore, e promuovono ne’
popoli una partecipazione più frequentee fervorosade’sacramenti. Italia avventurosa!. . . sebbene c a che
ricordo l’Italia? La Francia, la Germania, le Spagne,
1’ universo sono l’oggetto dell’ ardente di lui zelo. E
poiché Gaetano non può moltiplicare se stessoa glo¬
ria e sostegno della religione, a vantaggio de’suoi si¬
mili, si moltiplica, a così dire, ne’ figli del suo isti¬
tuto, trasfondendo in questi a guisa del prode Matatia
l’ardore del suo spirito. Lo spirito della di lui fede
già ferve nel Porporato Teatino^ e per opera di lui
si mandano per l’ Europa intrepidi propagatori del
vangelo di grazia. Lo spirito della di lui sapienza già
si appalesa nei saggi del di lui Ordine cooperanti lànell’ ecumenico sinodo di Trento ad innalzare una
torre di fortezza, appiè della quale palpita fulminata
l’eresiale da cui difesa la fede ed il costume solle¬
vano maestosa la fronte. Clic anzi non solo avvampa
ne’suoi figli il di Ini spirito5 ma questo si diffonde
in altri ben indi'ti eroi del suo secolo. Non è, non c
lo zelo di Gaetano, che anima gl’Ignazj ed i Miani
allo stabilimento de’loro applauditi inslituti: instituti,
che mentre incivilisconoi popoli, dilatano fra i po¬
poli inciviliti il regno di Dio? Se le duchesse di Ter¬
moli, le celebri Longhe, le Caraffa, premendo le trac¬
ce illustri delle Mclanie, delle Paole e delle Chiare ,
gettarono le fondamenta di asili sacri al virgineo amore,
fuggente dalle infette città dell’Àlemagna, non fu per
impulso di Gaetano, che emulatore de’Girolami, e
de’patriarchi di Assisi ne provò il loro spirito , ne
consigliò la grande opra?

Ai trionfi portentosi dell’ eroe si attraversi pure
la livida invidia insidiosamente collegata colla calun¬
nia , tacciando persino d’ innanzi al supremo Pastore
di arditezza il di lui zelo, il di lui eroismo di novità
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pericolosa. Lo contraddizioni dogli nomini non srr -
vono elio al maggior esaltamento della provvidenza,
c dei prodi die no compiono i di lei disegni. Gaetano
si presenta alla maestà do’Pontefici , difende il suo isti¬
tuto } ed al di lui parlare ecco i censori cangiarsi in
apologisti}Gaetano divenire l’oracolo degli stessi Pon¬
tefici} e P instituto ampliarsi vieppiù e con tanto splen¬
dore , che si videro dai loro troni scendere i vescovi
ed unirsi a! di Ini apostolico travaglio -, e dal travaglio
altri di loro salir ad onore dell’ instituto con esulta¬
zione dell’orbe cattolico sul soglio medesimo di Pie¬
tro . Alle opere disegnate dal provvido ministro si op¬
ponga pure la povertà colle sue angustie , la natura
colle sue intemperie. Quella provvidenza , che nutrii
Danieli , i Paoli , gli Automi , sovviene prodigiosa¬
mente il di lei ministro } ed il gemino emisfero vide
con istupore sorgere e moltiplicarsi dalla evangelica
povertà immensi cdifizj sacri al di lui instituto . Quella
provvidenza, che a manifestare la sua gloria usa ben’
anche de’prodigj superiori alla natura , a favore di
Gaetano spedisce pur sulle vie di Napoli angioli sfa¬
villanti di luce a diradare le caligini della notte : co¬
stringe i venti a rattenere sui loro vanni le pioggic:
disperde all’ istante i nembi : spegne le folgori : ac¬
cheta i mari. La morte stessa s’ armi pure de’suoi
dardi contro dell’ eroe. 0 spettro mietitor delle vite,
dov’è la tua vittoria , la tua possanza ov’ è? . . Lo
spirito di lui acceso e trasportato dalla veemenza de’
celesti ardori più , è vero, più trattenersi non può
tra i vincoli corporei } nell’ eccesso, nell’ impeto di
un gaudio esuberante si discioglie} e già vola ad ine¬
briarsi fra le beanti emissioni di paradiso nel tor¬
rente delle eterne delizie , nell’ ubertà della casa del
Signore. Già si aprono le porte eternali : e il fulgore
della Divinità nella sua pienezza lo rapisce} solleva il
di lui intelletto all ’ ordine della divina natura , e lo
divinizza. Così il di lui ministero di provvidenza anzi
che interrompersi colla morte , si perfeziona colla glo¬
ria . I santi vengono rapiti dalla terra , perche sfolgo-
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reggino intercessori più possenti ne’cieli. Di fermo se
Gaetano quand’era ancor mortale fu sì benefico verso
i suoi simili e la religione} comee quanto più non lo
sarà or che la di lui carità è consumata nella intui¬
tiva visione di Dio , ora che regna nella pienezza della
gloria? Popoli , nazioni dell’universo! voi, voi ne
siete i testimoni!. E qual avvi città o provincia, che
veduti non abbia e sperimentati gli effetti benefici di
sua gloriosa intercessione? Li vide, egli sperimentò
l’ Europa intiera, allorché per l’ intercessione di Gae¬
tano si riunì l’eccelso consesso di Trento già di sciolto
pel desolante furore dell’ epidemico morbo. Li vide
allora quando il conte Porto propinquo della illustre
prosapia dei Tiene, ottenuta da Gaetano là alle sponde
dell’Albio la sospirata vittoria, infrenò di tal modo
l’eresia, che più non ardì armar con pari furore la
mano de’principite de’ popoli. Li videro, e speri¬
mentarono le africane contrade ne’ portenti di cri¬
stiana carità nel loro seno operati, di lui mercè, da’
suoi divoli, sicché anche da quei popoli nel barbaro
loro idioma Gaetano si appella il Santo de'miracoli.
L’Asia e l’America li videro nelle eroiche gesta de’
figli stessi di Gaetano, loro per divina virtù com¬
parso, figli eredi del di lui fervore, che vincendo
colle fiamme del loro zelo l’ ardore di quelle infuo¬
cate arene ivi inalberarono il salutare vessillo de’
secoli redenti^ e colla religione del cielo, proscritta
la ferocia ed il servaggio, vi fecero regnare la fra¬
ternità e la cristiana mitezza.

O Gaetano! o eroe! prodigio dell’eterna provvi¬
denza nel conforto dell’uomo, nel sostegno della reli¬
gione! La beneficenza vostra universale accende pur nei
nostri cuori la più viva fiducia nel vostro patrocinio.
— A nome adunque di questo eletto stuolo di divoti,
che con ispeciale culto vi onora, anch’io in sì gran
giorno mi prostro supplichevole d’ innanzi a voi, o
possente protettore. Ah! voi vedete quai giorni di
afflizionee di angustia ci prepari la sofferta incle¬
menza delle stagioni —. Vedete qual pericolo sovra-
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sti all’augusta nostra religione, retaggio il più prezioso
de’nostri padri, unico fondamento della vera felicità,
massime in questi tempi, in cui di mezzo al popolo
de’veri credenti spargonsi da taluni sedicenti illu¬
minali novità di opinioni erronee, libri infetti di
mortale veleno; a questi tempi, in cui fra una nuova
libertà di pensare intorno la fede, più famigliari son
divenuti gli esempj della corruzione. ~ Deh sorgete
alla nostra difesa, o gran Santo! e dall’unico me¬
diatore di Dio e dell’ uomo quegli aiuti temporali e
spirituali c’ impetrate possenti ed efficaci, sicché que¬
sta patria felice all’ ombra de’vostri auspicj non cessi
di ripetere colle voci di esultante riconoscenza, che
voi d’ogni tempo siete il benefattore dell’ umano li¬
gnaggio, il difensor della religione, la gloria ed il pro¬
digio della provvidenza divina.
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ORAZIONE PANEGIRICA II.* (*)
DI

S. GAETANO TIENE

INEDITA .

O Questa Orazione panegirica fu composta dal chiarissimo
Autore per essere recitata in Como; ma egli noi potè per so¬
praggiuntagli malattia , che da poi con dispiacere universale gli
impedì la predicazione già da lui sempre esercitata con tanto
zelo, plauso e frutto . Nota dell'Editore.
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il urne non v’ ha che provvido reggal’universo, dice
lo stolto fra sè, la religione no non è la primogenita
augusta della provvidenza del cielo, ma una chimera
sognata dagli scaltri legislatori della terra. .. Ferma, o
stolto, o sapiente della carne, grida il Signore: Nc¬
que dicas : Non est providentia. Io , io dissiperò nel
mio furore le opere di tua sapienza, e punendoti colla
stoltezza de’propri errori, l’obbrobrio ti renderò, e
la esecrazione di tutti i secoli. Disse} e così avvenne.
Aprasi la storia de’secoli. Ecco un Epicuro che se¬
dendo nel fasto di un’ immonda sapienza, un Diosi
finge spensierato. Un Democrito io veggo, ed un Dio¬
gene, che ergono sul trono della Divinità una speciosa
natura, od un impossibile caso. Fra la pompa del
Peripato, di mezzo ben’anche alla superba austerità
della Stoa si sogna un invincibile fato, che a canto
d’ un Dio menzognere siede di tutto moderatore. Ma
tristi e mortali sciagure fruttarono queste infelici dot¬
trine. Innalzato tra l’uomoe Dio un immenso vuoto,
si tolse di mezzo il flagello della violata coscienza}
si infrascò di fiori la colpa} e sfroodossi degli allori

Eccle. 5. 5
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sudati la virtù generosa. La Grecia , ed il Lazio divisi
da feroci sistemi videro con orrore l’ ingiusto schiacciar
con piè fastoso la fronte all’uomo fulgido per virtù ,
l’ iniquità sul trono , l’ innocenza nel supplizio : tutto
si attribuì alla fortuna arbitra capricciosa de’ popoli.
Ma dove trascorro fra la caligine dei secoli pagani ?. .
Venne la pienezza dei tempi; e nella perfetta sua chia¬
rezza brillò la luce della verità. Pur in ogni stagione
apparvero ancora dei figli rubelli alla luce che , cam¬
minando negli errori di Balaam e nella contraddizione

Sap. 17. 1. di Core , giacquero esclusi a loro sventura dalla eterna
provvidenza. Sorsero nell’Asia ; e il molle asiatico
sedotto dalle lezioni di uno stupido fatalismo piegò
il collo al mentitore profeta. Rifuggirono nell’Africa ;
e questa inorridì fremendo ai deliri del dualista Ma-
ncte , c degli insani di lui seguaci, che spaventati
dalle sciagure della umanità* divinizzando due principi ,
sonosi inviliti e sozzati con un empio ateismo o con
un orgoglioso deismo. Trionfarono in Europa questi
genj novatori ; e cinti dal furore delle eresie invo¬
cando un Dio 0 insensibile , 0 feroce, abbatterono gli
altari , su cui un popolo fedele adorava un Dio di
provvidenza amorosa , forte e soave. E forsechè nel
nostro secolo una turba di figli di Belial , figli della
incredulità , inalberando il vessillo de’ vetusti errori ,
non tentò di annientare il più sfolgorante attributo
della Divinità , la provvidenza, e trarre dal soglio
eterno quella religione , che immota siede a lato del
reggitore sovrano . .? Ma non avvi sapienza , intuona
il Profeta , contro il Siguore. La provvidenza di quel
Dio , che regola i secoli e tutti i movimenti del
mondo , fu larga alla terra d’ un popolo di croi , per¬
chè valenti nelle opere e nelle parole fossero la prova
la più convincente della mirabile provvidenza all at¬
tonito universo . Dessa fu che assisa sull ’arca navi¬
gatrice salvò dalle immeuse affoganti acque il predi¬
letto Noè. Guidando a strana terra l’ innocente Gia¬
cobbe, dalle furie lo scampa del persccutor germano,
e lo fa ricco siguore in estere contrade. E quando
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galeggia con Mosè sul Nilo, che poi lo rende terrore
di Egitto , e conforto d’Israello: e quando a fianco
de’Giuseppi s’asside prima tra lo squallore del car¬
cere, quindi sul solio: co’Daviddi erra ne’boschi, e
poi lo sublima sul trono: co’Gedeoni pugna ne’campi:
colle imbelli Giuditte salva la patria e l’eredilcà del
Signore: ed ora con un popolo preeletto cammina a
fianco e lo protegge5 e lo conserverà sino alla con¬
sumazione de' secoli.

Che se ad onta di questi prodigj il libertino deista
la nega, e il naturalista incredulo ancor la deride,
vengano, e veggano gli esempli più luminosi negli croi
del vangelo, gloria di Gesù Cristo; vegganoe almen
si confondano, se vana è la speranza di vederli giusti
e ragionevoli. Un prodigio io loro addito, un nuovo
prodigio io loro espongo dato dal ciclo alla terra,
un magnanimo eroe suscitato da Dio, perchè il mondo
avesse un parlante modello dell’eterna provvidenza
che lo regge. E questi chi noi ravvisa, ascoltatori
eruditi? Questi è Gaetano, germe augusto della casa
liene , il portento del secolo XVI , l’oggetto della
comune nostra esultazione, l’ immagine splendida c
viva della provvidenza pel sostegno e conforto della
umanità, pel trionfo della religione, confonditrice del
deista che la niega, del naturalista che la deride.

Di vero la provvidenza dispone Gaetano al so¬
stegno e conforto della umanità}e Gaetano eseguendo
le provide disposizioni nel sostenere, e confortare
l’umanità confonde il deista che la nega: la provvi¬
denza sceglie c dirige Gaetano pel trionfo della re¬
ligione; e Gaetano operando giusta le provvide dire¬
zioni nel rendere trionfante la religione, confonde il
naturalista che la deride.

Su questi chiari vestigi compongo un elogio a
Gaetano: e in Dio confido che l’elogio del trionfa¬
tore della provvidenza addivenga la confusione del¬
l’ incredulo, e l’ imitazione del fedele.

Esiste un Dio che creò l’universo: dunque una
provvidenza che lo couserva. Essa con un guardo

Toiuucelm Vol . X. 29
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indagatore penetrando la natura, tutte connette le
cagioni cogli effetti, co’fini i mezzi$ e nell’operare
conforme, e ognora costante tutto dirige il creato
all’alto scopo di gloria, per cui fu tratto dall’orrore
del nulla. Per lei striscia fra la polve il verme, e
s’assidono sul trono i monarchi: floride risorgono
le nazioni: congiunta se ne vive la società$ e i po¬
poli s’annientano confusi colle altre nazioni. Così la
eterna provvidenza con immediato regime governando
l’ impero degli enti, intreccia, regola, sostienee move
la gran catena degli esseri, di cui l’uomo non vede
che alcuni anelli, ma che dal granellin d’arena gia¬
cente nel fondo del mare si solleva, e termina ove
l’infinito comincia.

Di fatto Iddio essendo la perfezione infinita è ri¬
pieno delle idee delle cose tutte. Egli è il principio
e il fine di ogni creatura. Che se a tutte le creature
non provvedesse, e tutte a sè non ordinasse, in lui
non risplenderebbe una ragione immutabile delle cose
universali, nè d’ogni cosa il sommo potere, nè la
dignità dell’ ultimo fine: o quasi invido delle opere
sue, che ammirò ne’primi albori dell’ universo, per¬
metterebbe che la natura lottando fra sè stessa orri¬
bilmente s’inabissasse nel disordine primo delle cose.
Dunque vi debb’essere, ed avvi in Dio una ragione
somma, una disposizione unica, ed una regola im¬
mutabile di tutto, e costante in tutto, che è la prov¬
videnza.

Ma il ragionar che giova?. . Tolgasi il deista dal
suo ozio fastoso. Interroghi natura, interroghi i po¬
poli. Il giorno, la notte, il mare, la terra si faranno
eloquenti:, ed il consenso universale degli uomini
sancirà una tanta verità come legge stessa della na¬
tura.

Se non che ai figli della luce son riservate prove
più rifulgenti. Iddio stesso parla all’ illuminato loro
spirito. Avvi una donna, ei dice, un’ eccelsa donna
sovrana che a lato assisa del Creatore, arbitra di
tutti i tempi, spiega la serie de’secolij chiama gli
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eventi pria che sieno ; preme col regai suo piede la
terra ; colla destra sparge la sanità , e gitta colla manca
le dovizie , e la gloria . Tale si dipinge dal Savio la
provvidenza divina , che i beni dispensa di natura . Ma
c i mali onde l’umanità nc geme ?. .Taccia il deista che
li rifonde sulla cieca rapidità di un crudele destino .
L ’ insipiente profano non conosce gli altissimi consigli
del Re de’ secoli . I mali stessi servono a’ sapienti di
lui disegni ; e rendono alla provvidenza il più splen¬
dido omaggio . I mali sono anzi l’appoggio , e la prova
della provvidenza . Sostenuti dalla fede entriamo nel
mistico santuario della Divinità . Veggo coi Profeti , un j er. 1. ps. 74.
Dio io veggo avente una verga che veglia , ed un calice
misterioso spumante di triplice liquore . Il mistero è
svelato . Permette Iddio i mali di colpa , che dall ’ u¬
mano volere precisamente si concepiscono , e si com¬
piono : ma provveditor generale ed onnipossente con
profonda sapienza li permette per trarre con infinita
bontà un copioso bene . Piomba sull ’ uomo coi inali di
pena , e di questi inebriandolo sino alla feccia , rende
più sfavillante l’ eroismo de ’ suoi giusti . E chi fu , gri¬
dano i profeti , che indurò il cuor de’ Faraoni ; che
dall ’Assiria inviò i trionfanti Nabucchi a fulminare
sulla prevaricatrice Sionne ? pure nell ’ induramento de ’
Faraoni Idd ,io precipita i consigli dell ’Egitto , e salva
Israel lo ; e nel guidare i sanguinosi punitori trionfi
de ’ Nabucchi , purga la casa di Giuda ; e proteggere
corona la virtù de ’figli eletti di Giacobbe .

Ma dove erra il fervido pcnsiere ? L ’ odierna esul¬
tazione a Vicenza mi arresta , patria illustre dell ’ eroe
ministro dell ’ eterna provvidenza . Quel Dio , che dal
Profeta rapilo in mezzo agli anni dell ’ eternità , fu am¬
mirato nel preordinar gli eventi , che sono lo stupore
de secoli , dispose Gaetano a sostenere l’oppressa uma¬
nità . Con provvida sapienza in Ini decretò un uomo che
avesse per mano la gloria del mondo , e insi 110 da ’pri¬
mi anni imparasse a patire il suo doloroso esilio . Ora
nel tempo si avvera in Gaetano il grande avvenimento ,
esecuzione della eterna volontà . Il retaggio paterno c
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la voluttà lusinghiera allettavamo alle mondane follìe.
Ma la provvidenza co’suoi consigli immutabili lo ap¬
pella; e il giovine eroe intrepido la sicgue. Era mera¬
viglia vederlo com’egli non ravvisasse nella gloria del
secolo che vuoti fantasmi e larve speciose, e come de¬
clinasse dal seguire le orme gloriose degli eroi marziali,
cui faccano plauso i suoi maggiori. In questo tempo la
morte cangia all’improvvisoi lauri del padre in funebri
cipressi: ma un eterno consiglio si cela sotto questo
evento. Divenuto l’inclito garzone nell’operare più
franco scende dallo splendore nella oscurità: entra nello
squallor degli ospitali al soccorso degli infermi; lar¬
gheggia alla miseria cadente i piccioli doni conces¬
sigli dalla madre; e per tormentare la carne indomita
si cinge i teneri fianchi di puntuti cilicii. Si scolora
il bel giglio delle convalli, e langue; e reso in questa
foggia ministro della stessa provvidenza emula l’au-
sterezza de’santi, e si dispone a divenire il sollievo
e il sostegno della umanità.

Gaetano in fatti è sortito dalla provvidenza a
stendere la mano a chi impallidisce sui libri , ed a
chi tratta la stiva. E suo nobile desìo la coltura della
mente; e la provvidenza vel guida a Padova. Sublimi
intendimenti nascosi alla sapienza dell’ uomo carnale
il sollevano di terra , lo infervidano, e lo recano in-
sino al trono della Divinità : egli si affissa negli eterni
consigli: li conosce, li adora. I portici, i licei ec-
cheggiano di encomii; la patria lo saluta come sua
gloria; e mille società gareggiano di averselo a fregio:
e la provvidenza vincitrice balenando nel consiglio
materno a Roma lo scorge. Roma tu 1’ accogliesti, e
ten lodasti del grido di sua fama; e a lui preparavi un
cammino fiorito alla più lusinghiera fortuna. Le sue
virtù sono nel guardo di quel profondo e magnanimo
Giulio II che le arti invitava al trionfo della religione.
Ei lo innalza agli onori della corte. Che farai, o Gae¬
tano, in questi applausi, tu che porgesti affetto dai
primi anni tuoi agli onori dell’umiltà? In quell’affetto
splendette, o Signori, la provvidenza; e la provvidenza
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lo collocò nei fulgori di quella corte dove compiere
si dovea Io scampo, e la salate dell’oppressa sua pa¬
tria. Sento il nembo di guerra: me Io addita il tuonare
degli ignivomi bronzi tremendamente, che assorda le
venete provincie. Ahi lo spavento! Di sangue cittadino
veggonsi rosseggiare le città, fumanti i campi: e sulle
toni ondeggiare i vessilli de’principi stretti in qua¬
druplice alleanza ordita in Cambrai, che seguiti dalla
vittoria, e dalla morte già s’avventano contro Yine-
gia. Chi resistere potrà all’impeto ostile. .? I forti
d’Israello, le prodi falangi giacciono fra la polve pro¬
stese ed esangui}e l’adriaca donna, ahi vista orribile!
errar già vede le irte paure colle smorte facce; scor¬
rere già mira l’onda sanguigna nunzia de’ceppi servili
onde cingerle il vergine suo piede. Tutta fremendo
essa si scuote, palpita, e s’ange pel suo desolamento.
Ma folle, dice il Signore, chi confida nella forza e
protezione di Egitto, e nelle armi de’principi di Moab.
Egli per la cui potenza crollarono rovinose le mura
di Gerico allo squillar delle trombe de’ leviti imbelli:
egli che ne’ profondi giudizj della sua provvidenza
chiama sovente i deboli a trionfare sui forti del se¬
colo; e sovente li chiama, quando l’umana prudenza
non sa trovar mezzi di riparo: egli fu che elesse Gae¬
tano a ristorare, e sostenere la languente umanità, a
salvator della patria. Gaetano sotto l’usbergo dell’in¬
vitta umiltà offre i voti della costernata Venezia al
trionfante Gerarca Giulio II : qual altro Daniele ri¬
pieno dello spirito di sapienza fa parte ne’consigli de’
veneti legali: parla e convince: la voce di Dio è con
lui : la guerresca alleanza è disciolta: il genio di Vi-
negia librandosi sulle ali vittoriose vola annunziator
di pace agli sbigottiti lidi, alle trepide spiagge. .: voci
di pace e di gioja eccheggiano fra i popoli e vassalli.
E qual avvi disastro funestator di Venezia?.. Il tuono
di guerra di nuovo le rumoreggiad’intorno. La luna
di Maometto sorge ben anche a scintillare contro di
lei minacciosa. Mercè di Gaetano tace il tuono guer¬
riero pria che il fulmine scoppi strisciando incendioso
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a’ suoi danni: le minacce si dileguano, scompaiono.
Veuezia così all’ombra dell’eroe di quella provvidenza
che crea la pace, e la guerra, ammirò per lungo vol¬
gere di anni l’ulivo, e i lauri rifiorire nel suo seno.
Qual meraviglia perciò che la di lei riconoscenza erga
a Gaetano trofei di gloria, come al genio tutelare de’
popoli?

L’umana felicità, tutta sfavillante nel suo fasto, si
presenta a Gaetano, c col suo incantator sorriso a
lui offre i più adescanti onori. Più non gli si parla
die di gloria, e d’ingrandimento. Ma c che può mai
sul cuor dell’uomo il linguaggio della seduzione, il
bagliore della gloria, quando parla la stessa verità?
La provvidenza, che sublimò Gaetano per salvar la
regina dell’Adria, ora parla al suo cuore co:i quelle
parole ineffabili che, al dir del Salmista, sono accese
di fuoco celeste1, gli parla di fuggir dagli onori, perchè
ripigliandol’attiva sua libertà pronto ristori i danni del¬
l’umanità nelle venete provincie. La provvidenza, così
ne ammaestra il Profeta, se con fortezza sostiene gli
stati, provvede con soavità alle singole sue parti. Di
fermo dal centro di Roma spinge Gaetano lo sguardo
sulle venete provincie. . . Ahi le immagini dolenti che
gli si parano d’innanzi! Meste solitudini, ville, città
dal furor della guerra disertate, uomini disonor del
lignaggio umano. . . Nulla più, nulla più, o signori.
Non così all’aspetto de’suoi fratelli dall’asiatico or¬
goglio oppressi palpitò per compassionevoli emozioni
il magnanimo Neemia, come freme d’affannoa sì lu¬
gubre spettacolo il cuor di Gaetano. Ei conculcando
le pompe terrene e gli onori a lui offerti.da’principie
uai pontefici Giulio II , e Leone X , vincitor de’con¬
trasti parte da Roma, corre, vola. . . 0 provincie de¬
solate, ricevete al fine un Amos consolatore! Eccolo
in Vicenza. La cospicua sua casa brilla fastosa per
accoglierlo: pur Gaetano non v’entra se non perchè
lampeggi il riso della cristiana consolazione sul mo¬
ribondo pallido volto della madre, di cui ne racco-i
glie gli spirili fuggitivij ed alberga ne’squallidi recinti
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della indigenza. Per le piazze, per entro gli abituri è
salute. Verona nelle vastazioni militari e nelle poli¬
tiche sciagure ammira sorgere per lui delle case onde
ripararvi gli afflitti: Brescia lo scorge riscaldare i
grandi e tesoreggiar carità più che ricchezze$ c col-
l’oro sottratto ai delitti ed al fasto ergere gli asili
per sovvenire agli oppressi dalla miseria.

Non solo le venete provincie risentono i benefici
effetti della provvidenza operati dall’eroe di lei mi¬
nistro. L’Italia ornai diviene l’oggetto di sue provvide
cure, dacché Gaetano è disposto al sostegno e con¬
forto dell’ intera umanità dalla provvidenza di quel Dio
che creator dell’universo siede all’amoroso governo dei
regni e delle nazioni. Ascoltatori! spingete lo sguardo
indagatore fra le ombre del secolo XVI . L’Italia piega
il collo servile al feral giogo de’vizj distruggitori del¬
l’ordine civile. Oh tempi! Oh costumi! Quanto è
oscurato il di lei splendore! Le sociali virtù spirando
in seno al delittô alzano gemiti i più dolenti. I ge¬
miti della virtù violata penetrano sino al trono del¬
l’eterna giustizia. L’ ira di Dio fischia, e lancia nelle
belle contrade d’Italia la sozza pestilenza. La fame
e la discordia lacerano il di lei seno. Chi può de¬
scrivere lo strazio, il duolo c l’ululo degli appestati?
Oh come piombami sul cuore lo spavento!. . Dunque
in Israello non avvi un veggente di Dio , per cui sulle
ombre della morte baleni un lampo di conforto?. . .
Chi , chi verserà sulle piaghe dell’egra Italia una stilla
di salute?.. Lo vegga il deista negatore della provv?
denza. Tutte il veggano le nazioni della terra. Iddio
allora quando d’ira s’accende, della misericordia si
sovviene. La provvidenza già dispose un eroe a so¬
stegno e conforto della umanità. Questi è Gaetano
Tiene, che già ne eseguisce le provvide disposizioni.
Eccolo in Roma. Roma insanguinata dalla spada di¬
voratrice del divin furore mira incurvati i monti del
secolo, gli eccelsi avvolti nella amaritudine. Piangono
le sue vie ornai divenute squallide tombe di impuri
ossami. Gaetano già corre per le pubbliche piazzea
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consolar le figlie d’Egitto che salivano in Galaad a
ricercare il balsamo risanatore. A chi disacerba le fe¬
rite stillanti sozzurâ a chi terge dalle fronti il su-
dor della morte. Roma così, mercè di Gaetano, ri¬
fulge delle vesti di salute, e per lui il Basan, ed
il Saron già deserti, e tristi rifioriscono quasi orti
di delizie.

Miratelo in Napoli. Inerme e solo si slancia fra
un popolo, che inferocito dalla discordia infuria ulu¬
lando, e manda voci di sangue. Alzando come Giona
la sua voce intima a tutti la sommessione alle leggi} si
affanna per estinguere la face dell’odio, far risplendere
la maestà del trono, ed amare la bontà, e giustizia del
loro re. II popolo di Napoli, come quello di Antio¬
chia, divenuto oggetto di colleraa’suoi dominatori ne
provocava al par di esso i fulmini tremendi. L’eroe
della provvidenza affronta lo sdegno degli offesi ma¬
gistrati, ispira sensi di clemenza} e per lui rifiorisce
la salvezza e la vita. A che più parlar di timore?
Sprezzato il ferro, ed il fuoco nulla ei teme, perchè
nulla ei brama fuorché la gloria del trono, la sa¬
lute dei popoli, la pace del regno.

Ma ahi che i gemiti degli infelici risuonano tutt’ora
per le itale contrade! La fame infierisce ncll’Insubria.
Milano per soccorrere gli affamati abitatori con cal¬
colatrice politica ne discaccia gli stranieri mendici.
Oh il commovente spettacolo! Pallide turbe ovunque
si veggono di scheletri erranti, che seguite dalla ino¬
pia , incerte s’aggirano, pane chiedendo in sordo fre¬
mito. Pur nou avvi un Tobia che loro il rompa pie¬
toso. La loro vita è una lenta morte che sovente
s’affretta con una mano omicida. Gli eventi più acerbi
sono dalla provvidenza ordinati a mezzi di salute. I
disegni degli uomini, sebbene discordi appajano coi
decreti della superna provvidenza, sempre però con¬
ducono a compiere le opere di lei ognora mirabili.
L’arbitro de’ principi intuona per bocca del Profeta:
Io , io sono il rifugio del povero, c del mendico.
Desso or guida in Venezia il difensore dei poveri e
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dei tribolati, il sowcnitor delle turbe consunte dalla
filine. Già già Gaetano perora avanti il senato i di¬
ritti inviolabili degli infelici. Il penato ne decreta il
sollievo: Venezia è l’asilo ove corrono gli afflitti; e
Gaetano ne è il provvido ristoratore. Quanti , quanti
in sembianze smarrite corrono dogliosi a’suoi piedi!
Gaetano nella sua tenerezza tutti gli accoglie. . : piede
egli è allo storpio, occhio al cieco; si fa tutto a tutti.
Oh in tanti bisogni, ed oh in tante varietà di bi¬
sogni come si attempera al comune sollievo, e come
indefesso vi si consacra! E quando corre per le con¬
trade a ristorare gli smunti drappelli di tapini bar¬
collanti tra la fame ed il delitto; ed ora penetra ne’
pubblici edifizj, trionfi di sua beneficenza, carità e
provvidenza. Ivi raccogliee provvede ai mendici, che
insin coll’esistenza ricevettero il retaggio del disprezzo.
Lo cerco ne’gretti casolari, ove sovviene ai queruli
vagiti dell’orfano, e veste le membra ignude del pu¬
pillo gemente; e già lo trovo nei palagi de’ grandi,
che commossi alle di lui voci obbliano il fasto e la
mollezza, e concorrono al loro sollievo colle cure
le più generose. Prestanti matrone rivaleggiano lo spi¬
rito dell’eroe; e dimentiche del loro sesso si sotto¬
mettono agli uffizii i piu umili per ristoro degli in¬
fortunati.

Sebbenee chi tutte potrà seguire le orme segnate
dalla sua beneficenza. . .? chi opporsi potrà al corso
portentoso de’suoi benefizi? Si attraversino pure alle

[irovvide sue effusioni la natura colle sue inclemenze,a morte co’suoi malori, e co’suoi molesti affanni.Dio,
Dio solo a lui è scorta c guida: la confidenza in Dio
produce nell’uomo la forza. Protetto Gaetano dalle
armi della potenza sovrana, e dalla sua fidanza nel po¬
ter divino impavido sfida le ire del verno, anche allora
quando vestito di nembi, e fra i rigor più crudi,
movendo il suo volo scuote dalle ispide ali gelide
piogge, e nevi algenti. Nulla ei teme l’orror caligi¬
noso della notte: benefico ei vola colla rapidità del¬
l’aquila sui gioghi de’monti, e sprezza il fervido
dardeggiar del sole estivo. Gaetano dirige i passi infa-



458
ticabili di sua provvidenza fra gli inietti del pestifero
malore tra i perigli di morte: ma la morte stupente,
e pavida pe’ suoi prodi") l’arco sospende, e contro
lui no non vibra gli strali feritori. Niente gli resiste.
Tutto cede alle effusioni dell’ amor suo per lo bene
della umanità. Invano, invano a’passi suoi vittoriosi
si oppone la menzogna ne1suoi artifizj altera. Invano
l’asprezza degli ingrati impugnando le armi della fu¬
rente invidia minaccia di oscurar lo splendore de’ be¬
nefici suoi portenti. Sono gli croi di Cartagine e del
Lazio che crollano tra il tenebrore dell’ avvilimen¬
toj e seguendo i consigli di un orgoglio fastoso san¬
no morire con un ferro suicida. L’eroe di una su¬
prema provvidenza sollevandosi oltre 1’ impero del
tempo, e sovra sè stesso da lei apprendel’arte di ben
vivere, e di patire a sostegno e ristoro della uma¬
nità, ed a favor ben anche de’popoli che lo iusultano,
e degli emuli che lo ricercanoa morte. Le vendette
di Gaetano sono le beneficenze} e Napoli , Venezia
e Roma videro allo scintillar de’ suoi portenti rav¬
volgersi fra le ombre sue il livore scornato. Te¬
stimoni ne sono i Monti di pietà, memorandi trionfi
delle generose sue misericordie in Italia da lui pro¬
mossi, e condotti a compimento di mezzo ben anco
alle più fiere persecuzioni. Possono essere più lumi¬
nosi i tratti di sua provvidenza? Parlino gli illustri
monumenti tutti innalzati da lui nelle città, nelle pro¬
vinole, e ne’ regni, come pubblici trofei delle prodi¬
giose sue beneficenze, che vengono coronati dalla im¬
mortalità. Parli , parli la memore riconoscenza de’
principi e de’popoli beneficati. L’ umanità si cambiò
in una sola voce: la gloria lo scrisse: Egli salvo
LA PATRIA , E l ’ ItALIA ) EGLI FU l ’ AMICO , E IL PADRE
de ’ POPOLI .

Oh Gaetano! Oh eroe! Oh trionfo augusto della
suprema provvidenza! Deisti del secolo! voi che con
sublimi illusioni, e con pompose ed infiorate men¬
zogne affidate all’impero d’un cieco caso gli effetti
sì ammirabili della provvidenzâ e delirate che la
provvidenza non è che l’influsso di cause seconde,
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o una larva dì credulità, o un fanatismo de’popoli,
venite, e vedete in un solo eroe, disposto dalla prov¬
videnza a di lei trionfo, in Gaetano, i prodigj con¬
dannanti le vostre follìe, il vostro inganno: venite e
imparate una volta a riconoscere un attributo sì es¬
senziale alla Divinità. E la provvidenza, non dovrò
io esclamare ovunque non è delitto Tesser giusto e
verace, e la provvidenza che ebbe il vanto di di¬
sporre Gaetano Tiene a sostegno, e ristoro della uma¬
nità, può ella mai essere Teffetto della credulità e
del vaneggiamento de’popoli?

Se non che lo scopo sublime della provvidenza
di Dio , così ne raffermano i santi Padri , essendo
10 esaltamento glorioso di lui stesso, e la vera fe¬
licità dell’uomo, quai prodigj di gloria per Iddio, e
della sua bontà ammirabile verso gli umani presenta
ella nell’ordine soprannaturale all’occhio dello spi¬
rito ! Dessa è che sommamente saggia e benefica per
un dono gratuito di sua bontà eleva l’uomo oltre
11 creato: e mercè d’ una religione sovrana dirige i
suoi eletti all’ultimo fine; e li sublima per vie inef¬
fabili sino al possesso beante di Dio , per cui sono
unicamente creati. Dio, e l’uomo: ecco i grandi og¬
getti della provvidenza nell’ordine sovrumano: con¬
durre i suoi eletti a Dio col mezzo d’una religione
divina: eccone le grandi sue opere. Sì , quest’ è il
mistero della sapienza, e della virtù del Signore. Ma
pur T occhio infermo del carnale naturalista non
scorge in esso che tenebre ingannatrici, scandalo e
stoltezza, perchè è impossibile, così egli delira, che
un Dio si riveli all’uomo. Ascoltatori! Sostenuti dalla
fede seguiamo le tracce luminose di questa provvi¬
denza, ammiriamonei portenti. Fra i vergini splen¬
dori dell’ universo la fede ci addita l’eterna bontà,
che con provvida mano creando la natura dell’uomo,
in lui ne infonde la grazia! Chi da stupore non va
compreso in veggendol’uomo immagine augusta della
divinità, che in lui risiede! L’ intelletto di lui sfol¬
gorante di superna luce contempla il sommo Vero :
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accesa la di lui volontà d’ un amor celeste a Dio
si unisce, con Dio forma uno spirito solo. Deli per¬
chè 1’ uomo violò il comando del divin legislatore,
la cui osservanza era un esercizio della religione di
Dio nello stato di natura innocente! Allora repente
la religione fuggitiva da una terra impura fé’ritorno
al cielo. E l’uomo? Lanciato fra un tenebror penale
non vede che un tremolo guizzo degli smunti lampi
della verità. La voce della legge parla sì al cuor
dell’uomo: ma il corrotto di lui cuore a lei si ri¬
bella. Così l’ intera umanità viziata nella sua radice
si ravvolge massa di perdizione fra l’orror della col¬
pa , e le ombre ferali di morte. Ma dove trascorro?
Desolata umanità! sollevati dallo squallore in cui
ten giaci, e mira: mira l’eterna provvidenza che dal
male, che essa permise, un beu copioso ne trae con
arte divina. Per lei sul volto irato di Dio lampeggia
un raggio di misericordia: un mediatore sostanziale
promette che satisfacendo ai diritti della giustizia
con ineffabil modo la unisce colla clemenza-, e una
religion ne dona gaudio del cielo, salute della terra.
Ab la religione già discende dal cielo, di cui è figlia!
Chi non la vede ed ammira? La sua fronte sfavilla
d’ una fede sovrana, al cui raggio si svela il mistero
dell’uomo, che conosce la maestà del suo Dio. Essa
strignendo nelle mani l’ancora della speranza, che
gitta ne’ cieli, consola l’uomo sulla terra; e immo¬
bile lo rende fra le tribolanti procelle di questo esi¬
gilo. Il casto di lei seno avvampad’una carità, che
insiem congiugnei re , ed i popoli; c con un sol
nodo legando gli esseri pensanti, li rimena a Dio ,
che per lei è amato; e in Dio li perfeziona. Oh pro¬
digio! quest’è la religione divina, che abbracciandoi
due estremi della catena de’tempi, sempre combattuta,
ma sempre vittoriosa, trascorre i secoli. Adorna dei
preconii de’ patriarchi; ravvolta tra le ombre, e le
figure della legge; splendida pe’vaticinj dei profeti
annunzia l’aspettazione delle genti, la consolazione,
la salute, la gloria, il salvator d’ Israello, il grau
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mediatore che doveva apparire. Apparve nella pie¬
nezza de’tempi. Qual nuovo ordine di cose ci si pre¬
senta ! Al fulgor della verità dileguatisi le ombre, si
complotto le figure: e dal sangue di un Uomo-Dio,
che muore vittima della universale espiazione, sorge
!a chiesa della novella alleanza. Già già fra l’abbie-
zione del giudaismo sono scelti gli infermi, e gli
stolti secondo la sapienza fastosa del secolo per
confondere i forti, ed i sapienti della carne. Dal cen¬
tro di Stonile, culla della novella chiesa, fra i tur¬
bini, e i prodigj, segni parlanti dello Spirilo di verità
che di sè gli riempie, sortono a soggiogarl’universo
all’impero della fede. Chi resistere potrà alle virtù di
questi eroi banditori, guidati da quella provvidenza, la
cui destra onnipossente scuote e frange i cedri del
Libano, e i monti petrosi del deserto? Eccoli cinti
non già dalle armi della carne, ma vestili dell’arma¬
tura dello zelo, dell’usbergo della giustizia, promul¬
gar alle genti le grandezze del Dio delle virtù; e
più polenti degli Alessandri, e de’ Cesari veggono
il parto e il ntedo, l’ egizio e il frigio, l’arabo e lo
scita curvare le indomite cervici al nobil giogo della
fede. Bello l’ammirarli annunziare il regno de’cieli
ai figli dei vincitori di Cheronea, e di Maratona! e
tosto succede al vizio la virtù sfavillante delle celesti
sue forme. In Atene stessa risuonò la loro voce di
magnificenza, e disparvero all’ istante gli errori di
Leucippo, e di Epicuro} e fulgida sfolgorò la luce
della verità. Ovunque ammutoliscono gli oracoli :
ovunque giacciono infranti i delubri di Dagone, e di
Moloch. Quali portenti inuditi! La potenza attonita
de’ Cesari brandisca pure gli acciari della crudeltà:
frema feroce la perfidia dell’ebreo: insorgaa combat¬
terli la sapienza de’ filosofi. Ma a che fremono in¬
darno le genti, grida il Profeta ? L’eterna provvidenza
che nell’ordine morale, come nel fisico segnò i con¬
fini dei mali, anzi fa servir i mali stessi al trionfo
de’beni, dessa è che fa concorrere i di lei nemici
all’adempimento, ed all’esecuzione degli alti suoi
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disegni. Ella ne permette i contrasti, e le persecu¬
zioni perchè la religione, che uscì dal suo seno, ri¬
lucente dei prodigj della Divinità si stabilisca, e si
dilati con que’ mezzi appunto con cui si distruggono
le umane istituzioni. Per tal maniera il naturalista,
che giurò d’essere empio ed incredulo, e di rendere
trionfante l’incredulità, o protervo si confonde, o
convinto riconoscere pur debbe, ed adorare la grand’
opera divina. Che altro in vero è il sangue de’ mar¬
tiri , se non un seme fecondo di più forti atleti,
dacché se sotto il ferro omicida della tirannia la re¬
ligione perde dei sudditi, ella soggioga gli stati? Che
altro sono per la religione gli ostacolie le contrad¬
dizioni, se non conquiste e trionfi? Essa vincitrice
dell’ errore e della morte costrigne la natura a rendere
il più nobile omaggio alla sua divinità. Alia forza de’
suoi miracoli infiniti nel numero, nell’arduità ammi¬
randi , nella certezza indubitati ed incontrastabili, i
filosofi, sprezzato il superho pallio dittatore, cattivano
l’ intelletto in ossequio di Cristo. I re ed i monarchi,
deposta la spada persecutrice, a lei consacrano i loro
scettri ; e si gloriano di adorarla su i loro troni. Che
più? Ascende con piè trionfale il Campidoglio temuto;
e v’ inalbera il trofeo della croce di Cristo. E Roma?
Roma, al dir di san Leone il grande, Roma che arbi¬
tra dell’universo, dominando tutte le genti serviva a
tutti gli errori , ammirò ergersi nel suo seno la prima
Sede augusta della religione, divenir la maestra della
verità, il centro dell’unità, il lume della chiesa. Così
i popoli tutti del romano impero, con cui la divina
Provvidenza confederò i regni della terra perchè in
questa soggetta ad un solo regime più rapidamente
si diffondessero gli effetti della grazia inenarrabile, se
pria sedevano fra le ombre della morte, ora illustrati
col raggio avvivatore della fede, a lei ne sottometto¬
no lo spirito, e informano alla virtù il cuore; e mercè
della religione divenuti migliori si trovano felici. Oli
portento trionfante! Oh trionfo portentoso della prov¬
videnza! Ah religione, religione! chi non esclamerà
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nella esaltazione dello spirito, o figlia primogenitad’ un Dio redentore! tu sola co’ tuoi doni sovrani
innalzi l’uomo dalla terra onde bearlo nel possesso del
sommo suo Bene! E tu, che immota al turbine delle
umane vicende; all’urto de’secoli sempre invitta ne’tuoi
principi ne’ tuoi dogmi sempre immutabile; inconcussa
ne’ tuoi precetti, regnasti, regni, e regnerai fondata
sull’eccelsa insuperabile pietra di Cristo, potrai tu
ancora essere riguardata dall’incredulo naturalista,
come 1’ opera del caso, e della illusione, l’opera della
politica de’re , e del fanatismo de’popoli?

Luttuoso è il secolo xvi. Il sole di verità s’in¬
volge in una cieca tenebrìa. Di mezzo alle caligini,
ed all’errore la donna di ribellione gridò nell’ or¬
goglio dell’immondo suo cuore: ~ Seggo Regina
Da questo punto lacerata geme la legge del pudore;
e la figlia di Sionne cinta d’ ignominia vede la superba
stendere la man rapacea quanto ella aveva di prezioso;
e senza consolazione gemea confusa colle impure fi¬
glie di Tiro . Ma i vizi creano gli errori; e gli errori
vanno corroborando i vizi. Fu allora che l’ ignoranza
sbucò altera dagli antri suoi cupi, e vidrsi penetrare
nella luce per sino del santuario. I pastori d’Israello
ravvolti fra le vie tenebrose lasciavano errar la greggia
sui monti fulminati di Gelboe, ove 1’ altero nemi¬
co abitatore di Gelh, e di Ascalona ne faceva strage
la più funesta. Indarno, indarno lo zelo gemente dei
veggenti del Signore gridava ai popoli prevaricatori,
che fuggissero dall’arco teso contro le nazioni dal-
l’ eterna giustizia. Avverossi allora la tremenda mi¬
naccia del profeta Zaccaria: » L’ Onnipossente pro¬
nunziò il decreto dell’ ira sua contro de’popoli in¬
fedeli: Io più nou sarò lor protettore». Popoli e
nazioni cattoliche! adorate i decreti dell’Altissimo, e
temete. Ecco 1’ eresia che larvata il volto col velo
al santuario rapito per sedurre le credule genti, ti¬
mida si appalesa in Alemagna, e con novità lusin¬
ghiere alletta i popoli a ribellarsi contro la unico-
vera cattolica religione onde precipitarli fra gli or-
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rori delle politiche rivoluzioni. I popoli sedotti vi ap-
plaudono, perchè sozzi e licenziosi. Essa allora si
strappa la mentita larva$ e innalzando la fronte su¬
perba insulta dai delubri di Samaria il tempio, e il
nome del Dio di Gerusalemme. Fremente di livore,
spinta dall’ interesse, tinta del sangue de’principi di
Giuda e di Levi, atroce per orgoglio, s’avventa nel-
1’ Elvezia} e mentre attizza le furie civili estingue il
lume della fede. Invocando un Dio di pace raccoglie
le sue forze nelle Gallie*, e foriera dei deliri e dei
furori della incredulità calpesta con piè sdegnoso gli
altari} ed arma la mano de’popoli contro la chiesa,
e lo stato. Chi potrà arrestare il feroce di lei corso?
Tuonando i supremi Gerarchi dal soglio di Pietro
vibrano contro di lei i fulmini tremendi. I principi,
prodi difensori de’Pontefici, e della religione, per
cui si rinfrancano fermamentei troni, la inseguono
colla spada ultrice. Ma uno spirito di più fiera in¬
dipendenza invade le ossa, e le fibre del mostro fe¬
rale, perchè Iddio ammaestrar voleva le nazioni, che
se il mal costume conduce con terribile passo alla
perdita della fede}il perdimento della religione nel mal
costume invincibilmente conferma. La eresia colpita in¬
vero da’fulmini, inseguita dalle spade, lampeggiad’ira
ferina, c agitando le armi micidiali con orrendo urlo
nemico dell’Italia , che palpitante lo ascolta, dalla
discordante Alemagna invia gli apostoli della men¬
zogna, che colla voce, e cogli scritti spargonoi ve¬
nefici germi dell’errore. Napoli, Vinegia e Roma nel
cui seno eglino s’ascondono, l’ oggetto divengono de’
loro perfidi disegni. Ahi secolo ferale! Spinta la re¬
ligione fra turbini e procelle, par che già crolli. Sor¬
ridono i naturalisti che seguendo la voce dell’ uom
carnale sperano di vederla atterrata dall’eretico furore
che la scuote, e vanno mormorando increduli: *Que¬
sto loro Dio dove abita? chi è? che fa? » Ma errano,
esclama il Profeta. L’ eterna provvidenza, che veglia
sulla chiesa, se permise i furori delle eresie onde pu¬
nire i figli di Moab, figli d’ un reprobo senso, e per



465
piovale 1 popoli ed i pastori, mirabilmente in ogni
istante la sostiene fra tempeste le più minacciose. E
come un tempo essa spedì gli Esdra , ed i Neemia
a ristorare le rovine di Sionne: ora manda un eroe
di lei ministro affinchè ristori i danni della chiesa,
e renda trionfante la religione. Questi è Gaetano.
Gaetano, calcando le traccie prodigiose degli apostoli
che la fondarono, rintuzza l’ orgoglio dei sapienti
d’Idumea, c dei prudenti del monte di Esaù . La
beltà del santuario brilla per lui luminosa fra le nubi
die tentavanod’ oscurarla. La religione terge il pian¬
to ; splendida risorge la virtù; e il vizio da lui riceve
la morte. Così Gaetano se sostenendoe confortando
l’umanità confuse il deista che nega la provvidenza;
ora operando giusta le provide di lei direzioni pel
trionfo della religione confonde il naturalista che laderide.

Di fermo il direltor del suo spirito, o dirò me¬
glio la provvidenza che di questo si serve per eseguire
i sovrani di lei disegni, ha di già mandato Gaetano
a Roma per essere promosso alla dignità sacerdotale,
lo non vi invito già a contemplarlo fra il tumulto
delle piazze inquiete, o fra la celebrità de’meravigliosi
spettacoli- Gaetano togliendosi alla frequenza del cir¬
co, e del Campidoglio, entra tacito e solingo fra il
sacro orrore delle catacombe; e meditando la fortezza
magnanima degli eroi della fede apprende il disprezzo
degli applausi, che Roma ammiratrice gli tributava,
dei beni, del sangue e della vita. Là è dove negli
eccessi fervorosi di sue volontarie austerezze il di lui
spirilo sostenuto dalla possente unzione della grazia,
ripigliando la sua forza mira sè stesso nel seno della
pace; c nella pace dello spirito la religione che si
asside a’suoi lati, gli accenna i disordini del secolo,
su cui geme e si affanna. Chi ridire vi potrà con
quale zelo Gaetano illustrato non solo dalla verità,
ma acceso altresì dalla carità esca da que’sacrf re¬
cinti per operar i\e\Yoratorio del divino amore? Qui
è dove tutti infiamma nella pietà, c nella penitenza.

Touricei .1i . Vor.. X . 3o
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Par queste opere del suo zelo non sono che i primi
lirocinii delle imprese , a cui egli accingere si debbe
in più vasto campo, ed in più periglioso aringo. Gae¬
tano è destinalo dal cielo a rendere trionfante la re¬

ligione , ed essere lo stupor dell’universo. La religione
genica inconsolabile sulle piaghe aperte nel suo seno
dalla mano ribelle dell’ eresia , e dalla slealtà più
amara de’ suoi figli^ dacché in quel secolo il distacco
dei beni della terra , gloria fastosa un tempo perfino
dei proseliti di Zenone , era l’onta di molli fra i cri¬
stiani , che imitar pur deggiono Gesù Cristo , e di
alquanti ben anche fra quelli che Dio si scelsero per
loro speciale eredità. Però è che la provvidenza di
Dio , la quale , al dir di s. Bonaventura , fa risplen¬
dere sovente il suo potere con mezzi opposti ai pen¬
samenti dell’ uomo , e ciò allora quando mancano i
mezzi umani , ispira a Gaetano il progetto di conso¬
lare la religione mercè di una congregazione di eletti
veggenti , che forti nella fede, nudi di ogni ben terreno,
adorni di celestiali virtù , chiamino a battaglia l’ere¬
sia j ed innalzando il vessillo dell’evangelica povertà
ergano trofei gloriosi alla religione sulle roviue della
cupidigia . Gaetano già siegue gli ineffabili inviti della
provvidenza , e lacerato dai trasporti del divino amore:
« Olà , grida qual’ altro Mosè , se alcun v’ ha che uu-
tra in seno lo zelo di Dio , sorga e mi siegua » .
Al suono di queste parole , cui lo spirito di Dio anima
e rinforza , accorrono illustri levili , che , splendenti
di tutte le virtù del sacerdozio , ed estuanti dello zelo
degli uomini apostolici , pronti si offrono a guerreg¬
giare sotto sì chiaro duce le guerre del Signore.
Quale spettacolo , uditori , degno degli aurei primi
giorni del cristianesimo ! Roma fra l’ammirazione, o
dirò meglio fra la commozione ed il pianto univer¬
sale de’ popoli , vede i novelli atleti rinunziare gene¬
rosi perpetuamente ai diritti della carne e de! sangue ,
spogliarsi di tutto per guadagnare tulli a Cristo . Il
novello istituto approvato dalla voce autorevole del
supremo Gerarca appare sfolgorante del carattere am-
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mirando , rhe annunzia l’ eroismo dell ’ abbandono di
Gaetano alla provvidenza di Dio per lo trionfo della
sua religione . Il cielo vi applaude co’ suoi prodigj : In
terra tace attonita : la religione s’ allegra . Lntero ebe
non paventa le folgori del Valicano , in tnon cupo mag¬
ge fremendo , e grida : « Che nell ’ istituto di Gaetano
vede il nunzio foriero del vitupero , e della confusione ,
ch’osso improntar debbo al savi lego di lui apostolato ;
e che Roma a lui prepara una terribile guerra » . La
purezza infatti della fede , l’ardor dello zelo , l’ inno¬
cenza de’ costumi , regola invariabile degli eroi di que¬
sto istituto , presentano un campo brillante c tremendo
ai nemici della religione . Dio , Dio stesso levandoli
alla mistica sua unione in lui li perfeziona ; ed in lui
perfezionati li veste delle armi della luce , e di so¬
vrana fortezza , onde propagassero gloriosamente da
prodi il regno di Dio sulla terra. Gaetano intanto
compreso da gioia per la erezione d’ un istituto sì
portentoso a gloria della religione più non è che una
vampa di divino zelo . Già volar vorrebbe ovunque
il suo zelo lo spinge .

La provvidenza però pria d’ inviare i suoi mini¬
stri di salute alle nazioni convulse e lacerate , subli¬
mandoli alle ineffabili effusioni di Dio , in loro di¬
strugge affatto Tuoni vecchio secondo Adamo , ed edifica
compiutamente l’ uomo perfetto , ed interiore secondo
Gesù Cristo ; e per tal maniera li riempie del celeste
suo spirito : spirito di ardore pel sostegno della sua re¬
ligione : spirito di potenza per affrontare e conquidere i
di lei nemici . Testi motij 'ne sono i profeti del vetusto
testamento , e gli apostoli della novella alleanza . Testi¬
monio n’ è Gaetano Tiene . La provvidenza già guidò
i suoi passi sul monte Pincio . O monte pir>gnc , mi¬
stico monte ! Quali liete idee presenti all ’attonito pen¬
sieri' ! Su di te Gaetano innalza un ’asilo alla santità
del novello instituto , su cui come sul monte di Sionne
la gloria di Dio in stia maestà splende e 'grandeggia ;
e l’ eroe deila provvidenza ivi si sublima , e piu il -
lusticinente si perlcziona fra le emissioni di Paradiso :
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a lui si versano le verità profondissime. . .; la volontà
di Dio egli vede.., egli sente. .; un empito d’amore
lo assale..; è tutto luce. . . Gaetano più non vive, ma
vive in lui Gesù Cristo. Egli è l’aquila robusta nata
a smidollare i cedri del Libano, dirò anzi, Gaetano
è l’uomo appieno perfezionato in Dio, l’eroe della
provvidenza, che, come un tempo gli apostoli ripieni
dello spirito molliformQ del Signore, compiere deve
gli ammirabili di lei disegni a trionfo della religione.

E il vero siccomel’abito della carità verso Dio
non si diversifica da quello della carità verso il pros¬
simo, perchè ì loro atti sono di una specie stessa, e
nascono da uno stesso motivo; così dalla perfezione
della carità verso Dio, come insegna l’angelico Dot¬
tore, siegue la perfezione della carità verso il prossi¬
mo. Esagero io forse? Vedete, o signori, vedete ora voi
con qual trasporto di amore Gaetano discenda dalle
dolcezze di carità verso Dio agli esercizj più fervorosi
di carità verso il prossimo. Come gli apostoli av¬
vampanti di ardore divino uscirono dal cenacolo, e
nella luce di Gerosolima, centro allora della reli¬
gione, annunziarono i misteri di Gesù Cristo, il re¬
gno de’cieli: così Gaetano entra nella carriera del
suo apostolato in Roma, metropoli della religione, e
centro universale della verità. Parla al consessod’ illu¬
stri persone il vivo linguaggio di Dio; e al di lui
parlare sfavillano raggi sì vivi di sapienza che destasi
in tutti l’ammirazione. E a che meravigliare? Quest’è

3uella voce apostolica, che con mirabile rapidità si
iffonde per le vie di Roma, e rompe i petti i più

fieri. Quest’è quella voce di virtù, e di magnificenza,
che risuonando ne’ templi dissipa le tenebre; ravviva
la fede; e un novello splendore fa brillar nella chiesa:
se rintuona sulle piazze, scuole e compunge il pec¬
catore, e rinnova le prodigiose conversioni di Pietro.
Roma attonita grida che un gran profeta apparve nel
suo seno, e che Iddio non isdegnò al fine di visitare
il suo popolo.
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Se non che non è negli applausi , ma nell ’odio ,

nella persecuzione del secolo combattuto che i profeti
del Signore trovano gloriosi contrassegni dell ’aposto¬
lico ministero . Ahi qual fiera persecuzione videsi infe¬
rocire pur anche contro Gaetano nel secolo xvi per
mezzo de ’ figli di Belial ! Eserciti stranieri guidali da
un principe rubelle alla fede , infedele al suo re , piom¬
bano contro la santa città . I successi vittoriosi gonfiano
l ’ orgoglio del duce . Animato dalla eresia persccutrice
giurò di voler imporporare le sue vittorie col sangue
de ’ cattolici , de ’ figli ui Dio . L ’ eredità del Signore è
divenuta obbrobrio delle genti5 la signoreggiano le
nazioni ; ed è fatta preda d’ un dominio oppressore .
Roma indifesa palpita per tema . . . : vedetela vittima
miseranda del militar furore . Le case sono poste a
sacco : si profanano i templi : fulminati si atterrano
gli altari . I perfidi vincitori crudelmente sorridendo
alle sventure de ’ vinti , infuriano dappertutto ; non ban
ritegno le ire bellicose , le barbare rapine . Penetrano
nelle tombe , e le ossa conculcano degli eroi della
fede : si spargono le sacre ceneri dagli eretici profa¬
namente . I sacerdoti 0 gemono oppressi , 0 giacciono
esangui cadaveri ; e le smarrite vergini sacre in negro
ammanto piangono 0 violate , 0 solinghe al pianto di
Sionne . E chi non piangerla ?. . Il sacrilego furore su -fierbo insultaiprincipi porporati che immersi nel duo*0 , calpestati quai vasi infranti si costringono a bevere
nel silenzio il calice della confusione . Una ferocia più
sanguinolenta di quella dei Tolda , e dei Genserie !
regna ovunque . Ovunque regna il terrore , e lo spa¬
vento . Pur fra questo orrido trionfo dell ’eresia , che

r aerà l ’ onta di essa , di mezzo a tanta
doglia , chi non ammira l ’eroe della provvidenza che
levando come Geremia la sua voce in mezzo ad un po¬
polo prevaricatore intima i giorni della penitenza ; e
qual ’ altro Elia in Samaria , sprezzator delle minacce e
intrepido fra gli avvenimenti più disastrosi , corre per
le vie gementi , e raccoglie le dispersioni d’ Israello .
Ma ahi che gli acciari ostili sitibondi del suo sangue
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già pendono sul di lui capo ! Gaetano già spasima
fra* i dolori , di cui non meno della religione inor¬
ridisce la natura ^ ed il martirio che ei soffre se non
corona il suo apostolato , ben lo precede. Gaetano è
chiuso ne’ ceppi non meritati. Sebbene a che ponno
le forze di Tiro e di Sidone , c le armi tutte dc’fi-
listei contro la potenza del Signore ? Sicuro , e beato ,
cd impavido è l’ uomo che in lei crede e confida.
Tal 1è Gaetano : ed ecco che luce improvvisa accende
l’ aere fosco del carcere. Il cuor di Gaetano sovrab¬
bonda di gaudio in ogni tribolazione per le nuove
emissioni di paradiso : la calma e le virtù lampeg¬
gianti sul di lui volto inspirano sensi di pietà e te¬
nerezza in que’ miuislri che, avvezzi al sangue , ed
a1supplizj , mirano con fredda indifferenza le vittime :
anzi Gaetano , qual Paolo fra le crudeli catene oud’era
avvinto , annunzia il regno di Dio con ogni fiducia,
e guadagna a Cristo quegli stessi che lo tenevano fra
serv.ili ceppi annodato .

L 1eroe della provvidenza è ornai prosciolto dalle
ferree catene. La provvidenza a lui è scorta , e da lei
difeso passa intrepido e sicuro fra le nemiche spade,
che uou veduto ei vede. Sciogliendo dalle sponde del
Tcbro veleggia lieto verso le adriache spiagge. Ma ,
oh Dio ! che veggq? Vortici fumanti terribilmente s’al¬
zano per l’ aere , che di un rimbombo spaventevole
riutuona, Uua graudine di vivo fuoco vibrala da ima
nove ostile già slancia Gaetano fra i perigli della
morte. I nocchieri posti in Scompiglio , e trepidanti
per l’orrore si confondono. Ahi ! da contrari venti
combattuta già vassenc naufraga, la nave di Gaetano . .
Pur lungi ogni tema. No non debbo perire chi ha per
nocchiero la provvidenza. Questa che diresse un tempo
le sorti di Gioua ., e salvo, lo condusse in Ninivc }
ora salva. Gaetano . Già egli approdò in Viuegia.
Vinegia risuona di grida festose: c al folgorar dei
raggi delle virtù dell’eroe cangia sembianze e costumi.
Quale in falli videsi mai rapido inenarrabile cangia¬
mento ! Gaetano sapendo che tentasi invano di togliere
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dall’oscurità dell’errore e del vizio le tribù di Giuda
e d’ Isracllo , se di pura luce non risplendono i prin¬
cipi di Levi , eccolo lugar l’ ignoranza eli’crasi insi¬
nuata perfino tra il vestibolo , e l’ altare5 e spargere
sui sacri ministri il più vivo lume della verità e della
fede. Attonito io lo ascolto rivelare non colla elo¬
quenza fastosa del secolo , ma nella manifestazione
dello spirito , e della virtù i misteri deila sapienza
di Dio ; e il veggo scoprire l’orgoglio c la doppiezza
della eresia , che tace confusa , e s’asconde ; c racco¬
gliendo le pietre disperse del santuario innalzar su
di esse le cattedre ammirate di scienza divina . Da lui
i pastori apprendono a santificare sè stessi pria di
santificare le greggie: e tosto ritornano al diviu culto
la maestà; la sapienza e la disciplina ai ministri ; la
dignità al sacro lor ministero .

La religione però rifulge più luminosa qualora
trionfi non solo all’ ombra del trono di Pietro , ma
ben anche a quello di Costantino . Gaetano è convinto
di sì gran verità ; e fra lo splendor del veneto senato
avviva, e rende più rilucente la maestà della religione.
Al di lei fulgore impallidiscono i vizi de’ graudi . Da
lei i principi sono ammaestrati nell’ arte di regnar
sulle genti; riuniscono le due spade a sostegno della
fede, dacché per lui compresero che se la fede difende
i costumi, i costumi salvano gli stati . Da questo punto
Gaetano si fa tutto a tutti per conquistar tutti alla
religione, ed a Dio. Alle parole di grazia , che discen¬
dono dal suo labbro i peccatori vengono ad espiare
a’suoi piedi le loro passioni : si riaccendono i tiepidi
del santo fuoco avvivatore della grazia : i giusti sotto
il di lui magistero di santità , e di perfezione rinno¬
vando la giovinezza dell’aquila volano sulle ardue vette
de’monti santi . In ogni parte trionfa l’apostolico suo
zelo. Qui getta le fondamenta di templi novelli : là
erge oratorj , ed asili di santità , che sono arche pre¬
ziose dove caste colombe si nascondono come nel fo¬
rame sicuro della mistica pietra per gemere sui disor¬
dini del secolo. E quando Ira horror delle prigioni
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costrigne la calma, e la virtù ad avere un soggiorno,
dove i vizi insieme uniti offrivano un’ immagine sen¬
sibile di quanto la corruzione possa invilire l’umana
natura. Nelle navi de’supplizi un popolo nelle sue
catene fremente da lui impara a tollerar la giustizia
degli uomini per disarmare quella di Dio. Egli ora
negli oscuri recinti colle mani pietose della religione
sostiene il vacillante pudore, e provvede alle vergini
ondeggianti tra la indigenza e il corrompimcnto} ed
elleno pronte ritraggono il piede dal fiorito precipizio,
che loro prepara la dissolutezza} ed ora scaccia dai
sozzi alberghi la voluttà sorridente che porgea agli
incauti la tazza infida dell’immondo piacere aprendo
ne’ loro cuori le piaghe più umilianti della colpa.
Ovunque all’aspetto fulminante dell’eroe l’ empietà
freme conquisa, e risorge il regno della pietà} e colla
religione trionfa il pubblico bene.

La sollecitudine di tutte le chiese infiamma lo
zelo dell’ eroe. Chi è infermo, che non sia egli in¬
fermo? chi è scandalizzato, ch’egli non arda? E come
dello zelo di Gaetano gioir deggiono tutte le persone:
così sono universali le opere delle sue beneficenze. Lui
vede Brescia divenire in mezzo a’suoi popoli un pro¬
digio di ardor profetico} e all’un tempo far risorgerei
templi dallo squallore, ed arricchirli de’preziosi tesori.
Lui mira Vicenza, ossia mira innanzi a lui, come
Gerico un tempo innanzi all’ israelita vincitore, aprirsi
le porte di sua città: e l’eroe a Dio converte, e dona
alla sua patria anime smarrite nel vizioe nell’errore.
In Verona impugnando come Esdra il libro della
legge intima agli unti del Signore che la corruzione
dei costumi è cagione della indocilità dello spirito}
onde egli rendendo mondi i lori cuori ne sottomette gli
spiriti. Samuele del suo secolo fa riconoscere ai po¬
poli nei magistrati le immagini immortali di Dio vi¬
vente, per cui regnano i re, ed i legislatori: ed ecco
mercè di Gaetano rinascere per quelle desolate con¬
trade la giustizia, e l’abbondanza della pace. Verona
poc’anzi minacciata dalla eresia, di cui la discordia
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era la tremenda precorritrice, diviene per Gaetano un
muro di bronzo per la casa d’Israele. Il nome e le
opere dell’eroe Irasvolano sulle ali rapide della fama
per le itale contrade. I grandi di Napoli umiliano sup¬
plici voti al soglio di Pietro, perchè la suprema au¬
torità del Pontefice invii nel loro seno questo veg¬
gente di Dio. L’Apostolo di Vinegia già è spedilo
dalla provvidenza al brillante, ma difficile apostolato
di Napoli. Qui è dove l’eresia altera per i trionfi
sangifnosi dell’Elvezia, e della Alcmagna, ravvolta
ne’ tenebrosi suoi artifizi, giva minando contro gli
altari per rendere crollanti i troni. Qui un perfido
triumvirato, ebbro dei deliri di essa, innalzava le cat¬
tedre della iniquità infiorata dalle grazie dell’accade¬
mia. All’ombra de’grandi nomi, e de’più grandi de¬
litti l’eretica novità era serpeggiante nello spirilo, e
nel cuor de’fedeli. La fede di Napoli vacilla: la re¬
ligione è in periglio. . . Angioli tutelari di quel regno,
deb per pietà!. . . Ma che dissi io mai?.. . Gaetano
già fronteggia il mostro ferale: lo denuda: ne appa¬
lesa le forme mentite; e dà lo squillo della pugna
colla profetica tromba: «Popoli delle nuove conquiste,
figli della luce, esclama, guardatevi da un nemico
tanto più terribile, quanto che nelle tenebre macchina
agguati; prepara sconfitte; disegna trionfi». Già Gae¬
tano lo affronta, lo assale, lo attacca; il vittoria,
e lo disperde. Corre vincitore pel campo d’Israello,
dove alla pugna anima ed incoraggia i deboli; dove
eccita i forti, e strigne in salutare alleanza la spiri¬
tuale, e la terreua podestà a gloria della religione.
Ovunque l’eroe volge i suoi passi conquistatori tutto
cangia d’aspetto. Negli asili di santità da lui eretti
solleva splendide cattedre di celeste verità; e prepara
così nuovi difensori di quella fede che per suo mezzo
o s’introduce, o si ravviva. Trionfator degli errori,
che guastano lo spirito, e il cuore de’popoli, entra
negli atrii del Signore; s’asside ne’tribunali di peni¬
tenza, già oppugnati dalle armi dell’eresia, e da’mor-
daci di lei frizzi; ed alle parole di riconciliazione il
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peccalo s’ invola , c di esso non rimane clic l’odio ed
il pentimento . Onusto delle spoglie del filisteo, di Sa¬
maria , e di Damasco consacra i trionfi della s
sua guerra alla magnificenza degli altari . Mercè d’tir»
ammirabile istituzione , contro di cui l’ eresia abbat¬
tuta , e la conquisa incredulità invano si adirano ,
l’ eccelso Re della gloria si espone in sacramento sul
trono di grazia pubblicamente ; si adora fra le ombre
misteriose squarciate dall’ardore de’ fedeli , e Ira un
sacro silenzio, die solo le loro lodi incessanti inter¬
rompono . Lo zelo di Gaetano limiti non ha uè di
tempi , nè di luoghi . L’ Italia intiera divini testimonio
dei vittoriosi di lui successi. Tant ’ è, ascoltatori . Se
l’esultante licenza de’ libertini non insultò più al pub¬
blico costume ; trionfò la religione ; e colla religione
la sociale felicità : se quel nembo corruccioso sovra le
cattoliche contrade addensalo dall’eretica pravità fiera¬
mente passò a disciorsi con rovinìo orrendo sulle terre
di salsugginc in Oxford , ed in Ginevra ; l’ Italia a
Gaetano Tiene il deve, o per meglio dire il deve a
quella religione , a cui egli ricondusse i suoi popoli.

E l’ Italia fu angusta allo zelo infaticabile del-
l’ immortale Gaetano . L ’ uomo della provvidenza c
1’ uomo dell’ universo . E I’ eroe di Atene c di
Sparta che nel fasto di sua sapienza cagnaie è accet-
tator di persone ; e nel barbaro , e nello scita non
ravvisa che uno schiavo, un nemico. Non così l’eroe
della provvidenza sovrana , che con eguale affetto
pensa e sovviene benefica a tutti i popoli della terra .
Dessa , mercè di una religione divina , infondendo in
tutti una sola fede, e infiammando i loro cuori colie
vampe della carità celeste, conserva in tutti l’ unità
dello spirito mediante il vincolo della pace : cGaetano
ministro di questa provvidenza è per l’appunto divo¬
rato da uno zelo , per cui arde d’ immenso amore
pei popoli tutti dell’universo ; e di tutti provvede al
Irene non solo dinnanzi a Dio , ma anche dinnanzi
agli uomini . Ove l’eroe non può moltiplicar sè medi si¬
mo, moltiplica il suo spirito animando con esso i figli
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del novello suo inslitnto . N’ è pieno il porporato di
Tea te } e per Europa tutta invia salvatori de’regni ,
mentre eglino infrenando il rinascente furor dell’eresia ,
che sollevava i popoli , tradiva i monarchi , e la fede,
rendono fiorenti i costumi ; si ridona per loro mezzo
la pace e la prosperità agli stati . 1 libri della sedu¬
zione sparsi qua e là con iscallro entusiasmo per le
cattoliche contrade vengono da loro raccolti } e rin¬
novando gli esempli de’ fedeli di Efeso , de’Costan¬
tini , e di Carlo Magno li giltano pubblicamente alle
fiamme. 11 concilio di Trento accoglie i figli del suo
Ordine }e per la loro dottrina pendono alla chiesa mille
scudi di difesa pe’ figli dello spirituale Israello , non
che le spoglie del vinto errore . Gaetano è l’ anima
de’ novelli eroi. Dal centro di Napoli egli dirige i
loro passi , le loro fatiche} e si consola , ed applaude
ai trionfi che arrecano a’ pie’ della religione.

L ’ardore però dello zelo di lui non è pago di
solo trasfondersi ne’ figli del suo institelo . Quanto
più si trasfonde ne’suoi , tanto più avvampa verso
gli altri . Di una natura ardente è la dilezione , così
riflette il Grisostomo , nè l’ anima può sostenerla en¬
tro di sè. Ond’ è che Gaetano non cessa d’incorag¬
giare altri eroi a guidare il carro vittorioso della
religione . Si vide allora il Miani , clic, emulando le
opere del di lui zelo , divenne per impulso di lui il
padre illustre de’ figli, su cui , giusta il profetico lin¬
guaggio, più che sui figli di Atene stupirono le colte
nazioni } e col loro mezzo furono innalzati alla reli¬
gione i più augusti , e memorandi trionfi. Con Gae¬
tano parlano gli Ignazii di Lojola } ed eccoli infiam¬
mati di sacro ardore affrettare la fondazione di un
instituto , dal di cui grembo uscirono in ogni età figli
sì gloriosi , che ravvisare in loro puossi quell’angiolo
dell’Apocalisse di nube vestilo nel corpo per la sacra
caligine del mistico oro , e di sole risplendente nel
viso per la chiara luce dell’ apostolico faticare. A’
suoi consigli sono dovute le nobili imprese delle du¬
chesse di Termoli , delle Longlie , delie Caraffa che
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costruirono case sicure alle vergini atterrite dalla spa¬
da, e dalle abbominazioni della Germania divenuta,
al dir del Profeta, per l’eresia terra infetta, città
dell’orgoglio ricoperta di tenebre, e di desolazione.

Ma a che le opere tutte narrare di uno zelo la
cui diffusioneè sì costante in tutti i tempi, estesaa
tulli i luoghi, pronta a tutti gli officii? Forza non
v’ha che valga a ritardare i passi trionfali dell’eroe.
Già l’ eresia da una parte, dall’altra l’ empietà lo
stringono frementi} e contro di lui s’infuriano, e si
collegano pur seco loro le tartaree potenze, tramando
perfino insidie a’ preziosi di lui giorni. Ma ebe ha
egli a temere un uomo francheggiato dalla provvi¬
denza? La calunnia fa l’estremo di sua possa: si
appella audacia il suo fidarsi alla provvidenza. Fra i
grandi, tra i popoli, tra i figli di Levi, e nel Valicano
stesso si spargono rapidamente gli indegni clamori.
Or che farà egli mai l’eroe della provvidenza? Pen¬
serà egli ad irritar gli spiriti , o ad ordire partiti?
Mainò. » Lo paragonerò io forse a Focionc che nel¬
l’atto di morire raccomanda al figlio d’ amar più la
patria che non il padre} ad Aristide, che esigliato
da’suoi prega il cielo che non si risovvenga della loro
ingiustizia} a Regolo, che tra la rabbia di Cartagine fa
voti per Roma ingrata?» Smarriscono gli eroi profa¬
ni alla sfavillante luce degli eroi della religione. La
fede in loro produce la forza. Al sovrano fulgore di
essa Gaetano conosce che la sapienza del secolo si op¬
pone alla sapienza di Dio: ma che le opposizioni del
mondo non mai ponilo impedire i successi delle opere
divine. Una speranza consolatrice lo avviva} e ad¬
ditandogli una provvidenza moderatriced’ogni umano
evento, umile ei ne adora i decreti. Così è in fatti,
o signori. Quel Dio , in cui spera Gaetano, lo co¬
rona di tante vittorie, quanti a lui presentansi com¬
battimenti. Dinanzi la maestà de’Pontefici Dio a lui
suggerisce sì convincenti risposte a difesa del suo in-
slituto, che alle censure succedono gli encomiie l’am¬
mirazione. Già coprcsi di turpe onta la calunnia
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smascherata: la verità scintilla. Tra le più vive ac¬
clamazioni de’grandi, che in lui sono costretti ad
onorare la eminenza della virtù, ovunque i vescovi,
ad esempio de’Gregorii di Nazianzo, de’Pier Da¬
miani, e degli Alberti Magni, si gloriano d’accogliere
l’apostolico istituto, e di dividere con lui le fatiche
ed il merito del suo apostolato. Gaetano è l’ainor
de’ popoli, la venerazione de’ principi, il consiglio,
de’Pontefici: anzi Torbe cattolico ammira i suoi pro¬
seliti sul soglio di Pietro^ e a loro d’ innanzi si in¬
curvano riverenti i re della terra, i dominatori delle
nazioni. I Pontefici affidanoa’ seguaci di lui le cause
della fede, e della religione. — Sorgano pure la po¬
vertà colle sue angustie, la natura colle ferme sue
leggi ad opporsi alle orme di gigante segnate dal-
T eroe. La provvidenza dirige i suoi passi, anzi mi¬
rabilmente li sostiene colla forza de’prodigj, lestiinonii
lutulenti che annunziano altamente la sua possanza
al naturalista che la deride. I vescovi di Verona , i
conti dell’Oppido offrongli tesori, e dovizie. Gaetano
li ricusa} e la provvidenza in lui rinnovella le antiche
meraviglie. Fu dessa che prodigiosamente lo nutrì in
Napoli. Nulla mancaa Gaetano, perchè Gaetano nou
vuole altro che Dio. La natura rapita in istuporc
applaude all’apostolico zelo di quell’anima invitta. Ai
cenni di Gaetano, sfolgorante per la virtù de’ portenti,
tace il nembo procelloso: dileguansi le nevi: s’ ac¬
cheta il romoreggiantc tuono: obbediscono i venti}
ossequiose s’arrestano sugli igniti vanni le folgori.
La morte stessa co’suoi terrori non ha valore sul
cuor di Gaetano. .. Fra i continui sfinimenti prodotti
dalle fiamme del divino amore, che soavemente il
consumano, ornai va languendo il suo frale. Invano
colla sposa amante i fiori chiedea ristoro, e gli odo¬
rosi fruiti. Il di lui cuore deve essere consumato in
olocausto di carità} ed a consumarlo, di nuovo Gesù
Cristo medesimo gli si presenta nel più beante aspetto}
e a tale veduta. . , oh trionfo d’amore! Gaetano fra
gli artigli di morte tutto divieu fuoco, c tutto celeste
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amore : d’amor sospira -, d’ amor gioisce} d’ amor pe¬
na } palpita d’amore -, d’nmor si nutre c vive} d’amor
si accende il di lui volto-, e per gli eccessi di carità
sì avvampante, che ornai l’uso gl’ impediscono de’sensi,
sfavillando dalla faccia amorosa beata luce, Gaetano più
non è sulla terra : s’immerge negli splendori inaccessibili
della Divinità : riposa co’serafini nella pienezza ine¬
narrabile del gaudio : si bea fra le glorie del cielo.

Popoli e nazioni dell’universo ! dunque è a voi
tolto il sostegno ed il ristoratore dell’ umanità , il
trionfo della religione ? Pur se 1’ eroe della provvi¬
denza s’ involò alla terra , e ascese al cielo} è per¬
chè in cielo consumarsi doveva pienamente la sua
carità. Che se la carità , riflettono i santi Padri ,
quanto più s’ innalza verso Dio , altrettanto si estende
verso di noi per amore di nostra salvezza : dunque
nella gloria di Gaetano ecco insieme eretto il trono
della pietà, e della beneficenza} e trono di pietà , e di
beneficenza corrispondente alla perfezione di sua ra¬
rità . La magnificenza de’ suoi favori risplende in tutta
la terra . Mercè della possente intercessione di lui
1’ iride consolante di pace brilla sul torbido cielo della
popolosa Partcnope . La vittoria , che da lungo sen
già raminga, vola alfine e riposa sicura e lieta sotto
i vessilli del conte Ippolito Porto , che da Gaetano
la impetra. L ’eresia , che insanguinò le mani del
sassone elettore Gianfederico , e del langravio , inca¬
tenata all’Albio dal vincitor cattolico morde invan
fremendo il suolo. — L ’ eccelso consesso di Trento
sciolto nell’amarezza del suo cuore dal supremo Pa¬
store perchè la morte andava mietendo in quelle con¬
trade vittime immature } pei voti di Gaetano lerven-
temenle implorato si riunisce ben tosto sotto gli
anspicj religiosi de’ più possenti monarchi. Le gene¬
razioni tutte della terra stanno a Gaetano rivolte co¬
me al raggio della Divinità , da ani incessantemente
si spandono benefici influssi. Gaetano è proclamato
dai principi l’ angelo di pace delle, loro provincie , e
de' loro !{>opoli , il protettore de’ regniy■perchè Gae-
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tano da loro invocato gli salvò da’perigli , li sostenne
negli affanni. Gli strenui guerrieri dopo avere , per sua
mercè , umiliate le falangi ostili , vengono eglino stessi
ad umiliarsi alla sua tomba , ove sovente profetarono
le ossa beate , e la onorano de’ lauri cólti nei campi
della gloria. Parlerò io qui del santo ardore onde
dal cielo infiamma i suoi figli a lavore dell’ umanità
e della religione ? Il loro spirito si raddoppia sulla
terra , come quello di Eliseo dopo l’ ascensione di
Elia in cielo. Divampanti di fervor sacro volano apo¬
stoli novelli , ornamento della chiesa , volano attraverso
de’mari più tempestosi , e di là alle terre più inospite ,
e imbarbcrite . Voi li vedete penetrar nella Colchide ,
nell ’Armenia , nell’Iberia orientale , e introdurre colla
vera religione le leggi dell’ umanità , e del ben sociale}
rinnovare i prodigj di grandezza d’ animo che meri¬
tarono a Paolino di Nola gli applausi de’ sommi Ge¬
rarchi , e l’onor degli altari : e il clero ? Il clero di quelle
chiese ricondotto al centro della cattolica comunione ,
alla Sede di Pietro , risplende emulatore delle virtù che
illustrarono i secoli fortunati degli Alanasii , e de’Ciril -
li } ed invia legati, che interpreti del suo ossequio, della
sominessionc sua , si prostrano al trono del principe
degli apostoli , su cui si assideva il supremo Pontefice
Urbano Vili . Veleggiate sui mari delle Indie } e l’indo
e il moro vi diranno : I figli di Gaetano qui atterrarono
l’idolatria , e piantarono la croce : qui i più abbietti ed-
i più vili del popolo , con cui i grandi della terra sde¬
gnano di dividere i loro affetti, rivestiti dalla religione
di un carattere augusto , ed inviolabile indistintamente
si videro ammessi a cibarsi delle carni immacolate del
divino Agnello. Approdate alle isole del Borneo , di
Sumatra e della Sonda , e vi diranno .gli abitanti : Qui
l’ ignoranza, e la licenza nel colmo del loro corrompi-
menlo lenendo lo scettro degli spiriti urnaui : e qui i
Padri della provvidenza predicando un Dio crocifisso
attaccarono le passioni fino alle radici : un Dio sulla
croce confitto fu per essi anche fra noi il fondamento
di una nuova religione, che colla santità di sua morale,
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colla purezza de’suoi dogmi, col convincimentodi
sue verità illustrò le nostre menti, corresse i nostri
cuori: crollarono allora gli altari, su cui offrivansi
orrendamente vittime umane; si tacquero gli oracoli
che resero gli antri famosi; disparvero gl’ idoli ; e si
vide domata la superbia dei nostri regoli, che ap-
Iirezzando la religione di Dio deposerod’innanziaei i brillanti loro diademi. E qual avvio provincia,
o regno dove non risuoni la memoria di Gaetano,
se Gaetano Tiene è l’ eroe intercessore a favor di
tutti i popoli? Algeri , Tunisi e Tripoli la celebrano,
che videro sui loro lidi innalzar la maestosa fronte
i monumenti della carità cristiana mercè dei proseliti
di Gaetano i quali dal centro dell1Italia ebbero pietà
dell’invilente loro servaggio. » La celebra1’ abitatore
dell’America che a spirar vicino trovando negli eroi
della provvidenzai consolatori pietosi, ripete nel bar¬
baro suo idioma il nome di Gaetano Tiene ; c rin¬
grazia una volta il cielo d’ aver conosciuto un nome
europeo». Si onora e si cole nella Persia, e nell’Etio¬
pia perchè ivi Gaetano colla missione de’ suoi figli
innalzò gloriosi trofei alla religione, ed al costume.

Potentissimo eroe! voi che con magnanimo ab¬
bandono alla provvidenza soccorrendol’umanità, glo¬
rificando la religione, foste dato a trionfo dell’eterna
provvidenzae contro il deista che la nega, e contro
il naturalista che la deride: deh! dal trono di glo¬
ria ove risplendete beato volgete pietoso uno sguar¬
do, e vedete; vedete come a’ danni dell’afflitta società
serpeggia un deismo oppressore; e la religione si ad¬
dolora e geme sui costumi di molti suoi figli trali¬
gnati in figli della incredulità; e in sì gran giorno
all’ Unigenito dell’ Eterno che provido per essen¬
za cangia ad un movere di ciglio lo spirito, e il
cuore degli uomini, Anima grande, vi prostrate! Me¬
diante l’ intercessione vostra arda nc’popoli credenti
l’ amore verso i loro simili; e la religione trion¬
fante dell’ errore regni in lutti fermamente. Avvivate
sempre più lo spirilo di fede , e rendete ognor più
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divampante lo zelo de’ ministri del santuario , af¬
finché quasi sentinelle in Sionne promovano con fer-
vor nuovo il vostro culto5e magnificando la efficacia
della protezione vostra innalzino a voi ne’ templi mo¬
numenti splendidi ed immortali di pietà e divozione.
«Allora fia che quando i posteri più tardi chiederanno
qual fu di tant’ opera l’origine, la superstite ricono¬
scenza risponderà loro»: ~ Sul principio del seco¬
lo xix l’umanità era oppressa, c la religione fu as¬
salita dalle armi del libertinaggio, e della incredulità,
armi fatali alle genti corrotte, ed incaute: ma i no¬
stri avi opposero a scudo e difesa la protezione pos¬
sente dell’eroe della provvidenza, di Gaetano Tiene :
egli placò l’ .Eterno$ rintuzzò gli sforzi dell’errore}
respinse il vizio; custodì la religione; salvò la pa¬
tria : perciò questo innalzarono a Gaetano Tiene
devoti, e grati eterno monumento
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M\hi adii certi e Deo lonum est ; pontrt
in Domino Deo spem meam.

Il llealc Profeta ( Ps . lxxii . 37.)*

Natu * est homo . , firmamentum gentis . ,9
st alni imen tum populi .

\J Ecclesiastico ( c. xlix . 17.)*

Dunque la religione di pace, di fraternità, di amo¬
re; quella religione, che stringe in confederazioue il
ciel colla terra per eternare fra 'gli uomini la vera
felicità, potrà essere l’ alleata dell’avvilimento del¬
l’uomo, e la nemica della prosperità de’popoli? Lo
disse la filosofia del secolo, che giurò d’ esser empia
ed incredula. Mortali, grida ella, fuggite inorriditi
da una religione, che fra le ombre del fanatismo e
della stoltezza cieca conduce lo spirito; e sin dal
primiero istante, in cui dall’ ipocrita Costantino gui¬
data ascese il soglio de’Cesari, perseguitata dapprima
pcrseculrice divenne; e gli stati a lei soggetti pian¬
sero oppressi dalla crudeltà, e dalla miseria. Disse:
ma oh stolti , stolti! grida il Profeta. Quel Dio,
innanzi a cui smarriscono i prodi della terra, e l’al¬
tezza de’grandi si incurva, ben confuse il linguaggio
menzognero della loro sapienza. Io , io, ripiglia il
Profeta, io vidi i saggi di Babilonia sbalzati dal trono
immaginoso della loro gloria in un abisso d’ infeli¬
cità e di ignominia. I figli della incredulità, che pur
vantansi i genj tutelari dell’ umano genere, forsechè
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non si videro infatti confusi nella superbia dei loro
errori ? E quando tolta da essi la frrualrice idea di
un legislatore divino , norma essenziale ed eterna del
giusto e dell ’ onesto , ravvolgersi fra le tenebre di un
irrequieto pirronismo , e motivo non riconoscere , che
li risolva ad essere nella società Scipioni oLuculli ,
Tarquinii o Cincinnati , Tullii o Caldina ; c quando
slanciati fra gli orrori di un desolante deismo con
un pugnale omicida nel seno maledire nelle avversità
la natura ; e quando immersi nel lezzo immondo di
Epicuro trasferir la grazia nella lussuria , bestem¬
miare il solo dominatore Gesù Cristo ; e divenuti al
fine lo scorno della ragione , il flagello degli stati e
della umanità perir vittime di un reprobo senso .

E vantar poi si vorrà il benefico influsso della in¬
credula filosofia ? Le di lei opere ne formano la con¬
danna . Non v’ ha , non v’ha che la religione divina , la
quale innalzi l’uomo allo stato della vera felicità e del¬
la gloria . All ’ apparire di questa figlia primogenita del
ciclo sulla terra , fu allora , e solo allora , che disparve¬
ro le crudeltà dell ’ Egitto , deposero la loro ferocia il
Parto ed il Medo . Fu allora , e solo allora , che Carta¬
gine , Efeso ed Ateue cessarono di incrudelire a danno
de’migliori cittadini ; e in Roma , sì nella superba Roe ;a,
non udironsi più ne’circhi , c ne ’ templi le voci di san¬
gue . Fu allora , che l’universo , cangiate voglie e co¬
stumi , vide uniti inviolabilmente i popoli formare una
sola nazione , una famiglia sola ; e gli uomini della
terra guidati dalla religione del cielo splendere altret¬
tanti eroi ; e maravigliossi di non più trovare sè in sè
stesso .

Sebbene ? poss ’ io parlare di religione , e de’ di
lei eroi , e uou parlar di quelta , che nel secolo xm
fu appunto suscitato dall ’ Onnipossente , perchè ma¬
gnificasse al cospetto del cielo , e della terra la gran¬
dezza del potere della religione sulla felicità dell ’uo¬
mo , e degli stali ? E questi , chi noi ravvisa ?, questi
è Rocco , il prodigio di santità del suo secolo , l’orna -
inento de’principi , lo splendor della Francia , l’ amico
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sincero de’ popoli , il S;i' degli striti, ed il sog¬
getto esultante della odierna solennità .

Di vero la religione solleva Rocco alla cognizio¬
ne , ed all ’amor del suo Dio , a Dio l’ unisci' , e lo
bea : e Rocco divenuto felice in Dio fa conoscere
die sola è la religione , la (piale felicita l’ uomo, e
lo forma eroe di sè stesso : Mihi adhcerere Deo bo¬
ti uni est -, ponete in Domino Deo spetti mentii.

La religione guida i passi di Rocco a prosperare
le geriti ed i popoli : e Rocco divenuto il sollievo ,
e la salvezza delle genti e de’ popoli fa conoscere
che sola è la religione , la quale felicita gli stali ,
e rende gli uomini altrettanti eroi della umanità:
Natus est homo firniametitum gentis, stabili mai !uni
popoli .

Possa l’ elogio di un tanto eroe divenire l’ edi¬
ficazione del cristiano , c la confusione insieme del
libertino , il quale tradure come contraria al bene
dello stato quella religione , eh’è l’anima delle so¬
ciali virtù , e la sorgente divina della politica felicità !

Indarno nella Sloa , e nella accademia gridarono
indarno i sapienti del secolo , che la felicità dell’uo¬
mo è figlia dell’umano sapere : Fruì mente mea bo-
num est, così l’ altero Zenone : che la felicità è ri¬
posta nei diletti del senso : Fruì carne mea bonum
est , così il molle Epicuro , e lo sfiorator de’piaceri
Aristippo . Grandi delirj sono questi di vaneggianti
pensatori ! esclama il dottor s. Agostino. Iddio , Id¬
dio solo , eterna verità , vera carità , cara eternità , può
essere, dehb’ essere, ed è l’oggetto beante dell’uomo
mediante l’unione di questo a lui prodotta dalla co¬
gnizione e dall ’amore : Mihi adhcerere Deo bonum est.

Ora unione sì preziosa come e dove si compie
se non in seno della religione ? Questa è, all’insegnar
dell’Apostolo , a cui carne all’ unico suo mistico cor¬
po Gesù Cristo , capo essenziale , trasfonde I’ influsso
celestini della grazia santificatrice dell’anima : Jpse est
salvator corporis ejus (Ephes . 5. — : s. Aug. I. 21 .
De eie. Dei c. 21 . /. IO. c. 3 ). Dessa è la religione,
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che sfavillante iu fronte della luce di mia fede di¬
vina illustra lo spirito dell’ uomo sulla eccellenza di
Dio : lo innalza colla speranza sovra la terra : e mer¬
cè della inspirazione di un celeste amore crea nel di
lui cuore santi e sovrani affetti, per cui l’uomo spo¬
gliandosi delle affezioni terrene , risorge uomo novello ,
creatura nuova in Gesù Cristo ; e unendosi con lui ,
di lui vive, ed in lui si bea: Mihi cidhcerere Deo
bonum est (De vera relig. c. I . n. I . p. 7.).

Ascoltatori eruditi ! Uno sguardo all’ eroe , che io
celebro , in Montpellieri luminosa di lui patria . Qual
testimonio in lui parlante della verità che annunzio !
Fra la sfolgorante maestà del trono, fra i voti e gli
auspicj de’grandi e de’ popoli della Liuguadocca sorge
il germe più illustre , che uscito mai sia da quella
stirpe sovrana . Ben tosto la natura circondata dal
bagliore de’ brillanti suoi doni gli si para d’innan¬
zi , e tutti come in tributo a lui li profonde per
adescarlo colle lusiughe di una felicità terrena. Pos¬
sono essere più lusinghieri i doni della natura , o gli
inviti della felicità mondana ? Pur non temete. I lumi
della religione lo hanno già prevenuto ed illustrato .
Da quella l’eroe già apprese che qualora il cuore
vi si apponga , essi non fanno che gettare i loro
amanti nel buio di caligini penali : che niente è grande
agli occhi del Signore , se non la santità ; ma che
la gloria della santità non risplende che nell’ annien¬
tamento volontario dell’ umiltà , e nella innocenza de’
desiderj. Mirabile spirito di intelligenza ! Magistero
sovrumano della verità ! E poiché le parole della ve¬
rità , al dir di Geremia , son quasi fuoco, mentre illu¬
minano lo spirito , e celestemente infiammano il cuore :
oh come in Rocco già ferve sul fior degli anni lo
spirito del Signore ! e in proporzione della cognizione
come sentesi rapito dai palpiti soavi di amore verso
Dio divenuto il suo Diletto ! Mirate come ravvolto
ben anco tra le fasce infantili emuli nel fasto di una
raggiante corte la pietà materna. Bello il vederlo,
non ancor compiuto il primo lustro , ne’ luoghi più
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romiti della reggia ricercar il suo Dio con amorosa
cura ; a lui offrire le primizie de’ suoi pensieri ; e nel
candor di sua innocenza alzar le pure inaili qual
noni perfetto : e fin d’allora sdegnando la terra , che
appena conosce, colla niente e col cuore quasi slan¬
ciarsi in cielo: e di già assorto ne’beali pensieri
del suo Dio si infiamma nel viso; scintillano gli oc¬
chi nella immagine fisi del suo Gesù ; e l’ anima di
Rocco pare che gli esca dal volto estatico per unirsi
col suo Dio : Milii adhoerere Ileo bonum est .

Che se quanto più cresce la cognizione c l’amor
verso Dio , tanto più si accende un odio santo con¬
tro il mondo ; voi d’ ora innanzi in Rocco vedrete
un gigante , che vincilor di sè stesso e del secolo
esulta a correre le vie dirette all’unione ìcol suo
Bene . La mano dell’Onnipossente con un prodigio
nuovo impresse sul manco di lui lato il visibile se¬
gno di una purpurea croce. Quest ’ è il presagio del
glorioso di lui combattimento contro i nemici stessi
della croce, che tentano di arrestarlo nel trionfante
di lui corso. E Rocco ? cinto dalle armi dello spirito
entra intrepido nelle spirituali battaglie. La gloria
del secolo sorge primiera in arringo ; e i fasti aviti
esaltando si spinge smaniosa attraverso dell’umiltà
di Rocco per agitar il di lui spirito , ed inspirargli
la segreta cupidigia di signoreggiare. La siegue la
voluttà , che, con allato la pompa, e l’opulenza tutta
olezzante di molli fiori , sotto cui cela gli strali igniti
temprati dall’ infornai nemico, si sforza insidiosa di
trionfar sul di lui cuore. Possono essere più polenti
gli sforzi della seduzione ? Pur Rocco non li teme.
Li temano gli eroi del secolo , che mentre trionfano
de’ loro simili , giacciono spesso vinti dalle vili pas¬
sioni . Appena l’ eroe al lume della religione li vede,
li vede dalle mentite forme ignude ; e già li affron¬
ta , li fuga. Egli è che difeso dallo scudo fiammeg¬
giante della fede, di mezzo ai vuoti fantasmi , agli
erranti spettri della gloria mondana , si edifica una
solitudine grata al suo Signore , dove anzi tra le
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vampe del divino amore ornai anela agli antri do’l’aoli ,
e degli Àntouii . E pur desso elle ora vestilo dell usber¬
go della giustizia , armato della spada tagliente dello
spirito fende ron salutar fierezza le sue carni a seguo
che snudatisi le ossa , e rosseggiano di sangue inno¬
cente, iu cui cadono spenti i dardi infocati dell1oste
rubelle ; ed ora tulio fuoco di carità calpestare gli idoli
del secolo , le dovizie : e seguendo I1esempio magna¬
nimo del principe Idumeo sulle rovine del (asto , in¬
nalza la misericordia , e la beneficenza. Rocco così
vive nella splendida corte di Montpelhrri ; e la corte
ammira nell’ eroe serpeggiargli sulla vergine Ironie
fra l’ostro e l’oro i gigli delle con vai li , le rose di
Gerico . Ond ’è die il genio della Gallia narbonese
librandosi sulle all sue dorate annunzia in lui l’eroe
della religione , e come tale lo specchio de’ principi ,
l’amor de’ vassalli , la gloria della nazione. Se non
che questo spirito di fervore così singolare ne’suoi
prinripj , meritando tuttavia per sè stesso, al dir de’
Padri , un continuo aumento , quali prodigj non avre¬
mo ad ammirare ne’ di lui progressi ! Rocco regnator
tranquillo de’ suoi affetti è quel uomo beato , che
inoltrandosi di virtù in virtù dispone ascensioni mi¬
rabili in suo cuore verso il suo Dio , divenuto ornai
l’ unico suo Bene , l’ oggetto consolante di sua gloria,
di sue speranze : Mi/ii adhcerere Deo bonurn est;
ponere in Domino Deo spem meam .

E siccome la religione gli detta che più celere
e più alto ascende chi col virtuoso spogliamento de’
beni , e per sin di sè stesso , muore alla vita del se¬
colo : Rocco da questo punto annienta a così dir
sè stesso ; e si seppellisce in Gesù Cristo per vivere
unicamente la di lui vita. Come il divin Verbo ,
sebben veduto dall’ estatico di Patmos portare scritto
sulle vestimenta di eterna luce «Re de’re e Signor de'
dominanti »; pure, al dir dell’Apostolo , si esinanì sotto
le forme di mendico e di servo : uon altrimenti Rocco
risolve di discendere dal trono , e discende. So che
la suddita nazione si scuote , e pare mesta e penosa
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sul futuro suo f.ito. Sento la sapienza del mondo
chiamar fanatismo , e follìa quella eminente virtù se¬
condo Dio , a cui non potè pervenire la Sloa superba
co1suoi sforzi , il Cinico col fastoso suo disprez¬
zo; la cui sublimità ignorarono nelle celebrale loro
massime i Socrati ed i Plafoni , i Seneca e i Marcili
Aurelii . Ma Rocco compie colle opere ciò , che la
sapienza mondana non seppe immaginar col pensiere.
Voi siete , dice egli rivolto al suo Signore , voi solo
siete il mio amore, il mio sostegno , la mia felicità : Et
nane , qua; est expectatiomea ? nonne Dominus ? Dice;
c appena fra le ombre ferali di morte ei consumò con
invitta fortezza il sagrificio della vita del principe
suo padre e del proprio dolore , nell’ età fiorente di
ventanni con un atto pubblico e solenne rinunzia
nelle mani di un parente lo scettro ; e il bordone
assunto di pellegrino , deposto dal biondo crine l’au¬
reo diadema, e cangialo il purpureo gemmato am¬
manto in ispido sacco, ignoto e solo , non da altri
seguito che dalle sue virtù , via sen fogge dalla do¬
minante metropoli . Deb chi potrà seguirlo ? Rapido
ne’ suoi voli al par dell’aquila robusta , di cui par¬
lasi in Giobbe , di già io lo veggo tacito ed osmio
nelle catacombe degli eroi della santità . Là gnidoilo
la religione per sublimare la mistica di lui unione con
Dio . Là è dove Iddio spaude sul di lui cuore le
beanti effusioni del cielo. Sì i cieli quasi aprendo so¬
vra di lui lo sfavillante seno stillano di rugiade elette
di luce. Da questa compreso Io spirito di Rocco en¬
tra , al dir de! Profeta , nel santuario della verità ; e
contempla i misteri della religione , gli arcani di sa¬
pienza , la cui ineffabile maestà opprime i sapienti
secondo la carne : ed ecco come Rocco intanto è tutto
assorto in operazioni divine. Passando di chiarezza
in chiarezza , fiammeggiante di nuovi raggi si avvicina
al fonte stesso inesausto di ogui bene; e collo sguardo
sollevato dalla carità vagheggia la gloria del Diletto :
ed oh a quale grado , o signori ! Quasi libero di ogni
ingombro di terreni oggetti, tolto egli ai sensi ed a sè



$92
stesso, fra i rapimenti di una luce violenta nel di
lui intelletto infusa, vola a gustar le celestiali dol¬
cezze negli ammirabili eccessi di sua mente. E poi¬
ché, al dir di Agostino, quanto più lo spirito si
innalza fra gli splendori della Divinità, tanto maggiore
copia di divine dolcezze scende ad inebriare il cuore,
dacché lo sguardo di un Dio contemplato perfeziona
la carità: chi ridire potrà, come comprendere gli ar¬
dori, gli eccessi di quella intensa carità, onde rapito
il cuor di Rocco in estasi beatrice ascende soave¬
mente alla mistica unione di amore? Ali ! l’ anima di
Rocco é un essere che più non vive a sé; ma in
lui vive la Divinità, che sulla terra il rende beato:
Mihi adaerere Deo bonum est; ponere in Domino
Deo spem meam. Oh Rocco! Oh eroe! Oh religione1
E la religione divina, non posso dunque non escla¬
mare, e la religione divina unica produttrice di que¬
sti eroi potrà dirsi la nemica del bene dell’ uomo,
l’alleata colla di lui infelicità?

La religione però se innalza gli uomini ad un
eroismo di santità, che rende felice il loro spirito;
questi stessi eroi sono poi destinati a manifestare
colle opere di loro santità che la religione felicita lo
stato. Di fermo che cosaè un uomo, in cui la religione
impera, se non un’ immagine viva della bontà eterna?
Ond’è che siccome, all’osservar de’Padri , questa è
diffusiva di sé stessa al ben degli uomini: anche la
bontà degli eroi della religione è nata a diffondersi
al bene de’ loro simili. E dessa la divina legislatri¬
ce, che sopprimendo nell’nomo ogni movimento di
egoismo, gli ispira un invitto coraggio, che non pa¬
venta ostacoli; una magnanimità sempre eguale nel
beneficare i membri dello stato, tutti a lui uniti col
vincolo prezioso di un fraterno amore. Dessa è la
sola, che gli infonde una compassione energica, attiva,
costante, la quale non è ristretta ad un sol bisogno,
ad un luogo solo: ma penetra ovunque il chiama la
calamità de’popoli; e lui rende persino vittima della
vita stessa per la felicità dello stato, e del genere
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umano. Non più dunque, ascoltatori, non più io vi
mostrerò Rocco solitario, o nascosto al mondo, quasi
nato fossea sè solo, alla propria felicità; dappoiché se
la religione colla carità ha perfezionato il di lui spi¬
rito , or lo vedrete spinto dalla stessa carità dive¬
nire a gloria della religione il sostegno de’ popoli,
la salute delle genti: Natus est homo firmamentum
gentis , stabilimentum populi.

A comprendere i prodigj della di lui carità pel
bene dello stato uopo è conoscere il male, onde era
quello travagliato ed oppresso. Voi per un istante col
pensier trasvolate al secolo xm. Fu allora che l’Eter¬
no , vedendo la religion sua gemente sul mal costume
sovvertitore del pubblico bene, io, io, disse, concul¬
cherò i popoli nel mio furore, e gli inebrierò della mia
indignazione: Conculcavi populos in furore rneo, et
inebriavi eos in indignatione mea ( Is. c. 63. v. 6.).
Tuonò infatti l’ Onnipossente; e i ministri delle ire
ultrici già volano pel cielo, che orribilmentes’abbuja,
e rintrona, di un cupo-muggeute fragore. Gruppi di
nubi ad or ad ora strisciate di spessi lampi ondeg¬
giano per l' aer tetro; e tra il balenar ferigno che
véggio io mai? Veggo pallido destriere descritto già
dal Profeta , su di cui si asside la morte armata d’arco
infuocato, e di fulminea spada sozzamente stillante
di sangue, e di tabe. Ah ecco precipite già piomba
sull’Italia!. . Ahimè! Il destrier della morte sbuffa nel
di lei seno un alito fetente, che le membra infetta
de’suoi figli; e la spada vibrando le mortifere punte
ne divora le carni. Oh i gemiti dolenti! Ahi lo spa¬
vento! Girate gli occhi dall’ Eridano al Tebro : ecco
le città testé brillanti della gloria e della luce di
Gessen giacer ali’ istante coperte dalle tenebre di
Merafi, spogliate d’ogni decoro, divenute qual terra
infetta. Chi, chi mai può fuggir lo sdegno del Signore?
La spada divoratrice di umane carni dalle città pe¬
netra nei villaggi; e si ruota sugli utili abitatori de’
campi, che tra le smanie di acerbo dolore boccheg¬
giano sui solchi sanguinosi. Basan circondato dalle om-
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In i di morie è tulio squallido e tristo per la per¬
dala sua vaghezza e fecondità} c il Carmelo si c
nell’ira dell’ Eccelso cangialo in uno sterile deserto.
I popoli desolati cercano pietà, e ristoro. Ma da chi
attendere soccorso, se i più eccelsi del popolo, se la
forza robusta di Giuda e di Levi , tutti sono vittima
dell’ imperversante malore? Oh Italia! Oh eccidio fe¬
rale! E qual uomo benefico versando sulla inferma
umanità il balsamo di Galaad ridonerà la salute alle
genti, la prosperità allo stato ? Sappianlo i popoli
lutti della terra} sappialo la miscredenza. Questo uo¬
mo benefico non è l' insensibil filantropo, non il fi¬
losofo egoista. Questi è l’eroe della religione: questi
è Rocco, il di cui cuore alla veduta del lugubre
spettacolo ornai s’ infiamma di carità. E come può
egli rattenerne più oltre l’ impeto di tenerezza? Italia,
Italia! leva l’ incurvo capo, serena il ciglio, e t’adorna
delle vestimenta di salute c di gloria. L’angiolo con¬
fortatore è nel tuo seno: Natus est homo firmameli-
tura gentis, slabilimentum populi. Eccolo in Acquapen¬
dente, ove sulle pubbliche piazze qual novello Tobia
si carica di fetenti cadaveri qua e là ammonticchiati,
e loro presta gli estremi ufficj di pietà: ed or qual
Neemia fra le rovine di Sionne raccogliei figli della
afflizione, facendosi con Giobbe piede allo storpio,
occhio al cieco. Entra nei pubblici alberghi dell’in¬
ferma umanità. Là sì , ove più che altrove la morte
mena spavento e strage, ei mescendo le sue colle la¬
grime degli infelici, tutto si interessa al loro scam¬
po: a chi porge il cibo, a chi arreca ristoro. Rocco
è il medico, U padre, il servo di tutti. Intanto mercè
delle opre sue benefiche il letal morbo scompare} e
la città, che poc’anzi sedea nello squallore, ora ri¬
sorge città di fortezza, dacché Rocco apparve salva¬
tor nel di lei seno: Natus est homo firmamenlum
gentis, stabilimentum populi.

Da Acquapendente segnitelo ovunque la calamità
affliggei popoli. Egli è l’ nomo ammirabile, che trae
le sue misericordie sulle orme stesse della giustizia
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illirico . Il fischio sonatile del divino flagello si fa
sontire in Rimini e Piacenza , in Cesena e Roma ?
Rocco è nelle loro contrade , e dappertutto si insi¬
nua benefico ed istancabile . Dalle officine degli ar¬
dori passare il veggo ne’ palagi dei grandi , entrar
ne ’ luridi tuguri de’miseri ; e qui colla mano procla¬
mala a trattare scettri c corone , quando tergere im¬
pavido le ulceri fetenti , fasciar le piaghe più schifo¬
se ; e quando ravvolto negli ufficj più vili comporre
i letti de’ languenti , raccogliere i lattanti bambini ;
che co’ pietosi vagiti spasimano accanto delle estinte
loro madri . Lo spirito di Rocco non vive che per
gli infermi . Di questi asciuga dalle squallide fronti i
gelidi sudori di morte ; di questi previene i bisogni ;
divide gli affanni ; tulli in somma ravviva , conforta ,
risana : e dove non valgono i soccorsi dell ’arte , l’on¬
nipotenza stessa egli impegna al sovvenimento co1
portenti . . . Quand , quanti col fervor di sue preghie¬
re , e spesso col solo segno di croce rimasto talvolta
sulla fronte impresso , videro la morte giltar l’ arco
e lo strale , e fuggir trepidante e confusa colla pal¬
lida schiera de’ morbi !

Geni del secolo ! Pensatori secondo la carne !
Voi , sulle cui labbra ognor risuona il dolce nome
di filantropia e di umanità , ma che un dito poi non
islendele al di lei sollievo ; e non rimarrete ancor
confusi delle menzogne , con cui calunniate la reli¬
gione ? Ma forse invano la verità tenta di risparmiarvi
l’ onta dei vostri deliri . Voi almeno , anime fedeli e
amanti del vero , ammirate ciò che possa al bene
della umanità un eroe della religione . Se non che
e come poss ’ io , in una varietà così moltiplice di scia¬
gure , tutte narrare , tutte comprendere le beneficenze
di Hocco , il cui spirito pare che col moltiplicarsi de¬
gli infelici aneli ’ esso si moltiplichi ? Taut ’ è l’ardore ,
tanta la rapidità , con cui diffondere pur vorrebbe la
sua carità a tutti i tempi , a tutti i luoghi . Nel tras¬
porto del suo ardor benefico dalle città vola nei bor¬
ghi , poi ne’villaggi ; è là eccolo spiguersi uella oscu -
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rit 'i degli abituri , sconosciuti alla mollezza dell ’uom
fastoso , penetrar per sino le rovinose capanne , su
cui l’ altero egoista appena volgerebbe disdegnoso lo
sguardo . La di lui carne più non trova riposo . Seb¬
bene e a che parlar di riposo ? Tal è , dice s . Ber¬
nardo , la natura della carità : essa opera molto , e
tutto reputa poco } e frammezzo ai maggiori disagi
anziché rallentarsi , più sempre nel suo ardor si au¬
menta , si fortifica , si riunova . S ’ infiammi pure l’ e¬
state } infierisca il verno } orridi sieno e discoscesi i
dirupi : l’ eroe nulla paventa , tutto vince . La stessa
ingratitudine , che tanto avvilisce l’ eroismo profano ,
nel cui conflitto caddero vittima della loro debo¬
lezza i Catoni trafitti da un ferro suicida : la stessa

ingratitudine non serve a Rocco che ad accendere nel
di lui petto nuova lena , e vigor novello al bene degli
ingrati . Chi è che in un antro orrendo là vicino a
Piacenza langue steso sul gelido terreno , scarno nelle
membra , consunto dal dolore , e tuttavia abbando¬
nato da tutti fuor solo da un cane fido , ministro a
lui del giornaliero alimento ? Quegli è Rocco . Al¬
lorché Piacenza gemea ravvolta nella universale deso¬
lazione , fu l’ eroe verso di lei prodigo per sino , dir
vorrei , di sé stesso . Giacque egli alfine infetto dal rio
malore } e i figli stessi di sua carità ( Piacenza in¬
grata !) scacciandolo dal loro seno , lo costrinsero ad
abitare non già qual Giacobbe in alberghi di pace ,
bensì qual Esaù tra gli orrori del deserto . Ma che ,
o ascoltanti ? Iddio , che umilia l’ iniquo anche per
la esaltazione del giusto , riversa sull ’ ingrata città sino
all ’ ultima stilla la tazza fumante del suo furore . E

Rocco ? Fatto robusto per un tratto dell ’Onmposseute
corre all ’ istante di bel nuovo in Piacenza ministro

magnanimo di misericordia , dirò anzi , prodigio di
ardor benefico } nè da lei si disparte , finché in lei
rifiorir non vegga la salute .

E non è già , ascoltanti , che l ’eroe per la salute
soltanto s’ adopri de’ corpi . Poiché ne ’ corpi mortali
vive uu ’anima immortale , quest ’è , questa fu sempre lo
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scopo della carità di Rocco. Sull’esempio del figlio
di Onla desso è pure, che fra le cure amorose verso
i corpi de’ languenti strappa ad un tempoi loro spiriti
dalle fauci della perdizione; e qual novello Giosia
ne’ giorni del peccato rinvigorisce la pietà, dirigendo
i passi de’ traviatili sul senliere di un salutar penti¬
mento. Che dolce spettacolo il riguardarlo colla gioia
in fronte di mezzo alle immagini del lutto e del dolore
confortar le alme abbattute col pcnsicre di un Dio,
che numera le stille delle loro lagrime, e corona ogni
istante di ben tollerata pena coll’eterno peso di gloria.
Per tal maniera ove prima non rintronavano che gli
urli e le strida di lla disperazione, or non risuonano
che i gemiti della compunzione; e ornai gli infelici
trovando nella morale del vangelo la consolante filo¬
sofia della mente e del cuore sentono intrepidi nella
sofferenza la pacee la perfezione della virtù, l’ ilarità
nella doglia, e nella morte la vita. Così mercè dell’eroe
della religione la giustiziae la misericordia ribacian¬
dosi in fronte, l’iride di pace sfavilla sull’italico cie¬
lo : la religiones’ allegra; e colla religione fiorente ri¬
sorge lo stato. Le città e le ville erano testé quasi
tombe squallide, e quasi terra cangiata in solitudine.
Or ecco per Rocco regnar robusti i principi di Giuda
c di Levi; ritornar tranquilli ed operosi ai solchi de¬
relitti gli agricoltori, all’industria gli artieri, i guer¬
rieri al campo, al commercioi trafficanti: e il costume
trionfante nella sua gloria strignere i cittadini in al¬
leanza di giustizia; e in ogni ordine di persone rista¬
bilirsi il ben pubblico, la sociale felicità. O religione!
lu pur costretto dalla verità a così esclamare anche l’o¬
racolo de’politici e de’filosofi del secolo, o religione
cristiana! tu che pur sembri non aver altro oggetto
che la felicità della vita futura, formi ancora la beati¬
tudine della vita presente! Però è che i popoli di
una voce unanime ovunque acclamano il di lei eroe
angelo tutelare di salute, salvator d’Israello, risto¬
ratore dello stato: Natus est homo firmamenturn
gcntis, stabilimentum populi.

Tomucelh Vol . X.
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L’eroe iulanto, compiuto il corso di sue benefi¬

cenze, seguendo il superno impulso onde è mosso,

ornai s’avvia alla patria. Chi col pensier presago uou

si immagina di vedere innalzati ad onore di lui archi
e trofei, prepararsi scettri e corone? Già parmi di

udir gli applausi e gli omaggi della patria esultante
sul di lui ritorno. Sebbene e dove mi trasporta il

fervido pensiere? Il retaggio del giusto sulìa terra
non è che la umiliazione e lo stento. La santità di

Rocco si innalzò fra l’oscurità ed il disprezzo: fra

il disprezzo e l’oscurità or si consuma: egli è in

Montpellieri} ma Montpcllieri ravvolta coin’ è fra gli
orrori della guerra, il credereste? ravvisa in lui non

già un principe, ma un perfido esploratore. Ond’ è

che con ira ostile tratto vien egli all’ istante, e git-

tato rabbiosamente fra lo squallore di un fetido car¬

cere, ove il pane lo sostenta dell’angustia e degli

strazi più fieri. Conveniva alla santità di un tanto
eroe il merito di una sì mirabile consumazione. Un

lustro intero langue Rocco fra i ceppi vittima della

pubblica indignazionê ma pure il cuor di Rocco so¬
vrabbonda di gaudio sovrano in ogni sua tribola¬
zione. Poi finalmente venendo meno le forze del cor¬

po. . . . Oh qual nuovo spettacolo! E perchè non

poss’ io chiamar i sapienti profani, entusiasti ammi¬
ratori della morte del figlio di Sofronisca, a contem¬

plare la gloria dell’eroe della religione, che diventa
immortale? Il carcere, in cui giace, è un santuario
luminoso, ove spira gli ultimi aneliti. In mezzo ai

conflitti della spirante natura la religione siede con¬

solatrice a’ di lui fianchi, ed oh qual ne piove co¬

pia di luce, e di grazia! qual’ intima comunicazione
con Dio ! quali nuove emissioni di paradiso! Arcani

sono questi, la cui ineffabile sublimità mi opprime.
Ben vi dirò che la di lui carità è fatta, a parlar con
Gilberto abate, emulatrice della immensità di Dio } ed

or è che una tanta carità più non polendo contenersi
in sè stessa, più non trovando sfogo, vinto in un im¬

pelo esuberante il corporeo ostacolo, si ricongiunge,
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ritorna a Dio. Già l1annunziano gli angelici canti
armoniosi, e quel non più veduto insolito splendore,
onde il carcere è tutto raggiante. Ah lo spirito di
Rocco più non è fra’ mortali! ecco vola in seno della
divinità, della felicità per essenza*, nel suo Dio si
trasformâ è eternamente al possesso dell’ immutabile
Bene} nell’eterna pienezza si bea della di lui magnifi¬
cenza. Ecco, o genti, compiuto in lui il trionfo della
religione. Al di lui fulgore s’alzano dal soglio atto¬
niti i principi di Montpellieri} i popoli gareggiano adesaltar il loro benefattore: e l’eroe? Sfavillando emi¬
nentemente ne’ cieli di nuova luce, dal trono di sua
gloria non cessa dal versar più anzi copiose sui po¬
poli le sue beneficenze. Le narrino la Francia e l’ Ita¬
lia: quante volte oppresse dal morbo desolatore fra
lo spavento e 1’ affanno ricorsero all’eroe} e il letal
morbo disparve1 Dicalo Vinegia illustre depositaria
delle preziose di lui spoglie: non vide ella con istu-
f»ore profetare le ossa venerande,erifiorir quasi giglioa solitudine? Dicalo Costanza: già alla vista del mo¬
stro ferale erano per fuggire i testimonj e i giudici
della fede là congregati: invocarono il patrocinio di
Rocco}ed ecco ritornar la salvezza. Fu per sì luminosofrodigio che MartinoV, preside supremo del conci-io, Io innalzò allo splendor degli altari, alla devozione
della posterità. A questa mia patria stessa mi appello,
che ogni anno in questo tempio augusto tributa al-
1’ eroe onore e venerazione chiamatavi da una pietà ri¬
conoscente alle di lui grazie.

Ah Rocco! sostegno della umanità, gloria della
religione! voi vedete come una funesta epidemia non
già di corpo, ma di spirito infetti una gran parte de’
credenti} ne offuschi la mente} e ne corrompa il cuore:
deli voi sorgete alla nostra difesa! si rinnovino su di
noi i portenti della vostra beneficenza} e mercè della
possente vostra intercessione il fatai contagio giammai
non giunga ad infettarci} e possano i figli avventurosi
di questa patria all’ombra del prezioso vostro patro¬
cinio sedere d’ ogui tempo nella bellezza della pace ,



e in un riposo ricco d1ogni spirituale e temporale
benedizione . Fìa allora che la più tarda poster .ta
non cesserà di ripetere col più grato ed esultante
affetto : Che Rocco d’ogni tempo fu il sostegno de
popoli , la salute delle genti : Naius est homo fir -
mamentum gentist stabilimcntum popoli*
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Ijmanità ! o tu , che sulle labbra de’moderni filosofi
tuttodì risuoni, e il dolce oggetto pur sei de’ lor
fastosi encomii: tu che vanti tanta sensibilità alle dis¬
grazie de’ tuoi simili: deb ! e perchè ti veggo in oggi
come insensibile di mezzo benanco agli argomenti,
che ti circondano, di lutto, di dolore, di commise¬
razione?Nulla dunque ti scuote la rimembranza amara
di que’ tuoi fratelli, che sebben morti nel bacio del
Signore^ pure al disotto del flagello della divina
giustizia gridano incessantemente: Pietà , aiuto? — Ma
10 m’ inganno. — La sensibilità cotanto decantata da
cotesti genj del secolo non è che la sensibilità del¬
l’uomo: ma questa è carnale} non si estende oltre i
sensi} non sa elevarsi oltre le corporee mete. Al cri¬
stiano uopo è che mi rivolga. Sì , questi mi ascolti,
11 cui intelletto illustrato dai lumi della fede ben
intende le vie del Signore. A voi, ascoltatori, io fa¬
vello e chieggo: alla veduta di quel feretro lugubre,
che vi rammenta i trapassati vostri congiunti, amici,
fratelli, il cuor vostro non si commove} non sente i
gemiti compassionevoli, e le voci affannose, che a
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tutti , e ciascun di voi indirizzano ? Ali l’anima no¬
stra è grandemente afflitta, inebhriata dal calice della
divina giustizia ! E sino a quando sarà prolungata la
nostra dimora fra questi estremi tormenti ?. . . Figli
già tanto amati , vedove spose , amici un tempo così
fedeli , eredi impinguali colle nostre sostanze , fratelli a
noi uniti pur anche con un doppio vincolo di sangue,
e di cristiana carità , ancor voi ci avete dunque posti
quasi in obblio ; e nella durezza del vostro cuore , e
delle vostre mani rattenete le vostre misericordie :
quelle misericordie , che sole ponno prestare un qual¬
che conforto a noi , gente convulsa e lacerata ? —
Ascoltatori ! sono queste le voci pietose,' che da quel
carcere ardente spingono le anime desolale. Potete
voi disprezzarle , o dissimularle ? — Ben le intende ,
e tutta se ne commuove chiesa santa . Ond ’è che
accesa da quello stesso amore , con cui viventi rige¬
nerò quelle anime alla grazia : le nutrì coi divini mi¬
steri del corpo e del sangue di Gesù Cristo : le unse
coi sacri crismi nell’ atto che con man pietosa loro
chiuse gli occhi a questa luce mortale ; stende oltre
le ceneri le sue cure amorose , e in oggi più che mai,
deposti i vestimenti di giocondità , e quelli assunti
della tristezza e del dolore , quasi sedente a lato di
quel feretro nell’amarezza del suo cordoglio tutti in¬
vita i suoi figli a seco lei unirsi al loro suffragio; nè
cessa d’ invocar loro , massime da quell’ara sacrata
fra l’ immolazione dell’ incruento sacrificio colle lin¬
gue de’ suoi ministri , un luogo di refrigerio e di pace :
Locum refrigera , et pacis . Dai quali inviti , e senti¬
menti di chiesa santa animato io pure già m’accingo
a trattare innanzi a voi la causa delle anime pur¬
ganti. E poiché l’ applicazione del rimedio presup¬
pone la cognizione del male , io per animarvi a por¬
tar loro refrigerio non ho che a prorvi sott’ occhio
l’ ardor delle pene, che soffrono; e per eccitarvi a
recar loro la pace non ho che ad esporvi la santa
inquietudine , che le tormenta. Per tal maniera , pene¬
trata tei letto la gravezza dell’ una e dell’ altra
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pena, viva c spontanea desterassi nel vostro cuore la
commiserazione; onde ragionandovi da ultimo del
moltiplice dovere, che vi è imposto di suffragarle, sarà
un atto solo dalla parte mia il rammentarlo}e dalia
parte vostra l’ essere come impazienti di eseguirlo.

Fedeli ! Sento la forza dell’argomento, ma con¬
fido che la pietà vostra sarà per supplire alle fred¬
de parole dell’ oratore ; e così presagire io posso alle
fiovere anime purganti un vicino sollievo mercè del-a prontezza de’vostri suffragj. Quest’ è ciò, che spero
dalla carità vostra prevenuta ed avvalorala dalla gra¬
zia del Signore. Quest’è ciò, cui ad ottenere non
mancherò d’impiegare le tenui forze della mente, e
del cuore.

Esiste un purgatorio. — Verità ella è questa
consecrata nelle sacre lettere: verità, al dir di Ter¬
tulliano, a noi tramandata dalla tradizione; confer¬
mata dalla pratica cristiana; custodita dalla fede:
verità dichiarata e solennemente proposta dall’ infal¬
libile oracolo degli ecumenici concilj, e segnatamente
di Firenze e di Trento. E il teologico fondamento
di questa verità si è che le anime prosciolte dai
vincoli della carne, comechè giuste e adorne della
grazia santificante; pure non essendo perfettamente
purgate salir non ponno al gaudio dell’ empireo,
sulle cui porte eternali sta scritto: — Nulla vi entra
che sia men puro: — che anzi fra i tormenti del
pu rgatorio espiare pur deggiono, e compiutamente, la
pena stabilita alle loro colpe dalla divina giustizia.
Ma io non parlo ad un popolo miscredente, od a
spiriti acciecati da un corrotto filosofismo, sicché pria
di commuoverea tenerezza il cuore , illuminar debba
a loro disinganno l’intelletto, e convincerli della cat¬
tolica verità, che vi è un purgatorio. Volgo per mia
ventura le parole ad una porzione dell’eletto popolo
del Signore, chiamato nell’ammirabile lume della fe¬
de: e però anziché provar la verità del purgatorio,
non ho che ad esporre giusta l’ordine proposto le
pene delle anime purganti.
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Se non che e donde , e come darò io princi¬

pio ? .. . Uditori ! deli ! non lardiamo un istante . . . ,
scendiamo col pensiere illustrato dai lumi della re¬
ligione , srendiamo al luogo dei loro tormenti . Io
penetro ne’cupi abissi della terra . . . Voi mi seguite
col pensiere divoto , colla maggiore compassione , chè
io guidato dalla religione stessa già m’ innollro in
ispirilo . . . Già mi affaccio a quel carcere ardente .
Ahi l’ orribile vista ! Ahi qual gelido raccapriccio
ini sorprende , e tutte mi ricerca le vene !. , lo non
veggo che una profondità di caligine e di orrore }
che una notte buja , nè illuminata se non dalle fiam¬
me spaventose , che di continuo per entro vi stri¬
dono . . . Io veggo un mar di fuoco , cui vegliano cu¬
stodi gli angioli , ministri delij divina giustizia , ed
oh Dio ! qual fuoco ! . . fuoco il più acceso, furibondo ,
attivo , penetrante .. . } e per entro appunto a questo
ignito mare , che bolle , nuotano le anime purganti .
Ah ! ecco come tra que’ marosi di avvampante zolfo ,
tra quelle onde vorticose di fuoco , tutte sono esse
ravvolte : anzi sospinte dalla stessa loro veemenza le
fiamme, ecco come alto si slanciano , e all ’un tempo
ripercosse giù ripiombano furiosamente a riardere
quell ’ anime . . . Così sovra di loro fuoco si unisce a
fuoco , sicché l’ aniina purgante è tutta fuoco. Oh
antro spaventoso ! Oh incendio desolatore ! . . Angioli
tutelari di quelle anime sante !. . Diodi misericordia !
deh per pietà . . ! Ma a chi , e da chi imploro io
pietà? . . . Gli angeli stessi , fatti ministri d’ un Dio
vendicatore, vanno su quelle anime spasimanti versando
sino all’ ultima feccia i calici della divina vendetta :

calici , su cui , anziché il bel nome di pietà , impron¬
tato si legge a caratteri immutabili : Giustizia di¬
vina . — Dio , Dio stesso , non più qual mansueto
agnello , ma quale irato lion di Giuda } non più pa¬
dre amoroso , ma giudice severo } egli è , che col fiato
di sua onnipotenza avviva , incende , ed agita que
torrenti di fuoco. Sederà , così il profeta Malachia ,
sederà il Signore soffiando esso stesso nel fuoco , e
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purgherà i figli di Levi, i figli eletti della mistica
Sionne; e li liquefala tra le vampe espiataci , come
l’ argentiere liquefa l’ oro e l’ argento nell’ardente
crocinolo, onde purgarlo dalla scoria, e da ogni ben¬
ché minima immondezza: SedebU confìans, et purga -
bit filios Levi, et colubit eos quasi aururn, et quasi
argentum. Ma intanto, oh le pene! oh i tormenti!
oh gli spasimi di quelle povere animr, che ardono,
a così dire abbruciano qual oro e qual argento in
quel fuoco espiatore! Oh fuoco animato dalla giu¬
stizia dell’Onnipossente! E chi varrà a comprenderne
la forza e l’attività tormentosa?. . . Chi al vivo espri¬
merne la potenza, e la penetrabilità? . . . Se quel
fuoco stesso, che introdotto su questa terra dalla
provvidenza divina serve alla gloria del suo creatore,
non meno che a beneficio dell’ uomo, a manteni¬
mento e ristoro delle dilette fatture di sue mani, ha
pur tanta forza da squagliar metalli, liquefar bronzi,
da incenerir selci e intere città; qual forza incompa¬
rabilmente maggiore non avrà poi esso divenuto istro-
mcnto della divina giustizia, divenuto flagello d’un
Dio vendicatore? Ah ! non più fuoco, ma spirito lo
chiamerò co’ profeti, spirito di ardore, spirito di com¬
bustione: Spiritus ardoris , spirilus combustionis. Lo
chiamerò non più fuoco, ma fiato del Signore: Fla¬
tus Domini, Quindi è che i Padri di chiesa santa
non paghi di averlo chiamato un fuoco profondo,
voraginoso, che gonfiando a guisa di orribile fiume,
e non sorgendo a poco a poco con successiva conti¬
nuazione di parti, tutto e subito comprendel’oggetto,
a cui si appiglia; un fuoco instancabile, indefesso,
perchè non è da terreno fomite alimentato, ma avvivato
e sostenuto dal furore stesso del Signore; così i ss. Ila-
rio, e Gregorio Nisseno; quasi non trovando espres¬
sioni adeguanti la di lui forza tormentatrice, escla¬
mano, eh’esso eguaglia a riserva della eternità quello
dell’ inferno: Eodem igne et cremafur damnatus, et
purgatur electus. Così s. Gregorio il Grande. Ccrchinsi
immaginie figure per mostrare la pena delle anime
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condannate a soffrirne gli ardori; ma invano, ci as¬
sicurano i santi dottori Agostino, c l’Angelico. Desso
è un fuoco più duro di quanti tormenti si possono
mai su questa terra o scorgere, o sperimentare, o
immaginare: Ille purgatorius ignis durior est, quam
quìdquid in hoc seccalo potesl pcenarum aut vederi,
aul cogitari, aut sentiri. Dunque tutti que’ varii c
moltiplici dolori , onde l’umanità tuttodì ne geme,
benché insieme uniti, non bastano a pareggiare la
pena del fuoco del purgatorio?. . . Tant ’è, ascolta¬
tori : Ille purgatorius ignis durior est, quam quìdquid
in hoc scecuIo potesl pcenarum aut videri, aut cogitari,
aut sentiri. Le pene tutte di questo esiglio non pa¬
reggiano i tormenti di quel carcere ardente; le pe¬
ne di questo esiglio al confronto di quelli non sono
che stille. Però è che il profeta Daniele annunzia¬
va aneli’ esso in tuon patetico che i re trucidati;
le arse greggie; i gemiti inconsolabili; e il sangue
di gente fuggiascae piagata non erano che goccie
del divin furore : Stillabit super nos malediche. Che
saranno dunque le desolazioni tutte, con cui il Signore
degli eserciti percosse Pegizian pertinace; le pioggic
di fuoco divoratrici dell’ immonda Peutapoli; i fu¬
riosi igniti torrenti rovesciati dall’alto sui nemici
del Signore là nella valle di Tofct ; le afflizioni del
ramingo Israele; le lebbre dei Naamani; le ulceri
dei Giobbi?. .. Sono stille: Stillabit maledictio. Che
saranno le carnificine pur esse, fra le quali spasi¬
marono i prodi Maccabei; gli strazii orrendi dei mar¬
tiri tra le affamate tigri ed i lioni feroci; le crudeltà
dei Neroni, all’aspetto delle quali inorridì la stessa
ferocia romana; le ruote insanguinate dei furibondi
Diocleziani, che ne infransero le ossa; gli eculei de’
Massenzi, che ne stirarono i nervi; e le crudeli scuri
sqnarciatrici delle sacrate loro carni? Sono stille :
Stillabit, stillabit maledictio. Ma se queste non sono
che stille di dolore, griderò anch’ io come un tempo
dal tetro soiingo suo speco Pimpaurito Girolamo,
se queste non sono che stille di dolore, che cosa
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sarà la loro piena? Si tanta est stilla , quid eril de
tot imbribus? E tanto più che la piena de’ tormenti
non più per la via de’ sensi , causa occasionale delle
nostre sensazioni, ma tutta e direttamente piomba
sulle anime purganti! Il perchè immagini chi può
quanto vivo , intenso ne dehb’ essere lo spasimo.
Così è. La riflessione è dell’angelico Dottore. Ap¬
punto perchè le anime purganti sono destituite di
corpo, maggiori sono le loro pene, i loro tormenti.
Egli è lo spirito in vero quello che risente il dolore;
ed il corpo non è che l’ istromento alla sensazione
dolorosa: ma alla mancanza del corpo nelle anime
purganti ben sa Dio supplire, Dio onnipossente. Ora
applicandosi il fuoco direttamente sul principio del
senso , operando cioè sullo spirito senza il ministero
della circostante materia, avviene che più acerbo sia
il dolore, più intensa la pena. Ond’è che quanto
mirabile è il modo di tormentare, altrettanto più
atroce è il tormento: Si in ipsarn animam aliquid
lasieum agat ì de necessitate oportet, quod maxi¬
me affligatur. Oh dunque 1’ atrocità delle pene !
oh lo stato compassionevole delle povere anime pur¬
ganti !

Penavano, riflettete di più ascoltatori, spasima¬
vano anch’ eglino i martiri tra le più dure agonie di
morte: ma alraen per essi qual gioia nou era il
sapere, che ogni istante di pena operava a loro prò- "
fitto un eterno peso di gloria; qual gioia non ispi¬
rava loro la sicurezza, che consumato con perseve¬
rante virtù in breve tempo fra i dolori il corpo ,
quel corpo che aggrava l’anima, tolto era per essi
quel muro di divisione, che loro si frapponea alla
visione beatifica del loro Dio ; e sarebbero tantosto
volati a cingere tra gli amplessi del loro Sposo ce¬
leste le corone trionfali di giustizia, corone di gloria
immortale? Di mezzo così ai tormenti del secolo
gustavano eglino le dolcezze del cielo ; e fra queste
anticipate celestiali dolcezze la carità sempre più di¬
vampando, dilatava il loro cuore, ne confortava lo



tpap

510
spirito , e li rendea maggiori di sé stessi , trionfatori
de’tormenti e della morte. All’opposto le qniinc pur-

anti alti ! che spasimano , c di nn modo meravi-
lioso sì , al dir di s. Agostino, scbbeu vero , ma senza

verun merito ; dacché le loro sofferenze, i loro tor¬
menti non servono che a sterile pagamento di pura
pena. Ardono anch’elleno di carità ; ma la carità , an¬
ziché riuscir loro di sollievo e di ristoro , diviene per
esse argomento di nuovo dolore , ed oh di qual do¬
lore !. . . Anime amanti di Dio ! parlate voi, voi solo
potete almen in parte conoscere la natura e la forza di
questo dolore ! . . . Egli é ben più tormentoso , ascol¬
tatori , del fuoco stesso , di cui vi ho finora parlalo .
Di fatto a concepirne un’ idea :

Tal è la natura dell’amore. Desso è impaziente ,
irrequieto , finché non si unisce coll’ oggetto amato ,
appunto perchè l’ amore , al dir de' Padri , è una
forza unitiva , che sempre tende, sempre anela all’u¬
nione col suo obbietto . Quanto perciò più ardente
è l’ amore , tanto più forte è la tendenza : ma tanto
è maggiore, quanto più chiara è la cognizione del¬
l’ amabilità di ciò , che si ama. E poiché il centro
per essenza di ogni razionale creatura , l’ unico scopo
degno , auzi necessario dei nostri affetti, non può es¬
sere , non debb’essere , non è che il sommo Bene
increato ; l’anima nostra , nata all’ amore , nata alla

" felicità invano si sforza di acchetare su questa terra
le sue brame : essa seute in sè stessa un vacuo per¬
petuo , cui nessun ben creato vale a riempiere. Quindi
giammai non trova riposo , se non in Dio ; ed a pro¬
porzione , che cresce in lei l’amor del Signore , cre¬
sce altresì il desiderio di possederlo , e viemmaggiore
verso di lui cresce l’ impeto del cuore. Ah io non
bramo , così acceso di carità esclamava l’Apostolo
delle genti , io non bramo che di venir prosciolto dui
vincoli di questa carne per essere col mio Gesù !
Deh ! chi mi libererà da questo corpo di morte ? E
nello sfogo de’ suoi affetti con Dio così ancor gt>
dava un Agostino : — Inquieto è il cuor nostro , o
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Signore , finché non riposi in voi. — Inquietimi est
cor nostrum , donec requiescal in te. Io muoio , perchè
non muoio , esclamava pure ne’ rapimenti suoi amo¬
rosi verso Dio la serafica vergine del Carmelo , io
muoio , perchè non muoio . . .

Qui però ragionate , ascoltatori . Se quanto è mag¬
gior l’ amore del sommo Bene , è altrettanto maggior
il desiderio di possederlo : e quanto è più vivo il
desiderio del bene amato, altrettanto è più intensa
l1afflizione dell’anima nella di lui privazione } quale
sarà per tal riguardo , e quanto intenso il tormento
di quelle anime purganti ?. . . Imperocché ripiene sono
elleno della carità del Signore , non di altro essendo
ree che di temporal pena. Disciolte poi dal corpo ,
e libere dalla carne, che aggrava l’ anima , il loro
intelletto è sgombro da ogni pcnsier terreno } più non
ha impedimento , che lo ritardi nel suo esercizio. Co¬
noscono perciò esse, alPosservar de’Padri , il sommo
Bene d’ una cogn̂ ione sublime} in loro sta impressa
una cognizione vivissima del loro Dio : anzi Iddio
stesso in qualche maniera si manifesta al loro spi¬
rito , e fa loro un raggio trapelare di sua infinita
amabilità : Anima a corpor is gran amine liberata tane
intelligit Deum summum bonum. Ah ! a tale cognizio¬
ne , a tale veduta , come comprendere , quanto s’ac¬
cenda il loro cuore} quanto esultino nel loro Dio }
con qual’ impeto anelino aldi lui possedimento : pos¬
sedimento , la cui certezza e sicurezza maggior forza
aggiugne agli impeti di loro carità ? Sì , conoscono
esse sublimemente il loro Dio , il sommo Bene } e a
proporzione d’ una cognizione così perfetta lo amano
pur elleno , e insieme lo desiderano con un trasporto ,
vuo’ dire , di affetti il più vivo , il più puro } ma poi
non potendo per legge immutabile della divina giu¬
stizia giugnere al di lui possesso, finché non abbiano
perfettamente soddisfatto al reato della temporal pena }
chi può inai ideare in quale stalo gemano perciò di
violenza e di tormento ? . . . Conoscono sì i pregi del
sommo Bene } e sentono verso di lui un veeineutc
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impulso, che a lui le spinge, come una parte al suo
centro} come il contingente all’ente necessario} dirò

fiiù ancora, che le trasporta in lui come spose alor divino amante} come membra al loro mistico
Capo } come figlie al lor celeste Padre} come all’au¬
tore e consumatore della fede} come all’ ultimo loro
beante fine. Siffatto impulso non è, non è che vampa
di carità, di quella carità, che è loro inerente, e
diffusa nel loro cuore per lo Spirito santo} e tra
questi avvampanti slanci amano, e senza interruzione
di tempo, e senza divisione di affetti amano il loro
Dio , di cui ne conoscono la bontà, la bellezzac gli
adorabili attributi : lo amano infinito: lo amano im¬
menso: lo amano eterno: lo amano infinitamente ama¬
bile per sè stesso. Intanto da questa cognizione viva,
da questo amore ardente, oh quale in loro si desta
violenza di desiderili. . Non altrimenti che l’ infelice
ebreo strascinato là in Babilonia, e fra i ceppi av¬
vinto di vile servitù tcnea ognora rivolte le ciglia alla
cara, ma pur lontana Sionne: anche le anime purganti
coll’occhio dello spirito, cui niun altro oggetto di¬
sturba, cui niun’altra occupazione distrae, stanno di
continuo, e necessariamente applicate, e fise nella
celeste Sionne: e come gl’ israeliti, sospese le mute
cetre ai pallidi salci, dalle sponde dell’ondoso Eu¬
frate non sospiravano il dì e la notte che la ve¬
duta della beila Gerusalemme, del patrio tempio, e
degli abbandonati tabernacoli: aneli’esse le anime
purganti oh con qual impeto di desiderio anelano
ognora al cielo, al loro Dio ! . .. Già vorrebbero af¬
fannose salire ai di lui amplessi, e riposare in
lui , fatte con esso in eterno uno spirito solo. . . Ab
voi siete, o Dio, forza è che esclamino tra i più

fienosi desiderii, voi sietel’unica sorgente di vita,uce immutabile, verità eterna, vera carità, cara eter¬
nità, che pasce, e sazia, e bea le anime! — Dio de’
viventi, Dio d’ infinita amabilità, noi siara vostre}e
voi siete il nostro fine, il nostro centro, l’oggetto
infinito dell’ eterna nostra beatitudine} e noi siamo
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(la voi separate ? Ah ! quando , quando verremo ed
appariremo dinanzi al vostro beante aspetto ? . . . quan¬
do sarà , che non pili in ispecchio , ed in euimma ,
ma vedremo voi faccia a faccia ? quando sarà che
monde alla fine potremo immergerci in voi , torrente
inesausto di piacere , e di pace , che supera ogni
senso ; e tutto essere assorte nella chiara visione di
vostra bellezza infinita ?. . . Deh si disserrino una
volta quelle porte eternali ; e sia anche a noi con¬
cesso di penetrare ne’ cieli , e di unire i nostri can¬
tici a quelli , che incessantemente tributano innanzi
al vostro trono i gloriosi cori degli angeli c dei santi !
Signore delle virtù ! i vostri tabernacoli oh quanto
sono giocondi ! Alla contemplazione loro vengon meno
per eccesso di desiderio le anime nostre . . . Gridano
così quelle anime elette ; e di mezzo a queste grida ,
che sono pur grida di amore , deh come violentemente
sentonsi rapire verso il lor Diletto ! . . . Non così ce¬
lere il timido cervo fogge , e all ’ arco s’ invola del
cacciatore : non così dalle vie del tuono rapida scen¬
de sugl ’ igniti vanni la folgore ; o turgido torrente
impetuoso precipita al mare : non così violento scop¬
pia il fuoco acceso nel cavo di minato macigno ; come
quest ’ anime incatenate in quel carcere alto si levano
co ’ più fervidi desiderii verso il loro Signore , cui
contemplano da lungi , si slanciano coi sospiri , cogli
impeti violenti del cuore verso il loro Dio . E Dio ? . . .
Oh prodigio di misericordia , e insieme di giustizia !
Quel Dio , che per un tratto il più segnalato di una
affatto gratuita bontà le predestinò alla gloria ; che
col sangue del suo Unigenito fatto uomo le rigenerò
alla grazia ; che sovra di loro diffuse le dovizie del
suo amore ; questo stesso Dio è costretto a doverle
rigettare dal suo seno ; c le rigetta . . . E non è , non
è , ascoltatori , che pur non le ami . Pensate ! Le vede ,
dirò così , grondanti tuttora del sangue di Cristo ;
calde , a così dire , del contatto delle di lui carni
preziose ; divenute partecipi della divina naturatasi
di elezione ; pensate se non le ami , e quanto ! Pure

V« f k , 33
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se le ama come padre ; se a sè le attrae quale sposo $

or da 6e rigettare , e punire le dee come giudice: e

nell ’ atto stesso che il di lui amore le vorrebbe fra

i suoi amplessi quali figlie, quali spose} s’oppone la

giustizia , che le riguarda tuttora quali vittime della

sua vendetta ; e le discaccia da sè ; e le vuole ancor

nel fuoco. Così nel tempo stesso Dio le ama , e Dio

le tormenta : Cruciai et amai , dirò con s. Leone . Di

conseguente oh il supplizio , che soffrono quelle ani¬

ine ! Anelar di continuo al godimento del lor Signore ;

e del godimento del lor Signore essere prive : —■

Sulle ali della cognizione c dell’ amore innalzarsi al-

l’ infinito Bene , e dall ’ infinito Bene venir rigettate : —

sentirsi attratte , e all’ un tempo respinte — : slanciarsi

verso di lui , e risentire all ’ un tempo come ripercossi

sopra di sè i propri slanci : nell’atto che sono per

immergersi nel Bene infinito , sentirsi ritrarre indie¬

tro per divino comando : amare , e non godere : non

potere non pensare ed anelar a Dio , e non poter

pensarvi senza dire : Dov’è il nostro Dio ? Questa è

la sorte , a mi sono condannate quelle anime. Oh do¬

lore amoroso ! Oh amor doloroso ! Così quest’ anime

abbruciano al tempo stesso d’ un doppio fuoco; di

quello che 1p purifica dal loro reato di pena ; e di

ducilo , che loro fa amare con tutta purezza il loro

Dio ; di un fuoco , che le prova ; e di un fuoco

amoroso , che loro dando dei continui slanci verso

l’oggetto beatifico, le ritiene intauto in quel tristo e

penoso luogo del loro esigilo.
Ma se qualunque infelice in questo mondo suole

avere qualche intervallo di refrigerio , l’ avranno an¬

eli’ esse le anime purganti ? Non vel pensate , ascol¬

tatori . Il loro cuore p di continuo rivolto , ov’ è il

loro tesoro ; ove Dio di continuo le invita . Conti¬

nui adunque sono i fervidi loro desideri !, i loro

slanci eli amore : ma continue le ripulse ; e perciò

continua la pena.
Siffatta pena però col progresso del tempo si an-

derà almeno mitigando nella sua intensione ? Nem-
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meno, ma anzi al contrario. Il divino influsso in
fatti, la manifestazione cioè, che in qualche maniera
fa Dio di sè stesso ( udite che il raziocinio è della
celebre amante del Signore s. Calterina da Genova),
il divino influsso, che è la causa d’ un amor più
ardente nelle anime purganti, va sempre più crescendo
a proporzione che in loro si diminuisce l’ impedi¬
mento, che è il peccato, ossia la temporal pena del
peccato: non altrimenti che quanto più disposto un
Oggetto, tanto è più atto alla riverberazione dei raggi
solari. Consumandosi però in quest’ anime di più in
più col fuoco la ruggine, a cosi dir , del peccato,
il divino influsso va sempre di più in più crescendo.
Cresce pertanto in loro 1’ amor verso Dio; cresce la
violenza de’ desideri di possederlo; per conseguenza
cresce ognora la pena della di lui privazione.

O purgatorio adunque, o purgatorio! Spavente¬
vole per quel fuoco, che entro vi arde: più spaven¬
tevole per la mancanza della visione di Dio. E siuo
a quando dovranno rimanere le povere anime in sì
orribile carcere vittime di sì atroci tormenti? Sino
allo sconto dell’ultima più piccola, più miunta parte
del loro debito: Non exies inde, donec reddas no-
vissimum quadranlem. Tal ’è il divino decreto, decreto
immutabile: ciò clic importar può, all’ insegnard’ in¬
signi teologi, il corso di molti anni, ed anche di
molli secoli, a meno che il cielo e la terra accor¬
rano alla liberazione.

Fra tormeuli imperò così violenti di un doppio
fuoco non potendo quelle anime ottenere refrigerioe
pace da Dio , che essenzialmente santo le respinge,
perchè non ancora perfettamente purgate; non poten¬
dolo meritar da sè stesse, perchè non più vialrici, e
omii gittate in quella notte, annunziala da Gesù,
Cristo medesimo, in cui nessuno può operare:. . .
a voi, a voi, o fedeli, colla più affannosa impazienza
si rivolgono esse e gridano: Alinen voi abbiate di
noi pietà. Voi nostri amici, uniti a noi coi vincoli
d’cna stessa religione, che religione è pur di fratei-
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lauza c di amore ; voi cl« ne avete i mezzi e Pop *
portunità , deb rivolgete a noi la più tenera vostra
compassione! deh ci soccorrete! Miseremini mei, mi*
seremini mei, saltem vos amici imi . Ma ahi ! che le

loro suppliche non sono che spirituali , la cui for¬
za ci viene sovente impedita dagli esteriori oggetti ,
che ne circondano. Posto io pertanto quest’ oggi, co*
me un tempo Aronne , tra i morti ed i viventi , colla
maggiore compassione dello spirito , e colla maggior
forza della voce a nome di ciascuna di loro sciamo

al cnor vostro : Deli pietà , misericordia, soccorso !
Miseremini mei, miseremini mei.

Ascoltatori ! Ponnosi dare suppliche più urgenti ,

suppliche più meritevoli di essere esaudite ? E a gri¬
da sì compassionevoli di anime, di cui sinora con*
sideraste le terribili pene, vi avrebbero forse tra voi
ancor taluni , che con una freddezza insensibile , em¬
pia , disumana le ascoltino , e non si commuovano?
Deh ! a costoro , se qui vi sono, lasciate che da ul¬
timo io rivolga il mio discorso. O cuore umano ,

quanto facile a commuoversi alle miserie, che cadono
sotto lo sguardo , altrettanto insensibile a quelle , che
non si conoscono che coi lumi della religione ! Tra

l’afflizione e gli affanni giace, c sospira un infermo
sul Ietto del dolore , e ciascuno s’affanna per conso¬

larlo ; dirò anzi con s. Agostino , cade oppresso da
grave soma , cade un giumento al suolo , e tutti s’af¬

frettano per sollevarlo : face/ infirmus, cadit asinus ,
et omnes sublevare festinant . Spasimano quelle ani¬
me fedeli, e fra i loro spasimi implorano pietà; e
non v’ha fra voi chi loro risponda? Clamai in tor-

mentis fidelis , non est qui respondeat ? E le anime

purganti saranno dunque le sole escluse dal vostro
amore , da quell’ amore , di cui per legge espressa di
Dio voi siete debitori al vostro prossimo, e persino
ai vostri stessi nemici ?. . .

Che anzi se, giusta la dottrina de’santi Padri ,
l’ordine della cristiana carità esige che i primi a

soccorrersi situo le anime più meritevoli, più biso-
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gnose , a noi più prossime : chi v’ ha di loro più
meritevole ? . . . Ah ! sono esse anime giuste ; abbel¬
lite e sfolgoreggiatiti per la grazia santificante ; unte
col santo Spirito di promcssione : sono vive immagini
senza macchia della divina natura : sono figlie predi¬
lette del sangue del comun nostro Redentore ; eredi
di Dio ; coeredi di Cristo ; scritte nel libro della
vita : sono illibate spose di Gesù Cristo medesimo .
Chi di lor più bisognoso ? 1 loro tormenti sono
estremi . Eppure non possono da sè stesse, procacciarsi
alcun soccorso ; sono povere in molte ricchezze . Chi
di loro a voi più prossimo ? Ab ! sono i vostri amici
e fratelli ; a voi congiunti per intima relazione di
natura , e di carità : sono figlie dello stesso celeste
Padre , da cui noi traggiamo ed essere , e conserva¬
zione ; seco noi unite cogli stessi vincoli di fede :
membra sono di quello stesso mistico corpo , che
ha per capo Gesù Cristo , ed a cui noi pure appar¬
teniamo per singoiar grazia del Signore ; a noi av-
vincolale colla preziosa comunione de1 santi . Anzi tra
le voci pietose di quelle anime supplichevoli , le voci
io forse ascolto degli speciali vostri benefattori , de’
vostri parenti per la trasfusione di un medesimo san¬
gue , e persino dei vostri stessi genitori . . . A questi
nomi . . . ah il cuor mio più non regge per dolore
della vostra slealtà ed ingratitudine !. . . Oli se quest ’
anime trattate con tanta indegnità sortir potessero da
quel carcere tormentoso ! che non direbbero esse ? . . .
Era dunque per lusingare il tuo orgoglio , o giovine
snaturato , che travagliammo al tuo stabilimento ? . . .
Quel letto , ove tu dormi ; le case che tu abiti : i
beni che possedi , puoi tu vederli senza sovvenirti di
noi ? . . . Tu ami un servo , che fedele ti presta l' opra
sua : tu ami un cane vigile custode della tua casa ;
e non manchi all ’uopo di porgergli una man di soc¬
corso . . . Ingrato ! dunque noi conliam meno di unservo , e di un catte ? . . .

Che se nè i motivi di carità cristiana , nè quelli
della gratitudine , o della pietà , fors ’ anche della
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giustizia, bastano ad impietosire su quelle anime il
vostro cuore , vi commuova l’ invito glorioso di Gesù
Cristo . — Gesù Cristo v’ invita ad esercitar verso di

loro l’ augusto carattere , quasi dirpi, di Dio stesso ,
l’ inestimabile funzioue di corredentori , applicando
loro i meriti del suo sangue mercè delle opere vostre
di pietà , e dell’incruento sagrificio soprattutto dell’ im¬
macolato Agnello , il cui sangue grida sui santi al¬
tari con voce ben più possente che non gridava
il sangue di Abele :- Jd quid aliud , griderò anch’io
con s. Gregorio Nisscno , le sermo Chrisii hortalur ,
nisi ut Deus fias ? E questi in fatti un divin potere ,
di cui Dio stesso usar non può secondo lo stabilito
invariabile ordine di sua provvidenza; ma a’ cristiani
viatori il concesse. Il non suffragare imperlantole anime
purganti ; il lasciar , per quanto è da noi , che solo
per mezzo di tormenti e di pene scontino il loro
debito , non è egli in certo modo un usurpare il
poter divino nel punirle ? Quare persequimirti me
sicut Deus ? — Vi commuova il riflesso che Iddio

riconosce come fatto a se stesso tutto ciò, che ope¬
rerete in sollievo di quelle anime . . . Deh chi levar
potesse al nostro spirito il denso velo, che la vista
gli toglie delle sante anime del purgatorio ! Ah se
le mirassimo tali quali sono ; se ne comprendessimo
la soprannaturale bellezza, il merito , l’amore che
Iddio stesso ha per loro ; se conoscessimo chi sof¬
fre in loro ! . . Chi soffre in loro , io dico? Oh pen¬
siero atto a commuovere qualunque cuore benché di
pietra ! Di fatto e che? sriama s. Gregorio il Gran¬
de , se vedeste Gesù Cristo intriso nel proprio san¬
gue, laceralo e boccheggiante di sotto a’ flagelli; se
voi sapeste di certo che Gesù Cristo medesimo si
trovasse avvolto tra quelle ardenti vampe del pur¬
gatorio , e lutti ne soffrisse quei sì atroci tormenti ;
se foste sicuri clic Gesù Cristo medesimo dal pur¬
gatorio a voi si rivolgesse ad implorar pietà , mise¬
ricordia , soccorso ; non vi struggereste per impa¬
zienza di soccorrerlo ? Vi ristareste voi un istante
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dal volar persino , se si potesse , entro quelle fiam¬
me per arrecargli ajuto , per tosto ritrarnelo fuori ?
Ma santa religione ! dimentichiamo noi i vostri in¬
segnamenti ? E non ci assicura essa di vero che è
Gesù Cristo appunto , che abbrucia e pena di mezzo
a quel carcere nelle anime purganti ? E perchè dun¬
que un simile affetto di commiserazione non arderà
in voi verso quelle anime flagellate dalla divina giu¬
stizia : anime , per le quali Gesù Cristo sagrifirò
tutto sè stesso} nelle (piali e come povere , e come
pazienti , e come giuste esso medesimo risiede : vi
risiede come Capo nelle sue menti rà , e membra sì
dilette } c vuole che pur esso medesimo in loro si
riconosca , e si ami ? Le urgenti suppliche pertanto ,
che fuor escono da quel luogo di squisito tormento e
di acerbissima pena, non più si hanno a riguardare
come semplici suppliche di afflittissime creature , ma
come suppliche altresì di Gesù Cristo medesimo:
suppliche perciò di un merito , a così dire , infinito.
Dunque potrete voi ascoltarle con un animo indi(fe¬
rente senza la taccia di crudeltà verso Dio stesso ? —-
Vi commuova finalmente Io stesso vostro interesse,
l’amore delle anime vostre. Miserere , dirò a cia¬
scuno di voi, miserere animae ìuae. Imperocché se
beati sono coloro , i quali usano misericordia , perchè
ritroveranno misericordia -, voi di ruor duro verso
le anime bisognose e meritevoli che aspettar vi do¬
vete dalla divina giustizia? Ma la sentenza è già
fatta. Egli è certo , tal è la dottrina del Vangelo ,
eh* ancor noi verremo trattali dal Signore a misura
di quella carità , con cui noi adesso tratliarn quel¬
le anime. Per noi ci sarà un giudizio senza miscri-
co'dia , perchè noi non In facemmo ad altri : Eadetn
mtnsura , qua mensi fueri/is , renielìetur et vobis. Ju -
di .ium sine misericordia iìs, qui non fecerunt mi-
sedeordiam . Onde conchiude s. Agostino colla voce
de’Padri : che i soccorsi dell’ altrui pietà nell’ altra
vi:a convien meritarseli in questa coll’ esercizio della
ncstra carità : liceo eis prosanl , qui cum riverente
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ut hac sibi postea pnssent prodesse} meruerunt. Dun¬
que se voi non le suffragate, altro aspettar non vi
dovete dal giustissimo Iddio se non la sottrazione
delle sue beneficenze in questo mondo e nell’ altro .
Ah ! io non ho cuor d’anuunziarvelo : ma presoda
compassione verso di voi stessi così vi esorto colla
maggiore efficacia. Deh ! se le pene, se i tormenti
delle anime purganti non vi muovono a suffragar¬
le^ vi muova almeno il miserabile stato , in cui voi
medesimi vi ritrovale a cagione di vostra durezza:
se non volete suffragarle per pietà di loro , suffra¬
gatele per pietà di voi stessi.

Sieno dunque i vostri cuori commossi, di una
commozione però non isterile , non effimera, bensì
efficace e costante. Sia tutta la vostra vita un con¬
tinuo sagrificio offerto a Dio in loro suffragio. Po¬
trete allora sperare d’essere anche voi a quelle anime
ciò che fu l’ angelo del Signore a Pietro , quando
là nel carcere di Gerosolima gl’ infranse i ceppi,
spandendovi d’ intorno una luce improvvisa di gioia
e di grazia. E quest' anime? . . . Mercè dei sussidi della
vostra carità , libere e ornai trionlatrici in cielo sa¬
ranno pur quelle , che noti immemori di voi , come
del prigionier Giuseppe il coppiere di Faraone , di
voi si sovverranno; e colle grazie, che da Dio vi
impetreranno sulla terra , contribuiranno ad assicurare
la vostra salute per avere un dì il contento di
accogliervi seco stesse negli eterni tabernacoli : Ut
cura defecerìlis, recipiant pos in ceternu labernacula.
E se è così: Angeli tutelari di questo tempio ! ite
pure ad annunziare alle anime spasimanti e suppli¬
chevoli la fausta nuova del vicin loro soccorso.

Ed io intanto , ascoltatori miei cari , già vi sono
interprete de’ sentimenti di loro gratitudine . Ab ! il
Signore delle misericordie ; udite, sono questi i loro
voti , voli ardenti di carità , che qual odoroso incen¬
so salgono al trono dell’Altissimo; Ab ! il Signore
delle misericordie sparga pure sopra di voi le più
copiose benedizioni : Faciat vobiscurn Deus miseri-
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cordiams sicul fecislis curii morluis : copiose benedi¬
zioni di beni soprannaturali; benedizioni di beni
naturali e conducenti all' acquisto della eterna salute:
Faciat , faciat vobiscum Deus misericordiam, sicut
fecislis cum morluis.

AVVERTENZA .

L’ israelita Giaciuto Deulz , di cui si fé’ cenno
alla pag. 19 di questo tomo X , dopo qualche anno
non corrispose più alla grazia preziosa di sua vo¬
cazione: che anzi si macchiò di una perfidia nota a
tutta Europa , come si tocca nella pag. 114 voi. iv
del Cattolico giornale. Qui cade in acconcio altresì
l’aggiugnere che l’enunciato Giacinto Deutz non è
portoghese secondochè fu riferito in quel Giornale ,
mentre egli nacque a Cobleuza nel 1802 ; e di là
il padre lo condusse a Parigi , dove questi ottenuto
avea il posto di terzo gran rabbino.

FINE DEL TOMO DECIMO ED ULTIMO .
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tolica . « 358

Annotazione III .

1. S . Pietro come Pastore de’pastori ec. ordinò
ed ha mandato vari vescovi a diverse chiese
d ’Italia . Loro virtù prodigiose . . . . » 359

2. S . Pietro ordinò e mandò vescovi nelle Spa¬
gne. Loro eroismo . » 36o

3. S . Pietro ordinò, e mandò vescovi nella Ger¬
mania . Si fa cenno dei popoli da loro con¬
vertili alla fede . » 361
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4- S . Pietro mando vescovi nella Francia . Si

spiegano le loro gesta . Pag . 36a
5 . Gloria di s. Pietro nella ordinazione e mis¬

sione de' suoi discepoli per le provincie del
mondo , che gli ammira . t» 363

6 . La santa apostolica Sede debb’essere l’oggetto
di ammirazione e di venerazione . Oracolo
di Pio VI quanto al dogma del primato di
onore e di piena giurisdizione di s. Pietro ,
e de ' suoi successori . » 364

Annotazione IV .

i . Eminenti virtù de’ romani Pontefici , esemplari
a lutti i popoli . » 365

а . Bentficj derivanti dai romani Pontefici pel
bene della società . . " 366

3 . 1 romani Pontefici consolidarono il potere de'
principi e governi . Carattere divino impresso
al principato dalla religione . Paralello tra
i vantaggi del pontificio primato , e le trame
della filosofia . » 367

4- La eresia luterana sconvolse l’ordine in Eu¬
ropa , e le giuste idee della legittima sovra¬
nità . “ 368

5 . Conseguenze funeste per le nazioni che si
sottraggono all ’ autorità del romano Pon¬
tefice . » ivi

б , / nemici de’ romani Pontefici sono altresì ne¬
mici de ' re . » ivi

7. Profondi consigli di Dio nel modo , e nel tem¬
po di punire i principi ed i popoli che si
lasciarono sedurre dalle dottrine d ' un filo¬
sofismo sovvertitore . » 370

8 . La esperienza , e la storia de’popoli dimo¬
strano la benefica influenza del Capo supre¬
mo della cattolica religione . » 3ji

(). Eroismo di Luigi XVI nella sua morte . » ivi
10. Beneficenze insigni de Pontefici romani in que¬

sto secolo . » 872
11. Esclamazione denotante i pregi della santa Se¬

de , e delta romana chiesa j e la protesta
dell ’autore di voler vivere e morire unito ad
essa , e in grembo della medesima . . » 383
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Orazione panegìrica di s. Lorenzo arcidiacono e

martire . Pag. 385
Orazione panegirica di s. Antonio da Padova . » 4° 5
Orazione panegirica di s. Gaetano Tiene . . » 4a7
Orazione panegirica 11.* di s. Gaetano Tiene » 445
Orazione panegirica di t . Rocco . ** 4^3
Orazione per le anime sante del Purgatorio , » 5oi
Avvertenza . » 5a i
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ERRORI CORREZIONI
3o lin . a-3 dell’anno stesa. dell'anno stesso 1828
34 n 17‘l’ ismalismo, r islamismo,38 « lo L’ ismalismo, L’islamismo,
48 m 3 gentili e pagani gentili 0 pagani68 » 7 edificati edificanti
7a H 3a anguste auguste

176 post, 92 del consiglio del concilio
208 M i4o Bernavcld Barneveldt
244 lin. 3o prescritto proscrittoa55 *• 19 delevisti detesti
271 *% 4 viam vini35o post,. 5 del centro col centro¬381 lin. 4 impresse impressa4l2 M 5 angoli men osservanti angoli men owerratì466 » 9 dei beni dai beni

f 'r tomo V Pag- 322 lin. aa , ove fu stampato" g 1 edifici: qualunque » leggasi » gli edifìcii qualun¬que : ». a °
Nel tomo IX pag. 28 lin. 16 ove fu stampato " Riti-

18 °S 1? ^ ei'^a ” leSSasi » Ritiratosi a Leida »•e o stesso tomo IX pag . 170 lin . 14 ove fu slam -
Pa o o ,d,el settembre 1825 » leggasi » del 16 settem .ore i835 ». 0
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